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PREFAZIONE 


Nella mia gioventù ho studiato a fondo per 
quasi un decennio il movimento operaio mo- 
derno; e tali studi ed osservazioni appunto 
hanno contribuito in modo decisivo a indurmi 
a consacrare il resto della mia vita sopratutto 
al problema dell’educazione. Se ora ho inter- 
rotto questa mia attività nel campo pedago- 
gico, per pubblicare i saggi. che seguono, l’ho 
fatto per le seguenti ragioni: 

Prima di tutto, perchè ho notato che oggidì 
si va ridestando nella gioventù studiosa un più 
vivo movimento a favore del lavoro sociale, 
e vorrei quindi mettere a disposizione di chi 
se ne interessa le mie osservazioni ed impres- 
sioni intorno al lavoro sociale degli accade- 
mici inglesi ed americani. Di più ho ritenuto 
conforme allo spirito dei tempi il discutere 
una volta il problema del lavoro sociale dal 
punto di vista pedagogico-sociale. 

In secondo luogo, perchè — appunto nella 
mia qualità di docente all’Università di Zurigo 
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— vorrei contribuire a far sì che nel campo 
sociale e politico la generosa gioventù russa 
desistesse alla fine da una tattica funesta non 
meno al carattere personale dei giovani che 
alla rigenerazione della società russa. 

In terzo luogo, già da lungo tempo mi sento 
spinto, specialmente dalle impressioni e dagli 
studi sopra accennati, a discutere una volta 
sul serio dal punto di vista etico-sociale la 
teoria socialistica della lotta di classe. Da dieci 
anni a questa parte sembra che anche nell’Eu- 
ropa continentale la questione sociale sia en- 
trata in uno stadio di maggiore tranquillità. 
Ed è innegabile che l’acuta miseria econo- 
mica è notevolmente diminuita, in séguito allo 
straordinario sviluppo preso dall’industria in 
quest’ultimo decennio. Quel che invece non è 
diminuito, ma anzi sembra crescere ogni giorno 
più, nel campo della civiltà germanica, è l’ac- 
canita e fondamentale ostilità fra le classi. 
Questa è una cosa di somma gravità, che bi- 
sogna studiare a fondo, se si vuole efficace- 
mente porvi riparo. Siccome qui il cambia- 
mento non può avvenire se non per opera di 
ambedue le parti contendenti, così è naturale 
che io in questi miei studi non solo abbia 
messo in luce i fondamentali errori pedagogico- 
sociali di coloro che voglion riformare e tras- 
formare, ma abbia dovuto anche richiamare 
l’attenzione dell’altro partito sopra errori ed 
omissioni che possono essergli fatali. 
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Quest'ultimo punto di vista mi parve d’im- 
portanza decisiva anche per la «lotta di classe 
in casa », per la soluzione del problema della 
servitù. 

In mezzo a tutti questi gravi conflitti è na- 
turalmente del tutto indispensabile la parola 
che desta e risana, la parola di veri pastori 
d’anime, che di continuo richiami alla memoria 
dei partiti in lotta i beni eterni dell’anima 
umana, sì che ne tengano conto nel giudicare 
gli oggetti del loro dissidio, e nello scegliere 
i mezzi di lotta. 

La considerazione di questo bisogno, più 
che mai urgente nell’epoca nostra, m'ha indotto 
a scrivere il capitolo sulla condotta sociale 
dell’ecclesiastico, dove ho accennato a certe 
correnti radico-socialiste che esistono fra i cat- 
tolici e fra i protestanti. 

In generale in tutti i saggi che seguono ho 
preso le mosse da determinati fenomeni del- 
l'epoca presente, sempre però per arrivare ai 
problemi eterni dell'anima e della civiltà, e 
mettere in luce da questo punto di vista il 
lato transitorio delle cose. 

Alcuni saggi di questa raccolta furon già da 
me pubblicati in diversi giornali, ma vennero 
qui notevolmente rimaneggiati ed ampliati. 

Con questo mio libro ho voluto contribuire 
a gettar le basi di una concezione fondamen- 
tale e ben definita del problema sociale e del 
lavoro sociale, lumeggiandola da diversi lati 
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nei singoli capitoli. Questi inoltre, malgrado 
la diversità degli argomenti, hanno un tratto 
comune: mettono tutti in rilievo la straordi- 
naria importanza del criterio pedagogico anche 
per i conflitti e per i doveri sociali. Disgra- 
ziatamente oggidì il lato tecnico, economico e 
politico troppo spesso fa dimenticare, che ogni 
organizzazione di forze e di azioni sociali, sia 
nel movimento sociale, sia nella riforma so- 
ciale o nel procedimento stesso del lavoro, 
consiste innanzi tutto nell’esercitare un’in- 
fluenza sulla volontà degli uomini, e si fonda 
perciò principalmente sulla « tecnica psicolo- 
gica », sull’arte di ben destare e dirigere le 
energie spirituali. Quest’arte è un fattore di 
prim'ordine in ogni opera di rigenerazione 
sociale. 

Invece di tener conto di questo, certi rifor- 
matori pretendono sempre senza mai dare, si 
aspettano dall’uomo grandi vittorie sul suo 
capriccio individuale, sulla sua libidine di po- 
tere, sul suo egoismo e sulle sue abitudini di 
vita, senza mai domandarsi come si possano 
coltivare in lui quegl’interessi d’ordine supe- 
riore, che lo strappano dal suo egoismo; come 
si possano liberare dalle pastoie della cocciu- 
taggine e dell’indifferenza le energie morali 
già esistenti, e come si possano dischiudere 
all'anima, che si perde dietro al vantaggio del- 
l'istante, più vasti orizzonti per la vita! E 
questa loro trascuranza ha poi per risultato 
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un cozzare di testarde e inconciliabili ostilità, 
e, in séguito a questo, da ogni parte l’appello 
alla violenza — come se fosse possibile pro- 
durre con mezzi meccanici una società vivente! 

Quanto più la nostra cultura si volgerà nuo- 
vamente dall’astratto al concreto, dalla società 
all'uomo, tanto più chiaramente si riconoscerà 
come tutti i problemi del risanamento sociale 
siano in ultima analisi soprattutto problemi 
dell’educazione. E questo non soltanto per le 
condizioni personali di ogni progresso sociale 
— che senza il fondamento del carattere non 
può esser duraturo — ma anche perchè già 
per la semplice riforma esteriore si richiede 
assolutamente quella vera energia riformatrice, 
che può venire soltanto dalla più intima libe- 
razione dell’uomo dal proprio egoismo. Con- 
viene dar vita all’individuo, se si vuole dar 
vita alla totalità | 

In parecchi punti della mia esposizione ho 
messo in rilievo esplicitamente i miei principii 
religiosi, ma nella parte essenziale della mia 
argomentazione mi sono servito di un lin- 
guaggio che verrà compreso anche da chi sia 
affatto estraneo alla vita ed al pensiero reli- 
gioso. 


Zurigo, to luglio 1908. 


Fr. W. FoRrsTER. 
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LA POSIZIONE DEL CLERO 
DI FRONTE ALLA QUESTIONE SOCIALE 








In questi ultimi anni alcuni pastori prote- 
stanti svizzeri, con le loro dichiarazioni di 
guerra ad oltranza contro il capitalismo, e con 
lo schierarsi radicalmente in favore del movi- 
mento operaio e dei suoi programmi, hanno 
destato gran chiasso anche molto oltre i confini 
della loro patria. Per di più, invece di limitarsi 
a considerare questa loro attitudine come un 
probabile risultato delle loro personali tendenze 
politico-sociali, essi hanno addirittura affer- 
mato che ai seguaci del Vangelo s'impone un 
simile contegno, e che oggidì la questione so- 
ciale è la questione umana, anzi la questione 
religiosa per eccellenza, di fronte alla quale 
tutte le altre questioni pèrdono quasi ogni 
importanza. 

Leggendo i loro scritti non si può liberarsi 
da un senso d’inquietudine: qui, si pensa, è 
detto qualcosa di molto vero... e nel tempo 
stesso qualcosa di assolutamente falso! 

Questi uomini si sono senza dubbio acqui- 
stato un gran merito, col sostenere, di fronte 
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ad una devozione puramente contemplativa, 
il diritto del Cristianesimo a tutta quanta la 
vita, e col far efficacemente rilevare, come la 
cura della giustizia nell’ordinamento sociale 
sia indissolubilmente legata alla cura delle 
anime; e infine col metter davanti agli occhi 
dei loro colleghi una quantità di doveri e di 
fatti sociali. 

E parimenti essi hanno ragione di averne 
abbastanza dell’affettato « cristianesimo del- 
l’anima », e di voler passare al « cristianesimo 
dell’azione ». Ma tanto più facilmente può esser 
causa di funesti errori l’interpretazione oltre- 
modo unilaterale ch’essi dànno della natura 
della questione sociale, e della posizione del 
Cristianesimo di fronte ad essa: qui essi tra- 
scorrono ad espressioni (1), che col loro 
spirito provocatore, e col rendere in modo 
inesatto la realtà della situazione, sono con- 
trarie alla giustizia non meno che alla carità, 
e per di più offendono apertamente tutti i pre- 
cetti della saggezza educativa. 

Una siffatta propaganda non solo dà alla 
religione cristiana una pericolosa impronta di 
volgarità, e la spoglia appunto di quelle in- 
fluenze, che sono più che mai indispensabili per 
il risanamento del morbo sociale, ma considera 
il problema sociale stesso troppo superficial- 
mente, senza risalire alla vera sua radice. Se 


(1) Cfr. le citazioni a pag. 54. 
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così facesse, non metterebbe tanto in seconda 
linea, nell’interesse della questione sociale, la 
religione cristiana, e sarebbe in ogni istante 
guidata dal pensiero, che soltanto con la reli- 
gione, e non col socialismo si può realmente 
risolvere tale questione. 

Segue qui una più particolareggiata motiva- 
zione dei punti di vista ora accennati, alla 
quale mi asterrò assolutamente dal dare la 
forma di una polemica diretta a determinati 
ecclesiastici. E mio intendimento di trattare 
l’intera questione da un punto di vista più 
elevato ed essenziale, e di mettere in rilievo, 
per così dire, il problema eterno; mi riferirò 
solo in modo affatto generico a quelle moderne 
tendenze cui ho più sopra accennato. Del resto 
la questione è già stata discussa non solo fra 
i protestanti, ma anche in seno alla Chiesa 
cattolica, .per esempio in occasione del dis- 
sidio fra l’autorità ecclesiastica e la cosidetta 
democrazia cristiana in Italia. 

E dove non fu apertamente discussa, l’im- 
portanza ne è tuttavia sentita da molti fedeli 
cattolici, i quali appunto in séguito alla loro 
educazione cristiana sono profondamente com- 
mossi della lotta per l’emancipazione del 
«quarto stato ». 

In Italia si trattava anche di alcuni socia- 
listi cristiani serii e pieni d’entusiasmo, che 
con la loro propaganda presero un po’ troppo 
le parti di una classe sociale, e vollero fare 
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del Cristianesimo e della Chiesa il « partito 
dei poveri ». Con ragione si fece loro osser- 
vare, che il Cristianesimo si prende bensì cura 
degli oppressi, ma anche, e precisamente in 
ugual misura — benchè in altro modo — degli 
oppressori, e ch’esso serve ai sami come agli 
infermi, ai ricchi come ai poveri, e che i ricchi 
ne hanno per lo mero altrettanto bisogno 
quanto i poveri. La cura dell’anima in generale 
non prende mai le parti degli uni contro gli 
altri, essa è contro il male, dovunque esso sia; 
ma il peccatore, il potente, il privilegiato non 
le stanno meno a cuore dell’innocente, del 
debole e del derelitto. Essa è là per tutti, per 
ognuno in un modo speciale, e con speciale 
misericordia, secondo la natura dei loro atti 
sconsigliati e delle loro dubbiezze. 


I fautori di un cristianesimo socialista-radi- 
cale ormai non si occupano quasi più d’altro 
che della questione sociale: al loro pubblico 
richiamano di continuo alla mente la neces- 
sità di grandi rivolgimenti sociali, e nella 
cerchia dei peccati assegnano al « mammo- 
nismo » il posto centrale ; e giustificano questo 
loro atteggiamento col dire che un cristiane- 
simo, che non sì manifesti con evidenza nel 








mondo esterno, e non crei una « nuova terra», 
non val nulla, e non possiede neppure alcuna 
energia interiore. Niente sembra più plausibile 
di questa argomentazione; e tuttavia in essa 
appunto viene in luce il vero perno dell’errore 
di tutto questo loro atteggiamento, errore che 
dipende da una fondamentale mancanza di 
coltura pedagogica e di conoscenza concreta 
dell’anima umana. 

È evidente, che il nuovo stato interiore deve 
manifestarsi anche nel mondo esterno ; ma nel 
cristianesimo la cosa essenziale resta ancor 
sempre la produzione di un tale stato interiore. 
Senza di questo viene a mancare anche la forza 
trasformatrice esteriore. 

Ciò fu compreso in modo veramente ge- 
niale dall’Esercito della Salvezza: da nessuno 
come da questa associazione viene assegnato 
un posto così centrale alla salute dell’anima 
individuale. Il « Grido di guerra » si occupa 
almeno altrettanto delle anime di coloro che 
debbono esplicare un’azione sociale, quanto 
dello stato di cose a cui si vuol rimediare; e 
da questo appunto dipende l'immenso successo 
dell’Esercito della Salvezza, ed anche la sua 
influenza sociale su tutte le classi. 

Dunque non un cristianesimo socialista 
contro il cristianesimo dell’anima e la « cura 
individuale », ma un vero cristianesimo del- 
l’anima contro quello falso. L'espressione « cri- 
stianesimo dell’azione » è certo assai bella, ma 
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spesso nasconde idee molto superficiali. Che 
cosa è propriamente l’ « azione », e in che si 
distingue l’ « energetica » cristiana dall’ordi- 
naria energia terrena? Su questo, prima di 
tutto, bisognerebbe intendersi bene. 

Gesù Cristo ad ogni modo non compiè 
«azioni » nel senso ordinario della parola. Le 
più grandi azioni cristiane si compirono e sì 
compiono nelle più segrete profondità dell’a- 
nima, e all’esterno sono tutt'al più rivelate 
dallo splendor dello sguardo ; e altrettanto si- 
lenziosi ed invisibili ne sono gli effetti. Dunque 
in ogni caso il cristianesimo dell’azione resta 
un avvenimento dell’anima, e si distingue dal 
cosidetto « cristianesimo dell’anima » unica- 
mente in questo, che genera sopratutto atti di 
volontà, e non solo stati interiori e commo- 
zioni del sentimento; ma questi atti di vo- 
lontà son diretti verso l’interno e non verso 
l'esterno, da essi dipende tutto il resto, per 
essi venne al mondo il cristianesimo, per essi 
fu istituito l’ufficio del pastor d’anime; e il 
cristianesimo del mondo può venire solo da 
questo cristianesimo dell’anima | 

A che mi servono tutte le focose allusioni 
ai doveri e alle miserie sociali, alla schiavitù 
di Mammona e alle sociali ingiustizie, se la 
mia anima individuale non è liberata, purifi- 
cata, beatificata? Dove prenderò la forza per 
uscir da me stesso, per diventar libero per i 
miei simili, se non m’appare più il Redentore, 
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se non sento più a parlar d’altro che delle 
condizioni esteriori della vita, che mi si fanno 
innanzi come un debito mostruoso ed oppri- 
mente, senza destarmi ad una qualsiasi vita 
nuova? 

Certamente quei pastori socialisti sono an- 
cora fedeli cristiani, e sanno benissimo che 
solo dalle anime convertite può venire la forza 
trasformatrice della società. Ma chi adesso con- 
verte le anime, e come le converte? Forse con 
requisitorie socialistiche? Forsechè nel Vangelo 
le orribili condizioni della società di quei 
tempi occupano un posto che anche solo lon- 
tanamente eguagli quello ch’ è assegnato alla 
miseria sociale nella letteratura del cosidetto 
cristianesimo socialista? In tal caso il Vangelo 
non avrebbe esercitato sulla società una così 
profonda influenza trasformatrice. 

No — il Vangelo si occupa dell’anima indi- 
viduale, e quando parla della rinnovazione 
delle cose; la fa derivare solo da questo culto 
dell’anima. 


I pastori socialisti affermano bensì ad ogni 
occasione che vorrebbero anche il culto dell’io 
interiore, ma non s’accorgono d’esser tanto 
occupati, in ogni loro sentimento e pensiero, 
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dalle cose esteriori della vita, da lasciare af- 
fatto in disparte tutto il resto; e così vien loro 
a mancare la concentrazione necessaria per 
operar sull'uomo interiore in modo ch’esso 
diventi realmente una forza capace di assog- 
gettare le esteriorità al dominio della vita in- 
teriore. 

Essi esigono dall'uomo più che mai, e non 
gli danno quasi più nulla. Tutto il loro cristia- 
nesimo si è ridotto a non esser più altro che 
giustizia sociale, per modo che la vita perso- 

- nale è quasi del tutto eliminata, non riceve più 
alcun sano alimento, ed è condannata ad estin- 
guersi come una pianta che sia lasciata senza 
acqua. Ma dove resta allora la giustizia sociale? 
Non vedono questi pastori, che la loro predi- 
cazione edifica sulle nuvole? Che qui un pen- 
siero giusto in sè stesso venne affatto guastato 
dall’esagerazione? Non s’accorgono di aver tra- 
scurato la psicologia e la pedagogia della giu- 
stizia sociale, che dal cristianesimo son messe 
in primissima linea? 

Certo è stringente la necessità di un « cri- 
stianesimo applicato »; ma prima dell’applica- 
zione ci dev'essere il cristianesimo. Chi per 
amore della pura applicazione, cioè del puro 
e semplice rivolgersi alle cose esterne, che deb- 
bono esser fatte conformi alla vita interiore, 
trascura a tal segno il problema della « pro- 
duzione dell'energia », si troverà d’un tratto 
col non aver più nulla da poter applicare. 
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E tutto questo in ultima analisi non è un 
ricadere semplicemente nel Vecchio Testa- 
mento, sia pure servendosi di espressioni cri- 
stiane? 

Non è questo nè più nè meno che la legge 
ed i profeti senza la redenzione? Coloro che 
predicano in tal modo, non se ne accorgeranno, 
perchè debbono ancora la loro educazione ad 
un cristianesimo più personale, a cui tuttora 
s’ispirano; ma i loro uditori e lettori debbono 
già avvertire la mancanza di un trattamento 
personale, perchè sentono di continuo roventi 
accuse, sentono a parlare della miseria della 
schiavitù di Mammona, e della barbarie per 
tutto dominante, ma non vedono alcun mezzo 
per infrangere veramente le catene che li av- 
vincono a tutte queste cose, e per prendere 
un'attitudine interamente nuova di fronte ai 
beni effimeri del mondo. E così non possono 
che ripetere colla Medea di Ovidio: Video me- 
liora proboque — deteriora sequor I Perciò in 
conclusione questo cristianesimo sociale si ri- 
duce ad essere paganesimo bell’e buono. 

Per evitare ogni equivoco, osservo fin d’ora 
esplicitamente che anche il cristianesimo vero 
si occupa della questione sociale, e non sol- 
tanto dell’ anima individuale. Ma esso ha un 
metodo tutto suo di lavorare al rinnovamento 
della società. « Aspirate innanzi tutto al regno 
di Dio, e allora ogni altra cosa vi toccherà 
in sorte ». E questo non significa: aspirate 
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alla perfetta società terrena; ma piuttosto: 
aspirate anzitutto ad una conversione del 
vostro volere, dalla quale tutta quella parte di 
voi, che si è staccata da Dio, venga ricondotta 
a Lui, prima sorgertte della vita. Contemplate 
nel figlio tutta la sublime grandezza e realtà 
del Padre. Allora Mammona perderà il suo 
potere sopra di voi; allora sarete maturi per 
viver la vita sociale, invece di quella del so- 
pruso. 

Dovunque vive un tale spirito, da ogni con- 
flitto d’interessi sorgono da sè più elevate re- 
gole di vita; dappertutto la carità trionfa del- 
l'affermazione egoistica, la buona armonia 
vince la cocciutaggine. « Gesù crocifisso è la 
soluzione di tutte le difficoltà ». In questo 
senso, anzi solo in questo senso, il cristiane- 
simo è la più gran forza sociale creatrice che 
sia mai esistita. Ma se ci stacchiamo da questo 
principio, se trascuriamo il culto di esso, se 
parliamo troppo di questo mondo anzichè del- 
l’altro, allora vengono a mancare proprio 
quelle forze superiori, che sono le sole capaci 
di trasformare questo mondo. Resta il gru- 
molo di terra, ma lo spirito di Dio non c'è 
più. A questo riguardo aggiungerò anzi che 
non mancano riformatori pieni d’entusiasmo, 
i quali personalmente sono guidati da ispira- 
zioni molto elevate; ma a che giova, se essi 
al loro pubblico non fanno che parlare del 
mondo anzichè di Dio, perchè la smania delle 
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« applicazioni » fa loro dimenticare affatto, 
che per poter avere delle azioni bisogna prima 
di tutto creare degli uomini? 

In questa creazione del vero Uomo per opera 
dell’Uomo-Dio consiste il°contributo del cri- 
stianesimo alla questione sociale. La sua peda- 
gogia per questo mondo è interamente fondata 
sull'educazione per l’altro. Chi non comprende 
ciò, è già egli stesso infetto di mondanità, e 
quindi non sarà mai in grado di liberare 
l’uomo dalla schiavitù di Mammona, la quale 
in sostanza non è che un’espressione del con- 
centrarsi dell’uomo sulla vita terrena, un segno 
che si è malsicuri, che non si riposa tranquilli 
nel pensiero dell’eternità. 

Partendo da un tale punto di vista si può 
anzi addirittura affermare, che una predica- 
zione evangelica, la quale taccia quasi affatto 
della «lieta novella », e dal più al meno faccia 
del cristianesimo una semplice dottrina di 
etica sociale, ribadisce all’uomo le catene del 
mammonismo, anzichè spezzarle. Nel medio-evo 
si credeva, che la magia nera dei demoni non 
potesse esser vinta che dalla magia bianca di 
Gesù Cristo; così anche i demoni dell’oro colle 
loro infocate promesse non possono esser sog- 
giogati che dal magico potere delle srandi e 
positive aspirazioni dello spirito, non già da 
un cristianesimo annacquato e smarrito in 
mezzo alle cose terrene. Il cristianesimo non 
vuol davvero disinteressarsi da quelle questioni 
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terrene, ma vi provvede appunto col non par- 
larne troppo, e col tenere assorto il pensiero 
nel mondo superiore: di là soltanto viene 
ogni retto giudizio sopra le cose esistenti, ogni 
energia psichica atta a ringiovanire e a com- 
penetrare il mondo, di là soltanto si è redenti 
dalla tirannia delle cose, e alleviati dalle vane 
preoccupazioni terrene. 

Se i rappresentanti della Chiesa capissero 
una volta, che la passione che trae l’uomo 
verso le cose visibili e tangibili non può esser 
soggiogata se non da un cristianesimo eroico 
e veramente penetrato del pensiero dell’altra 
vita, da una predicazione dei misteri di Gesù 
Cristo, che non sia inquinata di volgare mon- 
danità, nè mai si abbassi al culto delle cose 
visibili e tangibili ! 

Nietzsche si volse ai demoni unicamente 
perchè non trovò più Dio; egli conobbe solo 
un cristianesimo da buoni borghesi, o un cri- 
stianesimo diluito con intellettualismo, senza 
l’interezza e il vigore dell’antica fede, senza la 
concreta vitalità e coerenza della volontà che 
ha trionfato del mondo... è nota la requisitoria 
di Kierkegard contro questa sorta di cristia- 
nesimo. 

E adesso, invece di ravvivare l’energia tra- 
scendente del cristianesimo, e di metterne in 
evidenza da nuovi punti di vista la necessità 
assoluta, avuto riguardo appunto al miserando 
stato d’irresolutezza in cui si trova l’uomo mo- 
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derno — invece di questo, dico, si amman- 
nisce un cristianesimo tutto assorto nella vita 
terrena, che minacciando, rimproverando, ac- 
cusando e facendo dei gran paroloni di riforma, 
abbraccia tutte le cose di questo mondo, e fa 
di Carlo Marx un profeta; ma dell’« unica cosa 
necessaria », che sola può dare a tutti forza e 
luce, non si sa dire più di quel che direbbe 
un bambino, che si fosse smarrito per la 
strada, e non ricordasse altro che il nome di 
suo padre. 

La poetessa inglese George Eliot nel suo 
fabbricante di cotone « Silas Marner » ha rap- 
presentato con profondo simbolismo l’« emi- 
grante » che, liberatosi da ogni fede e da ogni 
tradizione della sua giovinezza, vive tristemente 
alla giornata, ha perduto ogni rapporto colle 
sue più profonde energie psichiche, e non 
pensa più ad aliro che ad ‘aggiungere ogni 
sera una moneta d’oro al mucchio. Questo tipo 
s'incontra molto di frequente fra gli odierni 
schiavi di Mammona; e nessuna predica sociale 
potrà liberarli dalla loro schiavitù, bensì sol- 
tanto una predica affatto personale, che offra 
loro, ma offra veramente, in luogo del metallo, 
i beni eterni, con una profonda ed accurata 
psicologia e pedagogia dell’interpretazione; in- 
vece di tributare a queste verità un rispetto 
puramente d’occasione, occupandosi del resto 
di tutt’altre cose. 

E quando si parla di mammonismo, non si 
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accenni solo ai suoi effetti sociali, ma anche 
ed assai più a quelli psicologici, vale a dire 
assolutamente personali; si descrivano — come 
Wagner nell’« Anello del Nibelungo » — tutti 
i diversi stati d’animo che schiudono il varco 
all’oro; si dimostri quali conseguenze psicolo- 
giche tragga seco il patto coll’oro; qual uni- 
versale minaccia esso sia per l’integrità del 
carattere; si rappresenti al vivo il vero inferno 
che racchiudono dentro di sè gli schiavi del 
danaro; si descriva più la miseria morale e 
spirituale degli abbienti egoisti, che non quella 
materiale dei proletarî, che spesso va unita a 
tanta libertà dello spirito. 

A queste verità pensava Gesù Cristo, quando 
affermò esser difficilissimo al ricco |’ entrare 
nel regno di Dio; queste sue parole, a mio av- 
viso, non sono una predizione morale del Giu- 
dizio, bensì son dirette solo a caratterizzare 
lo stato generale che la ricchezza provoca nel- 
l’anima dell’uomo. Ma dove mai, in tutti i libri 
dei pastori socialisti, si rinviene questa pro- 
fonda trattazione psicologica del mammonismo, 
che sola potrebbe far trovare il tono giusto 
per commuovere davvero gli adoratori della 
ricchezza, per destare in loro la coscienza della 
propria schiavitù, e ravvivare in tal modo 
anche il loro desiderio di libertà, e il: presen- 
timento di quel che è la vita superiore? In 
luogo di questo si fa sempre solo della mo- 
rale, dell’esteriorità, si parla in tono da giudici, 
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o si fa sfoggio di sociologia e d’economia po- 
litica; cosicchè gl’invasati dal denaro si vedon 
sempre davanti solo l’immagine di gente sfrut- 
tata, ma non vengono indirizzati a ciò che 
potrebbe destarli e salvarli dalla loro schiavitù, 
a guardare cioè ben addentro nel loro proprio 
stato, nel loro proprio sviluppo interiore; € 
tanto meno vien data loro un’idea più chiara 
e palpabile di quello stato superiore, nel quale 
tacciono tutte le preoccupazioni dell’ egoismo 
e del desiderio di potenza. 

Io sostengo che la diffusione, certo straor- 
dinaria, del mammonismo ai giorni nostri si 
spiega in gran parte con la volgarità religiosa 
che s’è largamente infiltrata nel cristianesimo; 
e perciò non si può combattere efficacemente 
con sfuriate socialistiche, ma soltanto facen- 
dola finita coll’intellettualismo, col panteismo, 
e con ogni altra tendenza mondana del cristia- 


nesimo moderno. 


Si è precisamente dal punto di vista della 
psicologia € pedagogia di ogni opinione e di 
ogni lavoro sociale, che nelle linee precedenti 
abbiam messo in guardia i pastori d’anime 
dal concentrare troppo l’attività spirituale sulla 
propaganda sociale. 
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Ogni società trae la sua vita dall’elemento 
personale; perciò anche nell’interesse della ri- 
forma sociale son necessari soprattutto uomini, 
che consacrino intera la loro energia spirituale 
e morale alla cura dell’anima personale. E se 
qualcuno mi facesse osservare che vi sono 
estesi strati sociali inaccessibili alla cura del- 
l’anima, i quali potranno esser migliorati solo 
col migliorare le istituzioni, io gli risponderei, 
che appunto per assicurare in ogni cerchia 
influente la libertà spirituale, la responsabilità 
e la volonterosa cooperazione di tutte le forze, 
è necessaria una profonda cura dell’anima 
personale, ci vuole soprattutto della propaganda 
religiosa, e non della propaganda socialista, ci 
vogliono parole che elevino gli spiriti, e non 
accuse schematiche ed eterne minaccie, 

Cercherò adesso di dimostrare, perchè pro- 
prio il cristianesimo religioso contenga anche 
la risposta più profonda al problema sociale, 
problema ch’esso ha preso in considerazione 
e si è per così dire assimilato fin dal prin- 
cipio e per tutta l’eternità. 

Dice Sant'Agostino: « Tu m'hai richiamato 
all’uno, mentr'îio me ne stava disperso nel 
molteplice ». Queste parole valgono anche 
per la religione cristiana in generale. Essa 
semplifica tutti gl’intricati problemi della vita, 
col ricondurli alla loro più profonda radice, 
al grande problema della rigenerazione inte- 
riore. Essa richiama l’uomo dalla dispersione 
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alla cosa essenziale, che’ ad ogni altra dà la 
vita o la morte; essa lo guida dalla periferia 
verso il centro, e da questo grande centro lo 
educa a considerare e ad incominciare ogni 
cosa. Trovare questo punto centrale e mante- 
nervisi, ecco la salvezza dell’uomo; ed anche 
ogni lavoro sociale è vano, se non tragga di 
là ispirazione e luce. 

E la vita è una sola grande tentazione ap- 
punto per la volontà viva e pronta a soccor- 
rere altrui, la quale ne viene sviata verso la 
periferia, distratta dalle primitive energie for- 
matrici della vita, e trascinata a smarrirsi nella 
pluralità dei sintomi esteriori e dei mali tan- 
gibili, finchè diventa essa stessa una parte di 
quel caos che voleva ordinare. 

Perciò non basta qualche appello isolato, 
per liberarsi da un tale stato di « dispersione », 
ma è necessaria la più energica e pertinace 
reazione. Non fu necessaria l’incarnazione di 
Dio, per ricondurre l’anima smarrita alla fonte 
d’ogni esistenza? Tanta è la potenza dell’er- 
rore! Essa è così grande, che persino fautori 
entusiasti di quella stessa religione che vuol 
ricondurci, per nostra salvezza, dalla pluralità 
all’unità, soggiacciono di continuo alla fatale 
attrazione che esercita su loro la periferia, 
invece di coltivare prima d’ogni altra cosa le 
energie centrali, da cui in sostanza anche la 
periferia riceve forma e limiti ben definiti. 

A scanso d’equivoci, convien ch'io faccia 





qui un’esplicita dichiarazione: È evidente che 
il giovane ecclesiastico deve imparare a cono- 
scere le condizioni economiche, deve studiare 
il movimento sociale, e farsi un'idea ben 
chiara delle tendenze fondamentali della tec- 
nica moderna. Troppo poco, anzi, s'è fatto 
finora a tale riguardo. Bisogna conoscere il 
mondo, per poter avere un’ influenza sopra 
di esso; bisogna informarsi bene come viva 
e qual concetto abbia della vita il pubblico a 
cui si deve parlare, se non si vuole che la 
cura dell'anima vada a perdersi nelle nuvole. 
Abbiamo più che mai bisogno di un idealismo 
su base realistica 

Ma l’ecclesiastico, pur addentrandosi nelle 
singole questioni della vita reale, non deve 
di nuovo smarrirsi nella pluralità, trascinan- 
dovi seco anche gli altri; egli deve invece 
imparare a trarre appunto dalla realtà delle 
cose una nuova visione dell’ « unica cosa ne- 
cessaria », e ad esprimere ed a motivare questa 
« cosa necessaria » nel linguaggio degli avve- 
nimenti e dei conflitti della realtà! 

E l’occuparsi delle condizioni e delle diffi- 
coltà sociali non deve farlo diventare un so- 
cialista politicante, ma bensì fargli doppiamente 
comprendere, quanto scarsi progressi faccia 
ogni politica sociale ed ogni organizzazione, 
e quanto poco si riesca a raggiungere la radice 
del male, se prima non si rinnovi nel singolo 
individuo la volontà di vivere in vera comu- 
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nione coi suoi simili, facendola trionfare di 
ogni desiderio di potere. 

Dalle officine, dalle adunanze operaie e dai 
quartieri dei poveri egli deve tornare con 
profonda commozione all’altare del Signore, e 
quivi prostrato rivolgergli con nuova coscienza 
l'antica invocazione: Kyrie eleison! Che cosa 
fanno invece, pur troppo, molti ecclesiastici 
di ottimo cuore e di eletta coscienza? S’im- 
maginano che la cosa più importante e più 
urgente sia il mutare le istituzioni, l’aumen- 
tare i salarii, il diminuire l’orario di lavoro, 
il risolvere la questione sociale; e pensano 
che in nome di tutto ciò che è imposto dalla 
fraternità cristiana, appunto il vero seguace 
di Cristo debba esser fra i primi ad occuparsi 
di queste cose. 

Ora io non metto in dubbio l’urgente neces- 
sità di risolvere questi problemi. Ma appunto 
per questo, più che di economisti e di rifor- 
matori e di agitatori, noi abbiamo bisogno, 
mille volte più bisogno, di uomini che si oc- 
cupino di coltivare quello stato dell’anima, 
dal quale scaturisce la forza, l’abnegazione, 
l’amore; perchè senza queste cose i programmi 
ingialliscono, le leggi non s’impongono, le 
organizzazioni stagnano, i patti vengono vio- 
lati, e le migliori proposte s’infrangono contro 
l’implacabile caparbietà e l’ira prepotente di 
tutti gli interessati. 

Appunto il riconoscimento di questa verità 
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sarebbe la più notevole impressione, che l’ec- 
clesiastico dovrebbe riportare dal serio studio 
del problema sociale, e da cui dovrebbe esser 
risospinto di continuo e sempre più fortemente 
dalla periferia al centro, dal socialismo alla 
religione. E quelli, che lavorano alla riforma 
esteriore, dovrebbero essere i primi a dire 
all'eccelesiastico: A che vieni a noi? Non vedi, 
che lopera nostra non va avanti appunto 
perchè dappertutto manca ancora una vera è 
grande volontà di concordia e di sacrifizio? 
Non vedi, che l’umanità senza fede s’attacca 
più disperatamente che mai all’oro, perchè le 
sembra che solo il suo, possesso le dia ancora 
quella tranquillità di nervi e quella maestosa 
sicurezza, che il credente ritraeva dalla fede 
in Dio? In verità sarebbe assai meglio che ci 
mettessimo anche noi a lavorare intorno alle 
anime, e tu lasci in asso l’opera tua per venir 
con noi? 

Non per nulla la mente profonda della poe- 
tessa nordica Lagerlòf ha qualificato il socia- 
lismo addirittura come l’Anticristo, non già 
perch’esso si occupa delle forme esteriori dello 
sviluppo sociale, ma perchè di continuo irride 
al rinnovamento spirituale della società, e 
nega che siano praticamente indispensabili ad 
ogni riforma sociale certe condizioni inerenti 
alla vita interiore, e che si debba subordinare 
a questa l’attività esteriore. 

Nei programmi socialistici si ripete con in- 
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sistenza, che il socialismo scientifico ci di- 
stoglie dall’occuparci dei puri sintomi esteriori, 
e ci riconduce alla causa prima di ogni mi- 
seria sociale, che sta nell’essere la direzione 
della vita economica nelle mani di privati 
capitalisti. Questo non è vero. Anche il socia- 
lismo si occupa soltanto di sintomi. Solo il 
cristianesimo va veramente a fondo, e ci addita 
nello stato interiore dell’uomo la vera causa 
prima di ogni abuso, di ogni discordia, di 
ogni corruzione. Con questo non voglio già 
dire che ogni singolo indigente rechi nel suo 
carattere la causa della sua miseria, ma bensì 
che l’imperfezione, la crudeltà, il disordine 
delle condizioni esteriori hanno il loro fonda- 
mento in certe organiche tendenze della natura 
umana, le quali anche nel migliore ordina- 
mento sociale, che si possa immaginare, pro- 
durrebbero ugualmente, benchè in altra forma, 
altre miserie d’indole psichica, sociale e ma- 
teriale; e che una forma superiore di vita 
sociale non può sorgere e durare se non a 
condizione che l’uomo venga elevato da grandi 
energie spirituali al disopra di quello stato 
che gli è abituale. 

Tutti i grandi genii hanno in ogni tempo 
insegnato, con maggiore o minore evidenza, 
questa verità. Perchè il genio discende sempre 
nel « regno delle madri », nel regno cioè delle 
più remote cause d’ogni cosa vivente. Col suo 
sguardo egli arriva giù fino alle ultime energie 
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istintive della natura umana, già per questo, 
che il mondo dell'inconscio, che in noi è av- 
volto da un velo, in lui s’illumina e prende 
forma. In questo senso anche il cristianesimo 
è « geniale », perchè non si occupa sempli- 
cemente dei singoli vizî dell’uomo, dei soli 
sintomi di un pervertimento fondamentale della 
volontà, ma s’addentra, apportatore di salute, 
fino alla radice comune di ogni corruzione e di 
ogni errore. In questo senso appunto esso ci 
risospinge di continuo dalla discordia e dal- 
l’imbarbarimento sociale alla rigenerazione 
della volontà, e combatte il predominio della 
materia nella vita non con mutamenti mate- 
riali, ma liberando radicalmente l'io interiore 
da tale predominio, e togliendo ogni valore 
all'oggetto per cui gli uomini si dilaniano a 
vicenda. È 

In mezzo alla terribile dissoluzione sociale 
dell’Impero Romano, neppur l’ombra di un 
programma sociale; non si « organizzano » 
gli schiavi, non si reclamano leggi! Vien riz- 
zata una croce, e s’odon le parole: « Morì per 
noi! » In questo prodigioso avvenimento è 
forse dimenticata la società umana con tutte 
le sue miserie? No; la nuova società si svi- 
luppa organicamente, formata di cristiani sul 
serio, di caratteri fortificati, di personalità re- 
dente; ma prima di tutto bisogna formare 
queste personalità, questi caratteri, il che si 
ottiene con una cura affatto personale del- 
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l’anima, e non con la politica e con le prediche 
sociali. Queste cose possono servire come ul- 
tima guida e come orientamento per le co- 
scienze già ben deste, ma non devono esser 
fatte oggetto precipuo dell’attività spirituale : 
e ciò nel più vitale interesse dell’educazione 
sociale, la quale, ove non prenda le mosse da 
una cura veramente personale dell’anima, non 
può condurre che al trionfo della volgarità. 

Riccardo Wagner, nelle sue lettere all'amico 
Réockel, narra diffusamente come sotto l’in- 
fluenza di Feuerbach fosse diventato socialista 


ottimista, ma contemporaneamente — senza 
saperlo — avesse già espresso nel suo « Anello 


del Nibelungo » la vera concezione tragico- 
religiosa della vita: non essere la maledizione 
dell'oro riposta nelle istituzioni, ma in una 
demoniaca tendenza della nostra natura; per 
cui questa maledizione non scomparirà nep- 
pure se nuove istituzioni subentreranno all’or- 
dinamento capitalistico, ma invece diminuirà 
solo a misura che andrà avanzando l’opera 
della redenzione, la liberazione della persona- 
lità dalla signoria dei ciechi istinti vitali, e a 
misura che il pensiero della salute dell’anima 
andrà prendendo il posto del puro istinto ani- 
male della propria conservazione. 

Questo tragico atteggiamento, di fronte alle 
speranze infantilmente beate di chi attende 
dai mutamenti esteriori l’effetto decisivo, e 
non vede quale intimo nesso esista fra le 
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miserie della vita e lo stato della mostra na- 
tura (1) — questo atteggiamento, dico, è parte 
essenziale della concezione cristiana della vita, 
la quale in verità non significa soltanto amor 
degli uomini e abnegazione, ma anche cono- 
scenza della vita, profondissima e libera da 
tutte le illusioni e gl’inganni: già per questa 
tragica visione della vita un cristianesimo 
serio si separa assolutamente dal superficiale 
ottimismo della dottrina socialistica, la quale 
con vero fanatismo congestivo riduce tutta 
quanta la questione della civiltà umana ad una 
questione di ordinamento della produzione. 
Quando un sacerdote cristiano dichiara per 
esempio di aver fede che la sconfitta del capi- 
talismo sia per darci una « civiltà senza mam- 
monismo », egli si scosta già dalla concezione 
cristiana della vita, e non può più concentrare 
la sua energia su quelch’è essenziale, perchè 
cerca la vera sede del mammonismo là dov’essa 
non è, ed aspetta perciò dalla politica sociale 
quello che soltanto la religione può attuare. 


(1) Fra i nostri radicali riformatori della società 
vige ancor sempre l'ottimismo di Rousseau, che vuol 
darci ad intendere che l’uomo per natura è buono, 
ma poi andando in quella gran cloaca, a cui si dà 
il nome di società umana, ecc., ecc. No, la cloaca è in 
noi stessi, e nella società si prosciuga solo a misura 
che viene svuotata in noi. Cfr. a pag. 167 e seg. le 
istruttive comunicazioni di un rappresentante del 
partito operaio inglese. 
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Quell’opinione ottimistica della natura umana 
ci dà anche la chiave di un modo di vedere 
veramente strano dei moderni riformatori. Essi 
predicano proprio come se il cristianesimo 
vero e serio incominciasse solo da loro, e 
come se prima di loro il cristianesimo fosse 
stato sempre immerso in una contemplazione 
passiva ed impotente, privo d’ogni energia per 
vincere e compenetrare il mondo. Quando si 
pensa a tutto l’immane lavoro attivo di civi- 
lizzazione che il cristianesimo ha compiuto in 
duemila anni, vien fatto di prendersi la testa 
fra le mani, esclamando: Ma come è possibile 
far di queste affermazioni? Alla fine poi sì 
capisce che questi modi di vedere sono una 
conseguenza necessaria di quell’ottimismo. 

L’ottimista, vedendo che in mezzo alla ci- 
viltà cristiana perdurano tuttora le violenze, 
le oppressioni, la corruzione ed ogni sorta di 
vizi, si spiega tale fatto non già pensando alla 
immensa incoercibilità della materia prima, 
che il cristianesimo dovette elaborare; no, bi- 
sogna ch’egli attribuisca ogni cosa ai rappre- 
sentanti del cristianesimo, alla loro interpre- 
tazione, ai loro metodi. Donde anche l’infantile 
credenza, che ora d’un tratto sia venuto il 
tempo dell’avverarsi delle profezie, iltempo in 
cui la religione non sarà più una cosa sepa- 
rata dalla vita, ma la compenetrerà del vero 
spirito cristiano in ogni sua parte, in ogni sua 
manifestazione. È un bel sogno, questo, ma... 
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« In ogni tempo avrete fra voi dei poveri! » 
E ne avete in voi stessi la cagione, nel pec- 
cato originale, nella radicata vostra tendenza 
a rinnegare lo spirito... fra voi io sarò croci- 
fisso fino alla consumazione dei tempi! 
Nietzsche ha una volta accusato l’uomo mo- 
derno di « mancanza di sentimento tragico ». 
Quest’accusa si può rivolgere anche alla cor- 
rente socialista-radicale. Sentimento tragico 
non vuol dire pessimismo. Vuol dire soltanto: 
non farti illusioni sulla natura umana, altri- 
menti ricadrai sempre nel pericolo di consi- 
derare come la cosa più importante e decisiva 
il lavoro di riforma delle istituzioni e delle 
leggi, giudicherai falsamente il passato, e ti 
aspetterai dall’avvenire terreno quel che s’av- 
vera soltanto nel Regno dei cieli, e soltanto 
in coloro che già in terra son vicini a Dio. 
Questo profondo concetto capitale del cri- 
stianesimo, che venne qui da me lumeggiato, 
metterà in guardia anche da un'altra cosa 
l’ecclesiastico simpatizzante col socialismo : 
dallo scendere cioè eternamente in campo 
con le solite monotone invettive contro il 
mammonismo, ai nostri tempi meno che 
mai opportune. Certo egli deve annoverarlo 
fra i suoi nemici più pericolosi, ma il suo 
metodo di lotta deve consistere in ben altro 
che in accuse continue e dirette. Egli deve 
Tavvisare nel mammonismo nient'altro che 
un'espressione dello smodato desiderio rivolto 
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alle cose terrene; e non combatterà perciò 
sempre il sintomo invece della causa, nè darà 
a quello il nome di questa. Egli eserciterà 
un'azione tanto più efficace, quanto più inti- 
mamente farà conoscere all’uomo la sua più 
profonda e primordiale miseria, invece di li- 
mitarsi a pronunziar condanne sulle conse- 
guenze derivate e sulle manifestazioni esteriori 
della miseria stessa. Quanto più chiaramente 
mì si addita la causa prima della mia negli- 
genza e della mia dedizione al mondo este- 
riore, tanto più facile mi riuscirà la conver- 
sione, e tanto più vivo si farà in me anche il 
desiderio di convertirmi. 

S'o sono attaccato al danaro, sia che me 
ne vergogni o che non ne faccia mistero, a che 
mi serve sentirmelo ripetere in ogni predica? 
Questa non è cura dell’anima. Descrivetemi 
piuttosto il mio stato interiore, il paradiso per- 
duto, la caduta dell'anima nel mondo delle 
cose visibili e tangibili, e tutte le conseguenze 
che tale caduta trae necessariamente con sè, 
fra le quali anche il mammonismo; mostra- 
temi quale azione esso abbia sopra me stesso, 
com’io cerchi di stordirmi, come si vada 
sempre più estinguendo in me la vita dell'amore 
e dello spirito; mettete a nudo la mia inquie- 
tudine, fatemi vedere com?io sia schiavo della 
mia avidità e del mio attaccamento al denaro, 
e qual colpo mortale sia tutto questo prima 
per il mio decoro, poi per la mia coscienza; 
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fatemi presente la mia sempre maggiore dipen- 
denza dal mondo esterno, la febbre dei bisogni 
di continuo crescenti... e descrivetemi tutto 
questo non solo direttamente, ma per così dire 
dall’alto, rappresentandomi al vivo quel che sia 
la libertà di Cristo e la vita superiore; allora 
sì che potrete farmi rientrare in me stesso. 

Ma senza di questo non sarete per me altro 
che importuni farisei! E quasi sarei indotto a 
mettere in dubbio la vostra coltura, giacchè 
mostrate di conoscer così poco il peccato ori- 
ginale della nostra natura, la perversità e la 
debolezza fondamentale del nostro volere, che 
parlate di me come di un peccatore a voi 
estraneo, col quale non abbiate comune la colpa 
originaria; mentre in realtà essa si manifesta 
in voi come in me, benchè forse sotto altra 
forma! 

Ma anche per un altro motivo l’ecclesiastico 
deve guardarsi dal prender di mira sempre 
solo il mammonismo. Tale unilateralità può 
aver degli effetti addirittura fatali su quegli 
uditori o lettori, il cui egoismo e il cui desiderio 
di potere si sfogano per caso in altre direzioni 
e cercano altri mezzi di soddisfacimento. Co- 
storo si crederanno immensamente superiori 
a « quegli altri », sempre sentendo parlar di 
loro quasi come se fossero i soli che si sono 
allontanati da Dio; e in tal modo forse nel 
loro animo nutriranno passioni derivanti dalla 
stessa fondamentale tendenza verso il mondo 
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materiale, dallo stesso attaccamento alle cose 
visibili, dal quale deriva il mammonismo, fatto 
segno a tante reboanti invettive. 

È di straordinaria importanza che quanti 
hanno cura d’anime si facciano un'idea chiara 
di tali effetti concomitanti. E quando parlano 
del mammonismo, dovrebbero approfondire 
questo vizio piuttosto dal lato psicologico, e 
non semplicemente basarsi sulle frasi sociali 
stiche, come se esso esistesse solo nei ricchi, 
e incominciasse solo quando si possiede un 
dato capitale. Perchè nella letteratura socia- 
lista-radicale non si parla quasi mai del mam- 
monismo dei proletari? Appunto perchè si con- 
sidera questo fenomeno sempre solo da un 
punto di vista economico affatto superficiale, 
anzichè da un profondo punto di vista psicolo- 
gico-religioso. Il culto di Mammona vive ugual- 
mente in tutte le classi della società; il più 
ricco milionario può essere un cristiano, senza 
alcun interiore attaccamento al denaro; e il 
più miserabile proletario può essere un mam- 
monista di prim'ordine. Già colui che nella 
lotta per l’aumento della mercede danneggia 
o sacrifica beni d’ordine superiore — già costui 
è un seguace di Mammona. Bisogna adden- 
trarsi nel movimento operaio, e sentire da 
esperti capi, quanto facilmente gruppi operai in 
auge prendan gusto al possesso del danaro, al 
« capitalismo », e ne sian tratti a venir meno alla 
solidarietà. Un vecchio socio dice con ragione: 
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comune, e di qui incominciare l’opera di risa- 
namento. 

Allora si arriva anche a rendersi conto della 
cura veramente radicale dell'anima, operata 
dal Vangelo colla sua azione diretta sempre 
soltanto alle più intime cause di tutti i nostri 
errori e della nostra corruzione; la fondamen- 
tale ed immane opera d’interiore liberazione 
dal mondo, che Gesù Cristo esige da noi, non 
è davvero una soluzione da idealista rifuggente 
dal mondo, nè da visionario perduto nelle nu- 
vole; no. Egli compie e predica quella libera- 
zione appunto perchè è disceso ben addentro 
nell’inferno della nostra schiavitù. E quando 
Egli vuol redimere l’uomo dal mammonismo, 
sa bene quanto sia profondamente radicata in 
tutta la nostra natura la predisposizione ad 
amar l’oro, e come anche impulsi ed interessi 
in apparenza innocenti e lodevoli, anzi persino 
i nostri migliori sentimenti possano condurci 
a diventare schiavi dell’avarizia, se non ci sa- 
niamo radicalmente da quello stupido attacca- 
mento alle cose mortali, dal quale anche il 
nostro amore e la nostra energia di sacrifizio 
vengono tratti a preoccuparsi di mille picco- 
lezze ed esteriorità, e messi al servizio di fu- 
neste passioni, per essere da ultimo perfida- 
mente abbandonati in balia della materia. 

È appunto questa, la differenza fondamentale 
che separa il cristianesimo da ogni sistema 
puramente morale o politico-sociale: è questa 








gra 


conoscenza e questo tener conto del « mondo 
sotterraneo », delle più oscure radici di ogni 
umana schiavitù, dei motivi ultimi di tutte le 
nostre azioni. Da questa profonda conoscenza 
del « mondo sotterraneo » nasce poi la solu- 
zione decisiva di ogni terrena schiavitù, il 
« mondo sovraterreno ». Che differenza fra 
questa cura dell’anima e quelle monotone ed 
astratte invettive contro il mammonismo, e 
quel continuo rivolger l’attenzione dell’uomo 
alle istituzioni esteriori, quasi fosser la causa 
d’ogni male, mentre non sono che l’espressione 
di quel che siam noi, un vero specchio per 
conoscere noi stessi | 

Questo distoglier l’attenzione dalle vere cause 
di tutta la potenza dell’oro nella vita umana 
può condurre affatto fuor di strada; e questa 
potenza riapparirà in nuove forme in tutti gli 
ordinamenti sociali possibili e immaginabili, e 
con effetti tanto più funesti, quanto meno gli 
uomini si preoccuperanno di ricercarne la causa 
dentro sè stessi, e quanto più saranno abituati 
a considerarla come una maledizione insita 
soltanto nelle istituzioni. 

Per un’efficace reazione contro il mammo- 
nismo molte cose possiamo imparare dai grandi 
cristiani del passato — o almeno dai loro cri- 
teri e metodi fondamentali; appunto in un’epoca 
di materialismo qual è la nostra, importa ritor- 
nare alla più spirituale essenza del cristiane- 
simo, invece di far dell'economia politica, 
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sare e di discutere quali forme esteriori della 
società sarebbero più conformi ai principii 
fondamentali del cristianesimo, e potrebbero 
meglio consolidare i principii stessi. Anzi io 
non trovo nulla a ridire, se eventualmente un 
ecclesiastico, possedendo le doti richieste, con- 
sacra la sua esistenza al lavoro sociale. E senza 
dubbio è anche giusto, che il sincero sentimento 
religioso debba sempre concorrere per la sua 
parte all'opera di riforma e di aiuto sociale ; 
questa è come una manifestazione esterna di 
quell'amore che conquista tutto il mondo. Se 
non fossi anch’io di questo avviso, non pren- 
derei così decisamente le parti del lavoro s0- 
ciale, come farò appunto in questo libro. 

L’essenziale è soltanto che, pur considerando 
questo lavoro pratico come un risultato indi- 
spensabile della cura cristiana dell'anima, non 
gli si faccia prendere il posto di essa. Sarebbe 
come se, per occuparsi del tram elettrico, si 
dimenticasse la stazione generatrice dell’ener- 
gia. Se gl’ingegneri della stazione generatrice 
si mettono a far da conduttori tranviarii, il 
tram finirà per fermarsi, ricordando così dra- 
sticamente agli interessati la legge della divi- 
sione del lavoro e l’ordine gerarchico delle 
funzioni | 

Fate pur del lavoro pratico, ma ricordatevi 
sempre che la cosa principale e più necessaria 
è l’opera interiore, già per questa ragione, che 
da tale opera soltanto derivano anche le grandi 
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forze necessarie per lavorare nel mondo esterno, 
e che da essa soltanto l’uomo vien liberato dal 
suo egoistico isolamento, e viene educato per 


la vita sociale | 


Nelle linee che seguono farò ancor rilevare 
alcuni speciali pericoli che minacciano l’eccle- 
siastico socialista, segli non comprende chia- 
ramente questo principio, e non lo eleva con 
vera coerenza a norma di tutta la sua con- 
dotta e di tutti i suoi pensieri. 


Quando l’ecclesiastico si volge con troppo 
intensa attenzione a considerare i particolari 
del problema sociale, e tutte le complicate 
questioni economiche e tecniche, troppo facil- 
mente gli avviene di lasciarsi sviare da libri 
di carattere unilaterale, perchè gli manca uno 
sguardo veramente comprensivo e una ben 
fondata opinione persorale; e così egli s’induce 
ad accettare teorie che ormai la scienza ha 
ripudiato; e, nel giudicare a chi debbano ascri- 
versi i mali sociali, non riconosce chiaramente 
la parte che vi hanno le limitazioni imposte 
dalle circostanze esteriori. 

Voglio adesso chiarire con qualche esempio 
concreto queste mie osservazioni. 

Il pericolo, nel quale più facilmente incor- 
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rono tutti gli entusiasti del socialismo, è l’esa- 
gerata rivolta morale contro il « capitalismo ». 
Io non posso certo esser sospettato di voler 
prendere le difese della degenerazione mate- 
rialistica della moderna civiltà, ma ritengo che 
sia un grave errore il voler attribuire questa 
degenerazione ad un determinato sistema. Lo 
straordinario incremento delle energie spiri- 
tuali, sociali e morali dell’umanità civile dopo 
la caduta del paganesimo ha dato luogo ad 
una lunga serie di trionfi economici e tecnici 
dell’uomo sulla natura. Questi trionfi, e non 
l'ordinamento capitalistico, hanno riversato 
sopra di noi una copia immensa di beni ma- 
teriali, a cui il mostro io interiore non era 
preparato. E la miseria sociale fu, in questo 
nostro imperfetto mondo, l’inevitabile -feno- 
meno concomitante del passaggio dal mercato 
chiuso all’economia mondiale, dal lavoro a 
mano al lavoro a macchina, dal lavoro a 
macchina alla tecnica della grande industria 
moderna; se tutto questo immenso sviluppo 
si fosse compiuto sotfo il regime socialista, 
avrebbe forse tratto con sè miserie ancor 
maggiori, e più disperati ristagni del gigantesco 
processo vitale della società. 

Chi vuol essere un logatore del buon tempo 
antico, coi suoi mercati locali, con le sue 
« diligenze » e con la sua idillica tranquillità, 
faccia pure; ma allora logicamente deve re- 
stare anche un reazionario. Ma se si accetta 
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la tecnica moderna, si può benissimo far di 
tutto per mitigarne gli effetti crudeli, e per 
fare di essa in generale l’ancella, anzichè la 
signora della civiltà; ma si finisca una buona 
volta d’inveire perpetuamente contro il capi- 
talismo; dopo tutto, la colossale attività da 
‘ esso dispiegata nell’organizzazione della vita 
economica dell’umanità è anche una cosa che 
torna ad onore dell’energia umana. 

E si finisca di rappresentare la miseria, che 
pur troppo seguì all’espansione economica e 
tecnica dell'umanità occidentale, come un 
misfatto del capitalismo, come il risultato di 
un sistematico e diabolico sfruttamento, di una 
insaziabile avidità di guadagno; e di attribuire 
all'essenza dell'intero sistema ciò che non è 
se non una fase di passaggio. A questo ri- 
guardo appunto certi socialisti idealisti si 
lasciano spesso andare a chiacchiere da inco- 
scienti, le quali non fanno che screditare 
sempre più l’idealismo agli occhi della gente 
« pratica ». 

Il fatto è che la più gran miseria si trova 
nella piccola industria, nell’industria dome- 
stica, e in altre forme d’industria antiquate e 
in decadenza, mentre appunto il ceto operaio 
della grande industria capitalistica in tutti i 
paesi si è trasformato in un nuovo « medio 
ceto », le cui entrate non di rado sono note- 
volmente superiori a quelle dei piccoli im- 
piegati del nostro tempo. 
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« Mammona », dice un pastore socialista, | 
« trionfa solo quando gli uomini, che a mille 
tiene a sè soggetti, vengono mantenuti giù 
sull’infimo gradino dell’umana esistenza ». 
Questa è una maligna insinuazione, questo si 
chiama fare di quella sorta d’economia na- 
zionale che oggidì a stento va ancor trasci- 
nando la sua esistenza sull’infimo gradino 
della letteratura del partito socialista. Ma se 
appunto la tecnica moderna ha assolutamente 
bisogno che venga migliorato tutto quanto il 
tenor di vita del lavoratore! Si vedano le 
diffuse notizie ch'io dò su questo punto alle 
pag. 232 e seguenti. 

«Il capitalismo fa dell'uomo un servo della 
macchina, il socialismo vuol farlo signore di 
essa », così afferma un altro pastore socialista. 
Ah! come farebbe meglio a spiegare il Van- 
gelo, invece di filosofeggiare sulle tendenze 
tecniche del capitalismo! Un’occhiata, per 
esempio, agli « Studi nel campo dell’industria 
del cotone » (1) dello Schultze-Gaevernitz gli 
avrebbe potuto apprendere, che anche il capi- 
falismo evoluto ha assolutamente la tendenza 
di fare dell’uomo il signore della macchina. 
Nei gradi più elevati di sviluppo tecnico della 
grande industria, per esempio in America, 
vhanno già condizioni di lavoro, che non 





(1) Studien auf dem Gebiete der Baumwollenindustrie. 
Lipsia, 1892. Duncker & Humblot. 
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differiscono per nulla da quelle che i socialisti 
si attendono da un ordinamento della produ- 
zione informato ai loro principii. Quel che ci 
occorre non è meno capitalismo, ma più ca- 
pitalismo, affinchè le forme arretrate di eser- 
cizio vengano sempre più messe da parte. Non 
è un fatto, che gli operai che lavorano presso 
i piccoli industriali e nelle piccole officine, 
sono quelli che stanno peggio di tutti? 

Evidentemente è indiscutibile che anche le 
fasi evolutive di passaggio del capitalismo 
privato, in sèguito alla disuguaglianza dello 
sviluppo industriale dei diversi paesi, e anche 
in sèguito all’attuale mancanza di una più 
sistematica distribuzione dei mercati, creano 
molte situazioni estremamente dolorose per 
la classe operaia. Ma le innovazioni non si 
possono « fare » con degli artifizi burocratici, 
bensì debbono svilupparsi organicamente ap- 
punto nel campo economico, affinchè il fun- 
zionamento dell’immane meccanismo non ab- 
bia a soffrire interruzioni, che produrrebbero 
necessariamente effetti di gran lunga peggiori 
di tutte le miserie presenti. 

E il capitalismo ha in sé stesso ogni possi- 
bilità di esercitare quest’ azione regolatrice 
(colle convenzioni fra industriali); e dipende 
solo dal movimento operaio internazionale, 
accelerare e il sorvegliare questo sviluppo 
mediante un’adatta organizzazione (società 
operaie, istituzioni cooperative). Ricordo qui 
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i promettentissimi inizi che si osservano nel- 
l'industria del carbone in Scozia ed in Pen- 
silvania, dove non andrà gran tempo che i 
rappresentanti dei lavoratori concorreranno 
anch'essi a regolare la produzione. Si pensi 
inoltre al promettente sviluppo delle società 
per le tariffe in Germania (1) ed alle nuove 
tendenze delle società anonime inglesi, le cui 
azioni in molti casi sono in gran parte nelle 
mani di grandi associazioni operaie, cosicchè 
queste sono in grado di esercitare per mezzo 
dei loro rappresentanti una crescente influenza 
in seno alle adunanze generali degli azionisti. 

Se questo processo di sviluppo sia per con- 
durre alla fine ad una forma veramente so- 
cialistica, è molto dubbio. Come va infatti, 
che proprio nei centri più progrediti della 
grande industria, in Inghilterra ed in America, 
l’idea socialista in qualche luogo è in regresso, 
in qualche altro non attecchisce affatto, oppure 
estende il suo dominio su campi assai limitati? 
Anche il socialismo delle associazioni ha i 
suoi limiti, nè più nè meno del socialismo di 
Stato. Ciò deriva dalla psicologia del lavoro 
economico. Lo Stato è e sarà sempre un pol- 
frone. « Una Commissione di guerra non potrà 


(1) Cfr. F. Imre, Gewerbliche Friedensdokumente (Do- 
cumenti di pace industriale), Jena, 1905, e Tarifver- 
lrage zwischen Arbeitgeber und Arbeitnehmer in 
Deutschland (Contratti delle tariffe tra principali e 
operai in Germania), Jena, 1907. 





mai diriger bene una guerra », dice un gran 
fabbricante di macchine inglese. 

Che il principio individualistico sia per 
scomparire dal processo di sviluppo econo- 
mico, è sommamente inverosimile. Qui non 
si può proprio fare a meno della spinta dei 
pionieri. Gl’istituti sociali di previdenza e di 
assicurazioni fioriranno sempre più, ma il 
« socialismo » resta un sogno del continente 
europeo ancor arretrato nello sviluppo indu- 
striale. 

E quante utopie si collegano a questo sogno! 
Come se il socialismo fosse per occuparsi della 
personalità umana più che non faccia il capi- 
talismo! Ma non si hanno occhi per vedere 
che verso l’anima individuale lo Stato si mo- 
strerà tre volte più indifferente di qualunque 
imprenditore? La religione si occupa dell’a- 
nima, non Cesare, sia poi socialista o indivi- 
dualista. Un uomo maturo, un cristiano, un 
pastore d’anime, non dovrebbe sottoscrivere 
ad un programma così mal fondato e così 
unilaterale com'è il programma socialista, ma 
dovrebbe assolutamente mantenersi al disopra 
di tali ristrette vedute! 

Molte volte poi gl’idealisti giudicano in modo 
sommamente ingiusto il guadagno dell’impren- 
ditore (1). Certi pastori invitano l'imprenditore 


(1) È strano, come il socialista idealista fa subito 
sua la teoria socialistica del plus-valore, e ne fa stru- 
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a « dividere il godimento usurpato con coloro 
che l’hanno prodotto col proprio lavoro ». Ora 
è certo che qui si possono ancor fare molte 
concessioni. Ma il capitale dell’imprenditore 
non è tuttavia soltanto un capitale di godi- 
mento, bensì esercita ancora una quantità di 
funzioni economiche: è capitale di riserva, 
capitale d’esercizio, capitale di miglioramento. 

Se ad un’impresa gigantesca occorrono lì 
per lì quattro milioni per ampliamento del- 
l'azienda e per miglioramenti tecnici, bisogna 
pur che li abbia a sua disposizione. E l’averli 
torna anche a vantaggio della classe operaia. 
In verità, le cose non sono tanto semplici, da 
autorizzarci a lanciar come bombe le con- 


mento d’agitazione contro il guadagno dell’impren- 
ditore. Uno dei più distinti ecclesiastici cristiano- 
sociali della Germania scriveva, dopo la sua adesione 
al socialismo: «Solo il lavoro è la sorgente della 
ricchezza, solo ad esso dunque spetta l’intiero pro- 
dotto. Con quest’unica dottrina il socialismo ha in- 
vertito il rapporto fra capitale e lavoro, fra la classe 
degli imprenditori e la classe operaia... » Ci vuole 
una bella ingenuità in fatto d’economia politica, per 
servirsi ancora oggi della teoria socialistica del plus- 
valore come d'un’arma contro la « classe degli impren- 
ditori »! Come si spiega allora, che con lo straordi- 
nario aumento della produzione, il lavoro giornaliero 
dell’operaio è andato continuamente diminuendo, 
anzichè aumentare? Il moderno filatore a macchina 
non lavora duemila volte di più della filatrice a mano 
d’una volta, anzi lavora parecchie ore di meno al 
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giorno — eppure produce duemila volte di più. E 
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danne morali contro le grandi aziende indu- 
striali. E quanto alle concessioni, che certo 
sono desiderabili, conviene ricordarsi che og- 
gidì non si vive più nell’isolamento come al 
tempo dei profeti, ma il singolo individuo è 
legato a grandi associazioni con statuti scritti 
e verbali, e non appena vuole agire isolata- 
mente, tosto la disistima collettiva gli richiama 
in tutti i modi alla mente i legami sociali da 
cui è avvinto. 

Inoltre all’imprenditore unico responsabile 
si vanno sempre più sostituendo i consigli 
d’amministrazione delle società anonime, e 
questi alla loro volta si appellano agli azionisti, 


dunque opera sua, questa ricchezza? Spetta a lui 
tutto il plus-valore ? 

Chi non vede che qui alla creazione dei valori 
prendono ancor parte altri fattori, oltre al proleta- 
riato impegnato nella lotta di classe, vale a dire il 
perfezionamento della tecnica, il talento d’organizza- 
zione, il capitale? Questi fattori rappresentano certo 
anch'essi del « lavoro » — lavoro spirituale presente 
oppure accumulato dalle generazioni precedenti —; 
ma se si dà alla parola «lavoro » questo significato 
più esteso, non si può più adoperarla come parola 
d’ordine nella lotta di classe contro gl’imprenditori. 

In fondo sono ben pochi i capitalisti che non pren- 
dano o non abbian preso parte al processo del lavoro 
umano; ed è una cosa veramente puerile il voler 
determinare, con un formulario qual è la teoria del 
plus-valore, la partecipazione effettiva dei singoli 
gruppi sociali all’insieme dell’attività economica, e il 
farne il punto di partenza di un conflitto d’interessi | 
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i quali non hanno alcuna idea delle condi- 
zioni in cui vengono guadagnati i dividendi 
delle loro azioni. Data una così straordinaria 
complicazione di condizioni e di responsabilità, 
come si possono dunque lanciare accuse morali 
astratte? E a che serve ciò, se non ad ina- 
sprire sempre più gli animi, e a fomentare 
funeste ostinazioni? i 

Lavoratori di tutti i paesi, organizzatevi | E 
questo che importa. E quanto alla parte che 
deve avere in ciò la cura cristiana dell’anima, 
debbo dire quanto segue: 

Nel presente stato di cose bisogna occuparsi 
delle anime senza fare accuse dirette, bisogna 
richiamare i singoli all’altezza di ciò che le 
circostanze consenton loro di fare; diffondere 
sopratutto lo spirito della pace e della reci- 
proca intesa, che è la prima condizione di 
ogni riforma organica ed organizzatrice; pro- 
muovere uno sviluppo veramente sociale delle 
organizzazioni operaie, e infine non discono- 
scere la grande importanza pedagogico-sociale 
di ogni anche piccolo lavoro sociale per il 
collocamento degli operai disoccupati, per la 
cura dei poveri, per gl’istituti sociali d’assicu- 
razione d’ogni specie, per la filantropia e per 
la carità; in questo campo si vanno spesso 
maturando accomodamenti e provvide misure, 
che sono come altrettanti pionieri dell’integra- 
zione e del controllo sociale di tutta quanta 
la vita economica. 





Come chiusa a queste mie considerazioni 
dirò ancora una parola sulla posizione dell’ec- 
clesiastico di fronte al movimento operaio 
socialista. Qui più che altrove Pietro rinnega 
oggi il suo Signore. Il silenzio di certi eccle- 
siastici socialisti-radicali su tutto quel che Gesù 
Cristo ha realmente a dire del movimento 
operaio, il loro profondo rispetto per la civile 
grandezza del socialismo (1), il loro straordi- 
nario riserbo di fronte alle eventuali debo- 
lezze ed errori del proletariato e dei suoi 
capi (2), sono veramente deplorevoli. 


(1) Tipica è la pretesa di uno di questi ecclesiastici, 
che per guadagnarsi la fiducia degli operai, si debba 
diventar socialisti. È lo stesso come dire: per guada- 
gnarmi la fiducia dei capitalisti, devo farmi capitalista, 
O, per guadagnarmi la fiducia dei bambini, devo farmi 
bambino anch’io. Un tale adattamento è invece pro- 
prio fatto apposta per alienare ad un uomo ogni vera 
fiducia. Un carattere forte, una seria convinzione a 
nessuno ispirano così prontamente e sicuramente 
fiducia, come appunto agli operai. 

(2) Alcuni affermano addirittura apertamente, che 
vi esempi che vengon dall’alto, 
non si può trovar gran che a ridire a tali errori. Ma 
un cristiano non deve mai considerare le cose da un 
tal punto di vista. Il cristianesimo emancipa intiera- 


se si pensa ai catti 
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Dalle prediche di costoro sopra Gesù e il 
moderno lavoratore ho più volte riportato par- 
ticolarmente intensa questa impressione. Si 
aspetta sempre alla fine una parola salutare 
su tutte le vacue invettive della lotta di classe, 
sul meschino materialismo che domina tutto 
quanto il movimento socialistico, ad onta del 
gran desiderio di coltura intellettuale e dello 
spirito di sacrificio di singoli gruppi operai. Si 
aspetta la domanda apportatrice di salvezza: 
«Avete dunque proprio del tutto dimenticato, 
che siete anche uomini, e non solo politicanti 
e salariati? Che avete un’anima immortale, di 
cui siete responsabili, un carattere, la cui edu- 
cazione è la cosa più importante nella vita, 
e senza del quale ogni rinnovamento sociale 
non è che un sogno, e ogni vostra società 
resta solo una greppia e una piccionaia? Vi 
siete dimenticati che avete genitori, fratelli, 
sposa, amici, che vi sono affidati, e i cui rap- 
porti con voi racchiudono in sè una quantità 
di sacri doveri ed uffici? Forsechè tutti quanti 
non siete con noi in mezzo agli oscuri enigmi 
del destino, in mezzo agli eterni conflitti umani, 
in cui chi è uomo sul serio cerca una luce, 


che non potrà mai venire dalle tabelle di 
Carlo Marx? » 


mente l’uomo dall’esempio degli altri, e gli mette 
innanzi la responsabilità ch’egli ha verso il proprio 


carattere e il proprio ideale. Questa è la « libertà del- 
l’uomo cristiano ». 








Invece tutt’al più si sente fare di quando 
in quando un timido accenno a queste cose; 
e del resto questi predicatori fanno consistere il 
significato di Gesù Cristo per il movimento ope- 
raio unicamente in questo, che Gesù Cristo è 
stato un amico dei poveri e un rivoluzionario. 
Questo concetto viene lumeggiato da tutti i 
lati possibili; e tutte le cose che Gesù Cristo 
disse in senso spirituale e religioso, vengono 
volgarmente travisate e trasformate in socia- 
lismo d’attualità. Da tutto questo l’operaio deve 
riportar l’impressione, che Gesù non abbia 
nulla di nuovo nè d’interessante a dirgli, ma 
sia solo un genialissimo precursore e fautore 
dell'emancipazione delle masse, e in tutto il 
suo spirito consenta proprio appieno al movi- 
mento operaio. 

Egregi signori, credete realmente che questo 
vostro timido nascondere (o forse non lo sa- 
pete?) che Gesù Cristo fu ben più, ben più 
di un semplice membro onorario del movi 
mento operaio, e che ben più di questo egli 
esige dagli uomini, credete, dico, che questo 
vostro giocare a rimpiattino possa infonder 
nell’operaio la forza dell’Evangelo, e guada- 
gnarlo alla vostra causa? Credete proprio che 
sia una novità, per gli operai, il sentir a dire 
che Gesù è stato un amico dei poveri e un 
« rivoluzionario »? Per un momento vi pre- 
steranno ascolto, ma poi penseranno: Niente 
altro che questo? Solo una conferma dal 
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l'Oriente? Nessun nuovo rimedio per solle- 
varci dalla meschinità in cui siamo arenati? 
Gesù un «rivoluzionario »! Le parole sono 
elastiche, va bene; ma il servirsi proprio di 
questa parola davanti ad un pubblico di operai 
non rivela una deplorevole smania di acqui- 
starsi il favore di elementi non meritevoli dav- 
vero che il « Santissimo » venga abbassato fino 
a loro? Non è questa una grave profanazione ? 
Gesù Cristo non fu affatto un rivoluzionario 
nel senso dell’attuale movimento operaio. Egli 
rappresenta precisamente l’opposto di ogni 
passione politica, di ogni smania d’innovazioni 
esteriori. Che cosa sono tutti gli attacchi dei 
moderni monisti contro la religione cristiana, di 
fronte al pericolo minacciato da questo avvi- 
lire l’Altissimo nel seno stesso della religione? 
Sta scritto: « Il mio regno non è di questo 
mondo ». Gesù con la sua vita e la sua morte 
volle annunziarci, che al disopra di questo 
mondo e indipendentemente da tutte le op- 
pressioni e da tutte le vessazioni che da esso 
posson venire agli uomini, vè un mondo 
superiore, un regno della libertà e della per- 
fezione interiore, a cui si può giungere nel- 
l’istante stesso dell’interno mutamento: un 
regno dove tutti gli storpi si raddrizzano, tutti 
i gravati camminano senza pesi, tutti i ciechi 
ricuperano la vista, tutte le lagrime si asciu- 
gano, e tutte le capacità si manifestano; da- 
vanti a Dio ed in Dio sono tutti uguali. 
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Quando mai, dove mai è impossibile ad un 
uomo di andare con Gesù Cristo fino alla fonte 
di ogni esistenza? La cosa più grande e più 
straordinaria è appunto questa, che Gesù non 
parla al povero, alla classe, ma all’uomo, e 
gli parla come se tutto ciò che apparente- 
mente esclude il povero dalla vita, non esistesse 
affatto, e come se al povero fossero possibili le 
più alte cose, malgrado l’ambiente, il destino, 
l'educazione, le condizioni economiche e la 
posizione sociale; anzi, come se a lui fosse pos- 
sibile salire ancor più in alto di quelli che 
trionfano nel mondo. Questa è la più alta ele- 
vazione della povertà, elevazione da cui de- 
rivò successivamente ogni altra! E questa 
conversione di tutti i valori, questo potente 
appello all'energia interiore, questa illimitata 
liberazione, questo è l'eterno « messaggio di 
Gesù ai lavoratori », nel quale Egli rende ad 
essi immortale onore, e li eleva realmente a 
suoi « fratelli ». 

Il socialismo invece rende onore soltanto 
alla massa, e degrada l’individuo colla sua 
adorazione per il potere dell'ambiente e della 
materia. Gesù Cristo non venne davvero per 
cambiare prima di tutto le condizioni della 
Società, ma bensì per dire all’uomo singolo: 
Tu vieni da Dio e non dalla materia, tu sei 
più forte di tutte le circostanze esteriori, non 
lasciarti togliere da alcuna potenza terrena la 
l'esponsabilità del tuo volere e delle tue azioni; 
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in questa tua responsabilità è riposta tutta 
intera la tua libertà, anzi anche ogni tua spe- 
ranza di liberazione esteriore | 

Tutto questo si dovrebbe dire all’operaio. 
Tutto il resto è un umiliarsi, consciamente 0 
inconsciamente, davanti al socialismo. È con 
questo s’ottiene meno che mai d’imporre al- 
l'operaio serio e schietto, che sente benissimo 
di avere ancor bisogno di ben altro che di un 
Gesù Cristo socialista, nel quale non riconosce 
che un eco delle sue proprie oscure aspirazioni. 

La testè descritta posizione fondamentale 
del Vangelo non implica del resto che il lavo- 
rare alla riforma esteriore sia anticristiano. 


Più sopra abbiamo già rilevato espressamente. 


che tutto dipende dal criterio secondo il quale 
si lavora. Bisogna tener presente che la cosa 
più importante e fondamentale è il fine spiri- 
tuale, a cui si deve far servire solo come un 
mezzo ogni altra cosa, e senza cui tutto il la- 
voro esteriore è vano. Perchè il visibile vive 
interamente dell’invisibile | 

Davvero che oggidì molti cristiani, i quali 
si lasciano fatalmente imporre dall’onnipo- 
tenza delle organizzazioni politiche, hanno bi- 
sogno che si richiamino loro alla mente con 
la più grande insistenza le parole del Credo 
cristiano che esaltano lo spirito. Il culto tri- 
butato al socialismo da certi idealisti cristiani 
è veramente un rinnegare il più profondo 
senso della concezione cristiana della vita, 
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Talvolta vien fatto di chiedersi, come si 
possa propriamente spiegare, dal punto di 
vista psicologico, lo straordinario rispetto che 
tanti idealisti nutrono per il socialismo, e 
come mai costoro possano farsi tante illusioni 
intorno ai frutti ch’esso può apportare alla 
civiltà, e intorno all’energia realmente creatrice 
ch’esso possiede. E allora non rimane altro, 
che riconoscere anche in ciò quella tendenza 
materialistica dell’epoca nostra, e quella stessa 
sottomissione alle cose visibili e tangibili, che 
in molti altri uomini si manifesta col mam- 
monismo. 

Il calpestio della folla avanzante, la potenza 
e compattezza esteriore del partito, il passo 
cadenzato dei battaglioni operai, le frasi ri- 
tmiche ed altisonanti dei programmi del 
partito — tutto questo esercita come un fascino 
sugli idealisti astratti, che non hanno mai 
veramente guardato dietro le quinte, o addi- 
rittura non sono capaci di vedere il dietro- 
scena delle cose. Essi non vedono il gran 
vuoto interiore, che gl’interessati cercano 
sempre più di coprire col frastuono della pa- 
rata e dell’azione, man mano che ne acqui- 
stano coscienza. 

«Nel socialismo c’è Dio » arrivano a cre- 
dere e ad affermare certi pastori. Sì, se si 
prende questo nel senso, che Dio sia più che 
mai presente appunto nella sventura. Ma al- 
trimenti quell’affermazione è addirittura una 
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vera bestemmia; e nel tempo stesso concorre 
pur troppo a rafforzare quella trionfante si- 
curezza di sè del partito ufficiale, che così 
fatalmente soffoca gli elementi più eletti e più 
spirituali. Il concetto meccanico ed astratto, 
che il partito socialista ha della vita, il suo 
linguaggio che, ad onta di tutto il culto per 
l'umanità professato nei programmi, è ostile 
agli uomini, hanno indubbiamente apportato 
nelle grandi falangi operaie dei nostri giorni 
assai più stasi e dissoluzione, che mon vere 
energie sociali creatrici. Quel che il movimento 
operaio ha ottenuto, lo ha ottenuto a dispetto 
dell’elemento marxistico. A quattr’occhi i ve- 
terani delle grandi associazioni operaie sono 
disposti ad ammetterlo. 

È sommamente a deplorare, che tanti eccle- 
siastici socialisti, appunto per insufficiente co- 
noscenza delle persone e delle situazioni con- 
crete, si lascino molte volte sfuggire, in seno 
al movimento operaio, le occasioni più im- 
portanti e feconde di far conoscere più da 
vicino al mondo operaio la personalità di Gesù 
Cristo. Essi potrebbero con buon effetto di- 


. mostrare, quanto gravemente l’opera d’orga- 


nizzazione dei lavoratori e delle lavoratrici 
soffra della mancanza di una più profonda 
ispirazione, di una più accurata educazione 
del carattere. Gesù Cristo è anche il più grande 
organizzatore delle forze sociali, perchè orga- 
nizza l’uomo dal lato spirituale, e lo guarisce 
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dalla slealtà derivante dal predominio degli 
istinti egoistici e degli stimoli esteriori. Chi 
raccoglie senza di Lui, disperdel Ma non voglio 
ripetermi, e perciò rimando il lettore al capi- 
tolo «Lotta di classe ed etica », dove tale fatto 
è diffusamente motivato (pag. 194 e seg.). 
Non si potranno mai coltivare abbastanza 
energicamente le aspirazioni sociali nei gio- 
vani studenti di teologia, per portarli all’al- 
tezza degli assunti ai quali ho sopra accen- 
nato. Si vedano le proposte che faccio alle 
pag. 111 e seg. Bisogna aprir bene gli occhi, 
e osservare, e penetrar bene addentro in tutte 
le profondità della vita reale, ma non per 
smarrirsi in mezzo alle molteplici sue mani- 
festazioni, nè per abbandonarsi alle sue ecci- 
tazioni periferiche, nè per restare attaccati alla 
sua superficie, bensì per trarre appunto dal 
disperato caos degli interessi esteriori e tem- 
porali una nuova conferma della vitale neces- 
sità delle verità eterne, una nuova venerazione 
per la realtà di esse, e una nuova facondia 
per celebrarne l’ onnipotenza! Dunque non 
starsene in disparte con incosciente indiffe- 
renza, ma neppure allontanarsi dal centro! 
Affermare fortemente il punto di vista supe- 
riore, ma applicarlo alla cerchia della vivente 
esperienza, ai conflitti ed ai bisogni concreti 
di coloro, ai quali si vuol porgere aiuto. Par- 
tire, con processo induttivo, dal mondo del 
lavoro con tutte le sue difficoltà tecniche, eco- 
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nomiche, o inerenti all’organizzazione, e di 
queste difficoltà analizzare così a fondo l’es- 
senza e le cause, da mettere efficacemente in 
luce l’insufficienza pratica di tutte le soluzioni 
puramente meccaniche e terrene, € di qui 
elevarsi ad una nuova comprensione delle 
immortali parole: «Io sono la via, la_ verità 
e la vital» 

Predicazione del cristianesimo non significa 
soltanto predicare dall’alto la fede nel Reden- 
tore, a gente che non ha più ben coscienza 
di averne bisogno; ma significa anzitutto 
parlare dell’occulta miseria di tutti i conflitti 
attuali, in cui gli uomini si sforzano di libe- 
rarsi e di salvarsi senza l’aiuto di Gesù Cristo; 
significa dare, col linguaggio inesorabile della 
realtà, la prova di ciò che sta al disopra di 
essal 

Voglia dunque l’ecclesiastico cristiano, di 
fronte al socialismo, armarsi di tutta la forza 
del suo principio religioso, nè dalle apparenze 
esteriori del socialismo o dagli errori degli 
avversari di questo si lasci trarre in inganno 
sulla profonda debolezza delle basi di tale 
dottrina dal punto di vista della civiltà! E 
voglia serbare l’incrollabile convinzione, che 
nel Cristo vivente e non nell’erudizione astratta 
di Carlo Marx è risolta la questione sociale; 
e che un pastore d’anime, che interpreti la 
risposta di Gesù Cristo in tutta la sua pro- 
fondità, contribuisce con ciò ad animare e a 
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guidare anche il processo vitale della società 
assai meglio che non potrebbe fare con tutta 
la propaganda diretta sociale e politica — per 
la quale del resto non mancano persone più 
adatte, e per le doti personali e per la pro- 
fessione. Non si dimentichi mai la necessaria 
divisione del lavoro fra le professioni pratico- 
tecniche, e quelle d’ispirazione! Anche in 
questo non si può servire a due padroni | 

Fra i pastori socialisti-radicali dei nostri 
giorni vhanno certo uomini eccellenti e pieni 
d’energia. Ma essi — ed è cosa affatto spiega- 
bile — appunto dalla vivacità della loro co- 
scienza, e dallo spirito cavalleresco del loro 
sentimento si sono lasciati trascinare a prender 
le parti delle aspirazioni e dei programmi delle 
masse, così da perder di vista il vero prin- 
cipio cristiano. Possano essi e le nuove gene- 
razioni ritrovare la via per giungere alla ve- 
rità centrale del cristianesimo, la quale non 
è di questo mondo, e perciò appunto è la 
sola che possa porgere al mondo un vero 
aiuto | 


Avvertenza. — Si veda in appendice, alla fine de 
volume, « l’Aggiunta al Capitolo I » inserita nella 
nuova edizione tedesca dell’opera. 














LAVORO SOCIALE DELLA GIOVENTÙ STUDIOSA 
IN INGHILTERRA ED IN AMERICA 





1. — Estensione delle Università 
e “ Colonie ,, universitarie. 





Viviamo in un’epoca, nella quale estese classi 
della società non appartenenti alla Chiesa, 
volgon lo sguardo pieno di speranza agli « in- 
tellettuali », ai professori universitarii, e aspet- 
tano da loro parole di guida per i grandi 
problemi della vita e della civiltà. Ma chi con- 
sideri più da vicino questi intellettuali, troverà 
che in nessun’altra epoca forse l’erudito fu 
meno che oggi adatto a tale ufficio di guida. 
Oggi predomina più che mai la specializza- 
zione unilaterale; ed anche la filosofia, che 
una volta cercava di abbracciare da un punto 
di vista elevato la vita intiera, oggi minaccia 
anch’essa di scindersi in parecchie vere e 
proprie scienze speciali. 

Tutto questo può esser necessario, dal punto 
di vista scientifico, ma contraddice aperta- 
mente alla parola d’ordine dei nostri tempi, 
secondo la quale la scienza sarebbe subentrata 
alla Chiesa nell’ufficio di guida della civiltà. 
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Jane Adams, la fondatrice dello Hull-house- 
settlement di Chicago, ha osservato una volta 
con ragione: « Gli scienziati si abbandonano 
oggidì ad una febbre di sapere, che non è in 
alcun rapporto colla vita reale, e lasciano ai 
ciarlatani d’impadronirsi di quei problemi che 
hanno più profonda attinenza colla salute del- 
l'uomo ». 

Ma pur troppo la cosa ha ancora un altro 
lato brutto, oltre a questo: nelle nostre scuole 
superiori insieme a molti lavori proficui se ne 
fanno anche non pochi altri, che sono puri e 
vacui passatempi intellettuali, e che non hanno 


alcun rapporto coi più urgenti problemi della ‘ 


civiltà. Se i nostri giovani accademici, negli 
anni appunto dei loro studi, venissero a più 
intimo contatto coll’uomo reale e con le reali 
condizioni della società, ne ritrarrebbero- due 
vantaggi: prima di tutto la conoscenza dei pro- 
blemi della vita reale li metterebbe in grado 
di esplicare un’operosità più feconda in pro 
della scienza, e in secondo luogo nella scelta 
della materia di studio scientifico essi sapreb- 
bero meglio distinguere l’essenziale dall’acces- 
sorio. Oggidì si parla spesso di un’aristocratica 
superiorità accademica, la quale non consente 
all'università di occuparsi troppo da vicino 
delle condizioni concrete della vita. Dovrà 
dunque la vera superiorità dello spirito con- 
sistere nel rifuggire dalla realtà della vita, o 
non piuttosto nell’apportare esso nella vita la 
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sua superiorità, nello spiritualizzare la vita 
stessa? 

E appunto di questa superiorità attiva e 
conquistatrice, che voglio ora occuparmi. 

Noi accademici del continente. pensiamo 
sempre con invidia alle cospicue dotazioni 
delle università inglesi, e alle vistose somme 
che i miliardari americani regalano alle loro 
grandi scuole superiori. Ma se da noi le cose 
vanno altrimenti, la colpa è certamente nostra, 
perchè il popolo non s’interesserà delle uni- 
versità se non quando le università s’interes- 
seranno del popolo, e non soltanto a parole, 
ma a fatti. Arnold Toynbee, l’iniziatore del 
movimento per l’estensione delle università 
in Inghilterra, ha detto una volta: «Se il 
popolo non può venire alle università, allora 
le università debbono andare al popolo!» 

Da questo spirito fu intieramente guidato 
il cosidetto University extension-movement in 
Inghilterra ed in America. Esso è nato in 
un’epoca in cui le classi lavoratrici nutrivano 
la più gran diffidenza verso le persone colte; 
ad esso in primo luogo spetta il merito di 
aver riconciliato il popolo coi rappresentanti 
della cultura spirituale. __ 

Allorchè una diecina d’anni or sono venne 
aperta ad Oxford (la sede più aristocratica ed 
esclusivista della vita universitaria inglese) una 
scuola superiore per capi operai, la Ruskin- 
Hall, quasi tutte le associazioni operaie inglesi 
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vi mandarono i loro rappresentanti, cosicchè, 
come disse un relatore, la lettura dei loro 
nomi durò quasi quanto l’enumerazione delle 
navi in Omero. Questa solennità d’apertura 
fu nello stesso tempo una festa simbolica della 
riconciliazione fra la vecchia e la nuova In- 
ghilterra, fra il movimento sociale e le grandi 
potenze conservatrici del paese: esistono tut- 
tora non poche divergenze d’opinioni, ma non 
sì prova più l'impressione delle « due nazioni », 
di cui parlò una volta lord Disraeli; si ama 
invece una patria comune, e si lavora in pro 
di una comune civiltà. 

Non v'è più traccia di quell’isolamento spi- 
rituale e morale della classe operaia, che pur 
troppo è così caratteristico dello stato della 
società sul continente, e che grava come un 
peso opprimente su tutta quanta la nostra 
vita civile. E questa oppressione finisce ne- 
cessariamente per guastare anche agli scien- 
ziati la soddisfazione che ritraggono dal loro 
lavoro. Si capisce quindi che appunto un apo- 
stolo della scienza così serio ed entusiasta 
come Arnold Toynbee, abbia sentito l’urgente 
bisogno di riconciliare il mondo operaio col- 
l’opera tutta di coltura nazionale, e di sacri- 
ficare a tale intento la tranquillità della sua 
vita di studioso. Egli descrive la gran quiete 
che godeva lavorando nel vecchio collegio 
Baliol ad Oxford, il senso di pace che lo in- 
vadeva allorchè la luna illuminava i chiostri 
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antichi inghirlandati d’edera, e al suo orecchio 
non giungeva che il fioco e lamentoso rumore 
della ferrovia lontana. 

Ma la necessità dei tempi non gli lasciava 
requie. Egli sentiva come coloro, che in fin 
dei conti debbono al lavoro del popolo la 
propria tranquillità, e la possibilità di viver 
sempre in compagnia dei migliori pensieri 
d’ogni tempo, non dovesser rimanere indiffe- 
renti di fronte alla miseria spirituale delle 
masse; e sentiva pure come anche tutta quanta 
la scienza sociale, senza uno studio concreto 
del popolo, dovesse necessariamente cadere 
in gravi errori, e restar senza alcun valore 
per la vita reale. Perciò decise di prender 
dimora nei quartieri operai dell’Est di Londra, 
per poter quivi conoscere personalmente gli 
uomini e le loro condizioni. Di là egli cominciò 
poi ad invitare con entusiastiche conferenze 
la gioventù universitaria ad imitare il suo 
esempio almeno per un anno, dopo gli esami, 
o durante le vacanze. La sua parola d’ordine 
era: « Chi vuole amare il suo prossimo, deve 
prima di tutto conoscerlo ». 

Ma il suo organismo era troppo debole per 
poter reggere a lungo alle emozioni di questo 
lavoro di propaganda; Toynbee morì pur 
troppo in ancor giovane età, consolato però 
dalla certezza di aver conquistato serii seguaci 
alle sue idee ed alla sua iniziativa. Una quan- 
tità di studenti andarono a stabilirsi in Whi- 
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techapel, per imparare e per prestar soccorsi 
nei quartieri più screditati. E riuscirono a 
fondare, come primo centro studentesco di 
«colonizzazione » nell’Est di Londra, la «co- 
lonia » (settlement) Toynbee Hall, il cui primo 
direttore, Canon Barnett, lanciò questo appello 
agli studenti: 

«Se vi stanno a cuore i poveri, se prendete 
le parti degli operai nelle loro lotte, perchè 
non venite a vivere con loro, non come uo- 
mini superiori che si degnino di trattenersi 
colla bassa gente, non come onesti che si 
curvino a rialzare i caduti, non come dotti che 
vogliano istruir gl’ignoranti, non come fautori 
di un raffinamento della vita, che vogliano 
diffondere il buon gusto, ma semplicemente 
come vicini, amici e concittadini? » 

Analogamente si esprimeva tempo fa anche 
lord Peel in Oxford-house, dicendo a un di- 
presso così: A torto si parla dei quartieri del- 
l’Est di Londra, come se fossero abitati da una 
razza selvaggia; lo scopo degli studenti uni- 
versitari, che si sono colà stabiliti, non è sol- 
tanto d’istruire, ma anche d’imparare; niente. 
sarebbe più inopportuno che il darsi delle arie 
di protezione, e niente offenderebbe la popo- 
lazione dell’Est più che l'andare ad essa col- 
l'intenzione d’istruirla intorno ai doveri della 
vita. 

Qui veniamo al vero significato di tutti 
questi sefflements: sono sopratutto scuole su- 
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periori d’istruzione sociale per le persone célte. 
Trovandosi quotidianamente a contatto con 
tutte le tristi condizioni di vita del povero, 
con la sua apatia e con le sue speranze, con 
la sua barbarie e con la sua bontà, scompa- 
iono tutti i pregiudizi di classe; si diventa, 
come Parsifal, « veggenti per opera della 
pietà ». E questo veder più a fondo le cose 
è quel che dà l'impronta caratteristica a tutta 
quanta la civilizzazione inglese dei nostri 
giorni. 

In tutta la letteratura, nelle adunanze, nel 
Parlamento, nella stampa, sulle scene, nella 
vita sociale e in qualsiasi altro luogo non s’in- 
contra più quella grossolana ignoranza riguardo 
alla vera condizione del lavoratore, nè quella 
boriosa e falsa interpretazione delle sue aspi- 
razioni, che fra noi è la causa principale del- 
l’animosità dei lavoratori verso le classi colte. 
Là si sono vedute e sentite troppe cose, per 
poter ancora parlare con freddezza o con su- 
perbia di questo argomento; ed anche chi non 
ha veduto nè sentito niente, s'inchina davanti 
alla pubblica opinione di coloro che sanno. 

In quasi tutte le cariche ed uffici municipali 
di Londra si trovano membri di queste colonie 
universitarie, i quali vi apportano così il con- 
tributo della loro larga esperienza. Sotto questo 
aspetto, Toynbee-Hall ha il significato di una 
scuola superiore di local government. L’estesa 
cultura dei «residenti » contribuisce alla sua 
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volta a mantenere i criteri amministrativi delle 
autorità locali in uno stretto rapporto con la 
vita complessiva della nazione. 

Ho detto queste cose allo scopo di far risal- 
tare ben chiaramente il vero concetto fonda- 
mentale dell’university-extension anglosassone, 
a cui parecchi hanno dato interpretazioni er- 
ronee: il concetto fondamentale, che la 
distingue essenzialmente dal movimento di 
estensione universitaria che s’è iniziato anche 
sul continente. Qui si considera l’university- 
extension come un'istituzione diretta ad esten- 
dere l’insegnamento accademico alle classi 
popolari, mentre invece essa è diretta in primo 
luogo a combattere non l'ignoranza del popolo, 
ma bensì quella della classe colta, ed è desti- 
nata a servir d’aiuto sopratutto a quest’ultima. 
Riconoscendo giustamente, come ]l’ « ignoranza 
istruita » sia quasi peggiore e più pericolosa di 
quella non istruita, si ritenne opportuno che 
i giovani accademici, appunto negli anni in 
cui si formano le vere convinzioni della vita, 
avesser modo di guardar ben addentro nella 
vita delle altre classi; solo in base a questa 
reale e profonda conoscenza delle condizioni, 
delle opinioni e dei bisogni dei lavoratori si 
doveva poi anche esplicare un'attività didat- 
tica sociale. 

Quest’ultimo criterio è d'importanza decisiva. 
Anche se i mostri scienziati avessero oggidì 
l'intenzione d’istituire corsi popolari, non sa- 
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rebbero in grado di farlo, perchè manca loro 
quella capacità di esprimersi in forma vera- 
mente popolare, e quel tatto pedagogico nella 
scelta dell’argomento, quali non si possono 
acquistare che dopo un prolungato ed intimo 
contatto personale col pubblico operaio. Si è 
per queste ragioni che anche il movimento 
d’estensione delle università nato alcuni anni 
or sono in Germania, benchè da principio 
abbia destato molto entusiasmo, si è quasi 
affatto arenato; ed anche i tentativi fatti in 
Isvizzera sono stati quasi infruttuosi; e ciò 
perchè in questi due paesi s'è pensato troppo 
esclusivamente ad «insegnare», e non ad 
«imparare ». 

E appunto quando si vuole esercitare un’a- 
zione pedagogica sopra una classe che è af- 
fatto diversa dalla nostra, ed ha condizioni 
di vita sue proprie, l’«imparare » è della più 
grande importanza. Se ci richiamiamo alla 
mente i temi di tutti i cosidetti corsi popolari 
tenuti in questi ultimi anni da accademici te- 
deschi o francesi, restiamo veramente meravi- 
gliati di trovarli così poco adatti ai reali bisogni 
del pubblico a cui erano rivolti. Salta subito 
agli occhi che alla compilazione di questi pro- 
grammi non hanno presieduto profondi criteri 
pedagogici di perfezionamento, ma solo con- 
cetti del tutto astratti di cultura generale. E 
così questi corsi non riuscirono altro che un 
miscuglio multicolore di tutti i possibili rami 
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dello scibile; estratti di lezioni universitarie 
senz’alcun nesso vitale colle condizioni e coi 
bisogni concreti dell’uditorio. 

Tali impressioni non solo non elevano la 
coltura del popolo, ma arrecano a questo un 
vero danno spirituale. S'insinua così in esso 
una irrequietezza, un’incostanza spirituale, che 
è di pregiudizio anche al carattere. Chi non 
ha mai potuto osservar ciò, per non aver mai 
avuto un prolungato contatto personale col 
mondo operaio, non può certamente farsene 
un’idea, e vive immerso nella beata illusione 
della «grande opera d’istruzione del popolo » 
a cui prende parte. Solo dopo aver vissuto 
per anni ed anni in mezzo ai lavoratori si 
può essere in grado di scegliere con sani cri- 
teri pedagogici le materie più adatte per corsi 
d’istruzione popolare, come pure il metodo e 
la forma più conveniente per l’esposizione. 

L'insegnamento dev'essere nella più stretta 
connessione con lo speciale ramo di lavoro, 
con le speciali aspirazioni sociali e politiche, 
e altresì con le condizioni di vita delle fami- 
glie e dell'ambiente dei lavoratori. Senz’alcun 
secondo fine, naturalmente; esso non deve 
fare altro che rispondere a quesiti che siano 
un risultato organico dell’attività stessa del 
lavoratore, e dai quali questi sia inconsciamente 
spinto a mettersi in rapporto con la vita e col 
lavoro generale dell'umanità. Chi si faccia 
un'idea ben chiara di un tale assunto, è co- 





ui = 


stretto a conchiudere che solo in casi ecce- 
zionali gl’insegnanti accademici sono adatti 
per simili conferenze popolari. Essi non hanno 
assolutamente il tempo per la preparazione 
speciale che a ciò sarebbe necessaria. E non 
sono abbastanza avvezzi a trarre i loro argo- 
menti dalla vita concreta. 

Jane Adams, la « residente » dello Hull-house- 
settlement, narra come una volta avesse pre- 
gato un professore d’antropologia di tenere nel 
suo settlement un corso di conferenze per 
maestri di scuole popolari, sulla questione 
delle razze; e ciò in considerazione delle di- 
verse razze che popolavano quel quartiere di 
Chicago. Ma quello scienziato non era stato 
affatto capace di far qualcosa di veramente 
pratico per la soluzione di quel problema 
di tanta attualità. Probabilmente egli si era 
sempre occupato soltanto dell’uomo preisto- 
rico, o degli indigeni del Madagascar. 

Qui non c’è altro espediente che questo: 
bisogna che un’accolta di giovani volonterosi, 
vivendo in intimo contatto col popolo, acqui- 
stino una profonda conoscenza dei suoi inte- 
ressi e delle sue condizioni di vita materiale 
e spirituale, e formino poi uno stato maggiore 
d’insegnanti popolari, che consacri la sua 
attività a scegliere le materie d’insegnamento 
più adatte, e ad elaborarle pedagogicamente 
in una forma accessibile al popolo, e chiami 
a prender parte all’opera sua solo quegli scien- 





ziati che da giovani abbiano fatto il loro bravo 
«anno di volontariato sociale ». 


Prima di addentrarmi a descrivere partita- 
mente il lavoro sociale che si fa in queste 
colonie sociali (settlements) degli studenti uni- 
versitari inglesi, accennerò ancora brevemente 
alla preistoria della loro fondazione, affinchè 
il lettore si faccia un’idea esatta dei criteri e 
delle ispirazioni, da cui trasse inizio questo 
movimento. 

Verso la metà del secolo scorso il popolo 
inglese era vicinissimo ad una rivoluzione so- 
ciale; essa appariva inevitabile. Nessun altro 
paese ha compiuto la sua trasformazione in 
stato industriale con tanta rapidità e in modo 
tanto grandioso, quanto l’Inghilterra. 

E in nessun altro luogo il passaggio dal la- 
voro a mano a quello a macchina, dal piccolo 
esercizio al grande, ha provocato crisi così 
acute. Allora nel mondo operaio inglese era 
ancora in voga la « canzone del re vapore », 
di questo re che « distruggeva ogni tranquil- 
lità e sicurezza, che portava dappertutto lo 
scompiglio, che passava furioso sopra migliaia 
di cadaveri, e che da ultimo sarebbe precipi- 
tato verso la sua propria rovina ». Il laîsser- 
faire, laisser-aller della teoria manchesteriana 
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era arrivato alle sue conseguenze estreme; e 
pareva che tutti vivessero secondo la divisa: 
« Ognuno per sè, e il'diavolo si porti gli ul- 
timi ». 

Engels, nel suo libro sulla « Posizione della 
classe operaia in Inghilterra » (1846) profetiz- 
zava con tutta sicurezza l’imminente rivolu- 
zione. 

Nello spettacolo offerto da una via di Londra 
gli apparve allora come in una visione tutta 
la spaventosa freddezza e indifferenza, che il 
nuovo ordine di cose aveva apportato nelle 
relazioni umane. Egli scrive al riguardo: 

« Queste centinaia di migliaia di persone 
d’ogni classe e d’ogni condizione, che là si 
accalcano le une contro le altre, non sono 
tutti uomini, con le stesse qualità ed attitudini, 
e con lo stesso desiderio di esser felici? e non 
hanno tutti uno stesso ed unico mezzo per 
arrivare alla felicità? E tuttavia corrono gli 
uni accanto agli altri come se non avessero 
nulla di comune fra loro, e l’unica intesa fra 
loro è quella tacita di tenersi ognuno dalla 
parte del marciapiede che sta alla sua destra, 
affinchè le due fiumane di gente che proce- 
dono l’una incontro all’altra non abbiano ad 
ostacolarsi a vicenda il loro corso; e a nessuno 
viene in mente di degnar gli altri pur d’uno 
sguardo. La brutale indifferenza, lo spietato 
isolarsi dei singoli nella cerchia dei loro pri- 
vati interessi appaiono tanto più ripugnanti e 
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offensivi, quanto più ristretto è lo spazio in 
cui questi singoli sono accalcati; e quand’anche 
noi sappiamo che questo isolamento dei sin- 
goli individui, questo stupido egoismo è dap- 
pertutto il principio fondamentale della società 
dei nostri giorni, tuttavia in nessun luogo esso 
ci si fa innanzi con così spudorata ostentazione 
ed arroganza, come proprio qui nella calca della 
grande città. La risoluzione dell’umanità in mo- 
nadi, ognuna delle quali ha un suo principio 
vitale e un suo scopo a parte, il mondo degli 
atomi è qui portato al suo limite estremo ». 
Lo stato delle cose sembrava allora giusti- 
ficare appieno quest’impressione. L’Este l’Ovest 
di Londra eran come due mondi affatto separati 
fra loro. Nessuno s’occupava della miseria do- 
minante nell’Est. Solo di quando in quando 
appariva nel « Times » qualche letter to the 
Editor (lettera al direttore), in cui un’aristo- 
cratica dama si lagnava dell’apparire di figure 
cenciose nelle migliori vie della città. 
Scoppiarono allora nell’Ovest gravi epidemie; 
e le indagini fatte al riguardo fecero scoprire 
ch’esse provenivano dai tugurii dei sarti del- 
l'Est. L’Est infatti aveva ancora qualche rap- 
porto con l’Ovest; lavorava per l’Ovest, e così 
la sua miseria e i suoi malanni avevano finito 
per arrivare ai quartieri dei ricchi — fatto questo 
che è per così dire un simbolo dell’inseparabile 
unità di ogni vita sociale. Le misere creature 
da cui venivano tagliati e cuciti gli abiti, avendo 





— 89 — 


impegnato i loro capi di vestiario e le coperte 
dei letti, si coprivano con gli abiti, intorno a 
cui stavano lavorando. Il soprabito di un lord 
aveva servito a coprire bambini affetti da 
vaiuolo, la veste da amazzone di un’aristocratica 
dama era stata usata come coperta per una ra- 
gazza colpita da scarlattina. E non soltanto il 
vaiuolo e la scarlattina, ma anche altre ma- 
lattie, che il tacere è bello, si erano in tal modo 
propagate nei quartieri aristocratici. 

Il pubblico atterrito inviò vistose somme di 
danaro alla redazione del Morning Post, affinchè 
le distribuisse a quei disgraziati; alcuni serii 
avvocati ed ecclesiastici, fra i quali il Kingsley, 
più tardi tanto celebrato, si recarono in persona 
a visitare i quartieri operai, per convincersi coi 
propri occhi a qual punto vi fosse giunta la 
miseria. Profondamente commossi da quanto 
avevano veduto, se ne tornarono all’Ovest, per 
destarvi le coscienze. Kingsley disse, fra l’altro: 

« Voi gridate per compassione, quando un 
soldato ubbriaco viene frustato, ma vi guarnite 
il soprabito e i calzoni di carne d’uomini e di 
pelle di donne, d’infamia, di epidemie, di pa- 
ganesimo e di disperazione, e poi sorridete con 
aria soddisfatta vedendo com'è piccolo il conto 
del vostro sarto. « Quest'uomo è matto », di- 
rete voi. Sì, in fede mia! Il saperne troppo ci 
ha fatto dar di volta al cervello. Volete un po’ 
sapere, signori miei, come si fanno i vostri 
abiti eleganti? » 
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In quell’epoca si cominciava anche già a 
prestare ascolto alle alte grida di allarme di 
Carlyle. Questi nella sua gioventù aveva pro- 
vato egli stesso tutta la miseria di una filo- 
sofia utilitaria senza ideali, e aveva profonda- 
mente sentito, che nell'uomo esiste una natura 
superiore, desiderosa di rendersi utile e di con- 
sacrarsi agli altri; e che anche la società umana 
non può sussistere, se gl’istinti puramente egoi- 
stici non vengano in un modo o nell’altro man- 
tenuti entro certi limiti da motivi e da finalità 
superiori all’individuo. « Fa di te stesso un 
organo »; questa parola del vecchio Goethe 
aveva profondamente colpito il giovane Carlyle 
e aveva dato un impulso decisivo al suo pen- 
siero; ed egli si presentava ai suoi contem- 
poranei con queste parole: 

« Noi vi guidiamo alla costa di un immenso 
continente, e vi chiediamo se non vogliate 
vedere coi vostri propri occhi, e se da strani 
indizi non v’accorgiate quant’esso sia esteso, 
oscuro, inesplorato, inevitabile. Voi dovete met- 
tervi il piede. Tempo e necessità hanno portato 
le cose ad un punto, che non c’è più via di 
mezzo. Voi potete mettervi il piede; non ap- 
pena avrete fatto il primo passo, il secondo 
sarà già più sicuro, e diverranno possibili tutti 
gli altri passi avvenire! » 

Carlyle non condivideva l'opinione diRuskin, 
secondo cui la moderna industria sarebbe essa 
stessa la causa di ogni miseria; egli invece am- 
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mirava il grandioso trionfo sulla materia, che 
questa tecnica rappresenta, e pensava che la 
schiavitù delle masse non ne fosse una con- 
seguenza inevitabile, ma anzi fosse addirittura 
in contraddizione coi suoi potenti mezzi spi- 
rituali, ed anche con le sue ben intese condi- 
zioni di lavoro. Egli dice in tal senso: 

« Ti dispiace Manchester coi suoi gran mucchi 
di cascami di cotone, con la sua polvere e col 
suo fumo, col suo fracasso, colle sue baruffe e 
col suo sudiciume? Hai torto; una preziosa so- 
stanza, bella come un magico sogno, e tuttavia 
non sogno, ma realtà, sta celata in quell’invo- 
lucro ingrato, involucro che del resto si sforza 
di staccarsi, per lasciar libera e visibile la bel- 
lezza! Hai tu mai ascoltato con sano orecchio 
il ridestarsi di Manchester al lunedì mattina, 
allo scoccar delle sei e mezzo? Lo scatenarsi 
delle sue mille fabbriche, simile al fragor delle 
onde nell’Oceano Atlantico, il ronzare di die- 
cine e diecine di migliaia di spole e di fusi, è 
forse, se tu ben lo intendi, sublime come la 
cascata del Niagara, o più sublime ancora. Il 
cotonificio coi suoi prodotti « veste gl’ignudi », 
nei suoi mezzi rappresenta il trionfo dell’uomo 
sulla materia. La fuliggine e la disperazione 
non sono affatto elementi essenziali in esso; 
non sentite che già fin d’ora urlano rabbiosa- 
mente, perchè vogliono esserne separate? » 

Furon parole come queste, che commossero 
profondamente uomini d’alti sensi, come Arnold 
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Toynbee, e li spinsero a mettere il piede sul- 
l’« oscuro continente ». Anzi, si può dire che 
subito dopo la morte di Toynbee si destò nella 
gioventù inglese una vera passione per lo slum- 
ming, cioè per le visite agli slums, ai quartieri 
operai più miserabili. Siccome molte madri 
dell’Ovest non volevano permettere alle loro 
figliuole queste escursioni nei quartieri più 
tenebrosi, scoppiò una vera girls revolte, e 
le ragazze riuscirono ad imporre la loro vo- 
lontà. 

Lo slumming venne poi agevolato appunto 
con la fondazione degli university-settlements, 
che divennero i centri dell’esplorazione e del 
lavoro sociale. Dopo Toynbee-Hall sorse l’isti- 
tuzione anglicana Oxfordhouse; poi Mansfield- 
house, fondata, mantenuta e frequentata da 
accademici in massima parte liberi pensatori; 
e oltre a queste una quantità di altre « colonie » 
sociali. 

Già l’espressione settlement dimostra che 
tutta quest'attività era anch’essa un’emana- 
zione delle tendenze e delle doti colonizzatrici 
proprie della razza anglo-sassone; come del 
resto anche l’intero funzionamento di questi 
istituti è una prova di grande « tatto coloniz- 
zatore »; qui anzi tali tendenze possono espli- 
carsi tanto più liberamente, in quanto in questo 
genere di colonizzazione non interviene affatto 
l’interesse militare o commerciale. 

Le nazioni del continente hanno straordina- 





riamente da imparare anche da questo ramo 
della « politica coloniale » inglese; se anche 
sul continente essa venisse applicata più che 
non si sia fatto finora, invece delle leggi re- 
pressive e delle vessazioni poliziesche, non 
avremmo nel partito socialista continentale 
una così immensa quantità di livore, nè tanto 
spirito di assoluta negazione. 


Quando si pone il piede nei quartieri dell'Est 
di Londra, e si vedono agli angoli delle strade 
le prime figure cenciose e selvaggie, e pallidi 
bambini danzare nei luridi cortili al suono di 
un organetto, si pensa con un’intima commo- 
zione: Dunque son queste le figure che strap- 
parono a Carlyle accenti così commoventi, che 
si guadagnarono l’amicizia di T'oynbee, e che 
diedero a Kingsley una nuova interpretazione 
del Vangelo; son questi gli striduli organetti, 
da cui Ruskin fu indotto a riflettere sull’aiuto 
che offre il bello nella vita dell’uomo povero; 
sono questi gli occhi errabondi, che strappa- 
rono al ricco Ovest il palazzo del popolo e 
numerose grandi biblioteche! 

La più profonda impressione prodotta da 
questi quartieri dell'Est non viene dalla mi- 
seria, dall’abbandono e dalla depravazione che 
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per più ore si affollano nei bassi del Tamigi 
da Whitechapel fino a Canningtown, in quar- 
tieri sudici ed oscuri, dove il sole fa per lo 
più l’effetto di una lampada a petrolio sospesa 
in mezzo ad un denso fumo, e dove una si- 
nistra luce giallognola si diffonde sulle uniformi 
case di mattoni, sulla biancheria stesa ad asciu- 
gare e sui rari vasi di fiori; la più profonda 
impressione viene dall’osservare come questo 
oscuro Est, malgrado gl’innumerevoli gemiti di 
disperazione e d’avvilimento che giorno e notte 
s'elevano da esso verso il cielo, in mezzo al 
fumo ed alla polvere, sia nel tempo stesso un 
luogo sacro al più nobile aiuto, e alla riac- 
quistata fiducia. 

Si svolge qui davanti ai nostri occhi l’edifi- 
cante e commovente azione della salvezza, con 
la sua profonda gravità, coi suoi palpiti e con 
le sue lagrime di riconoscenza. Perciò è l'Est, 
e non l’Ovest di Londra, il vero centro della 
civilizzazione inglese. Quel che ha operato nel- 
Ovest il grido della miseria, quel che col ma- 
gico potere della pietà esso ha strappato ai pa- 
lazzi, alle chiese ed alle università, si rivela qui 
in mille forme di amichevole ravvicinamento, 
d’educazione, d’organizzazione e di svago. 

Toynbee - Hall, Mansfield - House, Oxford - 
House, ed altre cittadelle dell’umanità, stanno 
là in mezzo alle misere viuzze, a dimostrare 
che non s’è venuti per ficcare il naso, o per 


dare soccorsi alla cieca, ma per poter fondare 
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l’opera di salvezza personale e sociale sopra 
una piena e profonda conoscenza della vita 
delle classi inferiori. 

Per capire la grande importanza di questi 
university-settlements, bisogna tener a mente 
due cose: 

Anzitutto: Non è soltanto un piccolo numero 
di giovani, che va ad abitare nei settlements. 
Invece si considera quasi come un comple- 
mento necessario della cultura generale dei 
giovani e delle signorine l’aver lavorato al- 
meno per qualche mese nell’Est. Donde un 
continuo andirivieni, che permette ad un nu- 
mero abbastanza grande di persone di orien- 
tarsi nell’Est, per potere più tardi ancora 
dall’Ovest consacrare una sera d’ogni settimana 
all'attività sociale nei quartieri operai. 

Per esempio il Women settlement, annesso 
alla colonia universitaria Mansfield-house, è un 
centro d’istruzione sociale per la gioventù fem- 
minile dell'Ovest. Assistenza volontaria agl’in- 
fermi, giardini d’infanzia, circoli per operaie di 
fabbrica, organizzazione di colonie estive per 
ragazzi, scuole domenicali per fanciulli dell’uno 
e dell’altro sesso, culto della socievolezza, sono 
tutti mezzi di elevazione spirituale e morale 
tanto per coloro che aiutano, quanto per coloro 
che vengono aiutati. 

Una giovane dama racconta nella relazione 
annuale della colonia, come nella lezione do- 
menicale ai ragazzi avesse una volta parlato 
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del valore del lavoro coscienzioso, al che un 
ragazzo saltò su a chiederle, qual parte possa 
avere la coscienza in un lavoro che consiste 
nell’incartare tutto il giorno dello stagno, e con 
la più gran fretta, perchè altrimenti si è licen- 
ziati? Siffatte impressioni hanno un valore ine- 
stimabile per la conoscenza delle condizioni di 
vita del povero. 

La grande agitazione per la riforma del si- 
stema carcerario, che attualmente s’è diffusa 
in tutta l'Inghilterra, si fonda sull’estesa cono- 
scenza delle condizioni sociali del delitto, ed. 
ha per scopo di mettere in armonia con tale 
conoscenza i metodi d’azione sul delinquente. 

Quando il rev. Morrison, uno dei principali 
iniziatori di questo movimento di riforma, ri- 
ferì intorno alla pena del carcere, davanti al 
numeroso pubblico femminile di uno dei più 
aristocratici clubs dell'Ovest, egli poteva esser 
certo, che una gran parte del suo uditorio co- 
nosceva per propria esperienza le relative con- 
dizioni sociali. 

« Veramente spaventose sono le condizioni 
di vita dei fanciulli nei quartieri poveri », 
scrive una dama nel Mansfieldhouse Magazine, 
« dure e crudeli le forze che distruggono la loro 
gioia infantile. E tuttavia, impedito di sbocciare 
e oppresso dalle cose spaventose che lo attor- 
niano e che gli accadono, calpestato coi piedi 
dai genitori, fatti brutali dalla crudeltà della loro 
propria sorte, il fiore della fanciullezza vive an- 
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cora nei cortili, pronto a schiudere la sua co- 
rolla e a rianimarsi al primo raggio di un amore 
un po’ umano, Se questi fanciulli perdono la loro 
innocenza infantile, che si potrà ancora sperare 
dagli uomini e dalle donne avvenire? ». 

Ella narra inoltre, come il divertimento di 
questi ragazzi consista nel rompere i vetri dei 
lampioni e delle finestre, e non lasciarsi ac- 
chiappare dalle guardie. 

Il lavoro delle donne del settlement consiste 
in gran parte nell’organizzare allegri giuochi, 
e nel condurre ogni anno grandi carovane di 
ragazzi a passar qualche settimana in cam- 
pagna, durante le vacanze. I ragazzi lo sognano 
tutto l’anno, e già questo rende loro più bella 
la vita. « Ogni sera, quando vado a letto, sogno 
se potessi prendere un bel bagno », scriveva un 
ragazzo dell'Est alla sua protettrice. 

Chi percorra i quartieri del dock nel sob- 
borgo di Canningtown, riconosce dappertutto 
l'influenza di Mansfieldhouse. Ecco qui una 
gran casa di quattro piani, con numerosi letti 
per disoccupati; là un albergo coll’insegna 
« University-House ». Quale importanza ha per 
l'atteggiamento generale delle masse verso il 
mondo erudito, che questo sia anche in tal 
modo rappresentato nei quartieri della miseria ! 
Poi troviamo « Mansfield-Hall », una gran sala 
per adunanze, con più sale minori per i nu- 
merosi circoli di operai e di operaie, fondati 
anch’essi dagli universitarii. 


Forster. — Oristianesimo e lotta di classe, 
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I settlements si sono acquistati uno speciale 
merito per le organizzazioni operaie, coll’orga- 
nizzare i ragazzi e i giovani in piccoli circoli 
con self-government e coi più svariati intenti 
educativi, avvezzandoli ad un maneggio razio- 
nale dei loro comuni interessi. Nello stesso 
modo vennero qui gettate le basi di un’orga- 
nizzazione professionale femminile; e la fiducia 
che le operaie hanno nei settlement-workers 
è dimostrata già da questo, che non di rado 
esse pregano dame della più eletta società di 
far da segretarie alle loro associazioni. 

Una relazione che caratterizza in modo af- 
fatto speciale la serietà che mettono in questo 
lavoro sociale anche membri della società più 
aristocratica, è per esempio quella pubblicata 
da Lady Hobart-Hampden nel Nineteenth Cen- 
tury (vol. 43, pagg. 724 e seg.). L’ autrice ha 
lavorato parecchi anni nell’Est, e ci dà qui uno 
studio sulla moderna operaia di fabbrica, di- 
cendo nel tempo stesso quel che si può fare 
per lei. Ne diamo qui un breve estratto. 

Tre sono i metodi con cui il lavoro sociale 
può esercitare un’influenza sull’operaia di fab- 
brica: 

1° Istituendo luoghi di sana ricreazione 
dopo il lavoro; 

2° Fortificando il carattere personale col 
l’insegnare alle ragazze a far qualche lavoro 
tutto da sè sole, e coll’educarle a non lasciarsi 
scoraggiare da alcuna difficoltà; 





3° Facendo loro conoscere le idealità su- 
periori della vita. 

Per quanto riguarda il primo punto, troppo 
pochi sono ancor sempre quelli che ne apprez- 
zano tutta l’importanza, se no si sarebbe già 
fatto molto di più in tale campo. Si tenga pre- 
sente l’affannosa esistenza quotidiana di queste 
ragazze, che di più lavorano spesso in com- 
pagnia di gente senza carattere. In fretta e in 
furia vanno a mangiare, e altrettanto in fretta 
debbono ritornare DI lavoro. Alla sera rien- 
trano nella loro abitazione, troppo piccola per 
la numerosa famiglia; là i loro fratellini dor- 
mono, mangiano, gridano, giuocano. Dove an- 
dare? Per la via? Qui entra in campo il set- 
Hlement, senza il menomo carattere d’ istituto 
di missione, bensì da principio semplicemente 
come luogo di ricreazione, che offre magari 
l'occasione di ‘far quattro salti o quattro chiac- 
chiere amichevoli. 

Quanto al secondo punto, esso comprende 
le più svariate occasioni di perfezionamento, 
aventi però tutte lo speciale intento di fortifi- 
care il carattere. Come a ciò è poco adatto il 
lavoro di fabbrical Esso si volge quasi esclu- 
sivamente alle mani, non alla personalità. E 
così le faccie di queste ragazze a poco a poco 
diventano impersonali come le monotone fac- 
ciate delle loro case; e allora come cadono 
facilmente in preda di qualsiasi stimolo este- 
riore | 
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« Noi insegniamo loro la responsabilità della 
propria vita e delle proprie azioni, mostriamo 
loro che debbono mantenere la parola data, 
e per qual motivo; che debbono persistere in 
ciò che hanno incominciato, osservare le re- 
gole dei loro clubs e pagare puntualmente la 
quota d’associazione. Mostriamo loro, che tutto 
ciò che ha valore nella vita non si può otte- 
nere se non con fatica e pazienza. Del lavoro di 
sartoria noi ci serviamo per formare il carat- 
tere. In molte ragazze esiste un’occulta energia 
di propositi; la maestra deve solo saperla spri- 
gionare. Ogni ragazza deve imparare e fare 
qualche cosa di completo in un determinato 
campo ; e quelle che hanno raggiunto questo 
grado sono da noi fatte responsabili penale 
altre ». 

Riguardo al terzo punto, chiunque conosca 
l’ambiente in cui vivono queste ragazze, ne 
vede le straordinarie difficoltà; d’ altro lato 
anche qui v'hanno molte occasioni che possono 
Servire come punti di partenza. Se talvolta 
confrontiamo l’andamento della nostra vita con 
quello della vita di molte fra queste ragazze, 
ci vien fatto di pensare: Come mai può una 
ragazza in tali condizioni conservarsi pura, 
come possiamo noi biasimarla, se cade? 

Che fare, dunque? Una coltissima donna del- 


l'Esercito della Salvezza diceva una volta: « Per 


una di queste ragazze è già un’ educazione il 


potere aver relazioni con una donna veramente 
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cOlta (1). Molte cose si possono fare in queste 
conversazioni amichevoli. E poi, le verità 
eterne hanno già trovato la via d’innumerevoli 
cuori, perchè dunque non la troveranno anche 
qui? Come spesso si dischiudono le anime loro 
nell’ascoltare gl’inni serali, a cui facciamo se- 
guire qualche seria parola a loro diretta! » 

Qui bisogna solo mettersi all’opera di tutto 
cuore, e da nessun impegno sociale lasciarsi 
distogliere dal tener regolarmente le serate al 
club. E bisogna aver dell’inventiva, e conqui- 
starsi la simpatia delle ragazze. Qui spesso 
hanno campo di svolgersi attitudini pedago- 
giche prima latenti. 

Come spesso si riesce a fortificare queste gio- 
vani creature, a dar loro la libertà interiore | 
« Esse vennero a noi in uno stato di quasi 
assoluto abbandono, e adesso vivono onesta- 
mente in mezzo alle peggiori fabbriche « in it, 
but not of it » (vivono dentro di esse, ma 
senza appartenervi menomamente), e formano 
l'ammirazione delle loro compagne. Esse hanno 
compreso che cosa sia la vita superiore, e la 
vivono in un modo quale noi non avremmo 
mai immaginato ». 


(1) Mi sovviene qui dell’entusiasmo con cui a Nuova 
York una classe di operaie di fabbrica del peggior 
quartiere della città ascoltava le conferenze settima- 
nali tenute da una esperta signora della miglior società 
intorno a questioni della vita personale. Ogni anno 
esse chiedevano che questo corso venisse ripetuto. 
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Anche la letteratura e l’arte vengon coltivate 
nelle colonie sociali; così in molti settlements 
v'è un « Circolo Shakespeare »; inoltre si tiene 
ogni anno un’ esposizione di quadri mandati 
in prestito da gallerie e da privati, e la visitano 
molte migliaia di persone. 

L’University House è un grande edifizio di 
tre piani, che l'operaio passando guarda con 
rispetto ed orgoglio ad un tempo. Nell’interno 
la casa è arredata in modo tutt'altro che pu- 
ritano, col più grande buon gusto, anzi quasi 
con lusso, e le singole camere dei residenti e 
delle residenti sono ammobigliate e decorate 
come se i loro abitatori avessero l'intenzione 
di passar tutta la vita nell’Est. Già soltanto il 
gusto dell’ arredamento dimostra lo spirito di 
libera e nobile umanità, che domina in questi 
luoghi. 

Un'altra circostanza contribuisce ancora ad 
accrescere il significato di queste istituzioni : 
l'assoluta tolleranza con cui qui lavorano gli 
uni accanto agli altri, senzombra di gelosia 
nè disprezzo, rappresentanti dei più diversi 
principii. Il rappresentante della High Church 
lavora accanto al discepolo di Herbert Spencer; 
il cattolico accanto al positivista. E anche 
nelle colonie mantenute esclusivamente da per- 
sone di rigidi principii religiosi, com’è per es. 
Oxford-House, ogni propaganda religiosa cede 
il posto all’attività sociale. Questo è il rispetto 
per l’individualità degli altri, così caratteristico 
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della civiltà inglese. Per tutti i circoli operai 
che dipendono da Oxford-House, vige questa 
norma fondamentale: « Nè bere, nè giuocare; 
nessun requisito politico o religioso per essere 
ammessi come socì ». 

A tutto quanto il lavoro di educazione nel- 
Est di Londra serve di norma il principio 
di Maurice: « Non capitale e lavoro, nè cam- 
pagna e mercato, ma giuste relazioni umane 
stanno alla radice di ogni riforma sociale ». 
Perciò dappertutto si lavora attivamente a fon- 
dare associazioni, a stabilire rapporti umani 
fra poveri e ricchi, e a favorire la vita sociale 
nelle classi inferiori. « Noi non crediamo che 
gli uomini si possano migliorare con atti del 
Parlamento », mi diceva una volta un resi-_ 
dente di Toynhee-Hall, additando così lo scopo 
principale che debbono proporsi le persone 
célte: destare e sviluppare nel singolo individuo 
le forze per il rinnovamento sociale. 

Si può quindi immaginare quale rivoluzione 
abbiano prodotto nell’ atteggiamento sociale 
dell'opinione pubblica in Inghilterra due o tre 
decennii di questo « tirocinio sociale ». Già da 
lungo tempo un grande sciopero in Inghilterra 
non è più affatto « lotta di classe »; e le classi 
colte prendono un così intenso interesse alla 
sorte degli operai, che spesso non questi, ma 

loro principali debbono provar l'impressione 
dell'isolamento sociale. 

Brentano osserva riguardo alla discesa in 
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campo di questi nuovi protettori del movi- 
mento operaio (1): « Ogni volta che un con- 
flitto operaio commuoveva l'opinione pubblica, 
essi contrapponevano ai resoconti dei giornali, 
tutti favorevoli ai padroni, l'esposizione esatta 
della situazione e di tutti i fatti che avevan 
dato luogo alla contesa. Al pubblico, che cono- 
sceva l’opinione dei lavoratori solo attraverso 
le esagerazioni dei giornalisti pagati, essi la 
facevan conoscere quale realmente era; e sic- 
come non risparmiavano alcuno, e, quando 
non potevano difendere, eran pronti anche a 
biasimare, così ottenevano anche di educare 
quest'opinione. Ma soprattutto la loro azione 
consisteva nel rimuovere gli stolti pregiudizi 
delle classi dominanti... ». 


I settlements inglesi hanno una storia glo- 
riosa — ma ancor più istruttivi sono oggidì 
senza dubbio i settlements degli Stati Uniti, 
perchè là, nella regione selvaggia delle grandi 
città, nei quartieri abitati da razze immigratevi 
in questi ultimi tempi, vhanno problemi ancor 
più vasti e difficili da risolvere. Anche i set- 
tlements americani sono fondati in massima 


(1) Archiv fiùr soziale Gesetzgeb., Annata 1905, fasc. 1. 
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parte da ex-studenti, e abitati da studenti e 
studentesse. A _ Nuova York l’University Settle- 
ment deve la sua origine all’Università Co- 
lumbiana, e il College Settlement viene mante- 
nuto con donazioni di ex-studentesse. È difficile 
enumerare tutte le diverse attività,.che hanno 
il loro centro e la loro ispirazione in questi 
settlements. 

Nei settlements femminili la cura delle donne 
e dei bambini occupa naturalmente il primo 
posto. Là si tengono mothers meetings (adu- 
nanze di madri) per la cura razionale dei bam- 
bini, corsi gratuiti d'insegnamento musicale per 
i bambini del vicinato, giardini d’infanzia, e 
corsi di perfezionamento d’ogni specie; per 
esempio il College Settlement manda ogni anno 
400 bambini, presi nella cerchia delle sue 
« conoscenze », in una villa di sua proprietà 
in riva all’Hudson, dono anche questa di ex- 
studentesse. 

Il Nurses-Settlement, colonia d’infermiere vo- 
lontarie per i poveri, ha locali propri per sco- 
lari che non possono fare i loro còmpiti a 
casa; e a questa si collegano innumerevoli altre 
istituzioni di cura e di svago. I Cleanstreet- 
Clubs, circoli di ragazzi per la pulizia delle 
strade, sono una eccellente iniziativa dei lavo- 
ratori dei seftlements: ragazzi, che prima si 
divertivan solo a gettar sassi ai lampioni, e a 
mettere il disordine dappertutto, diventano 
soci entusiasti e fanatici di tali circoli, e con 
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quest'attività diretta a mantenere l’ordine e la 
nettezza esteriore possono anche essere molto 
più facilmente interessati per l’ordine morale, 
che non con le semplici prediche e coi divieti. 

Questi metodi di cura della gioventù non 
potranno mai essere abbastanza raccomandati. 
Iniziative analoghe si potrebbero del resto 
anche prendere per la pulizia delle case — i 
circoli di questo genere non solo sarebbero 
una vera provvidenza per le povere donne di 
casa affaticate, ma produrrebbero eccellenti 
effetti anche dal lato pedagogico! 

Un settlement veramente modello è l’Hudson- 
Guild, che venne fondato dal dott. John Elliot, 
in questa maniera: per la strada egli fece co- 
noscenza con ragazzi irlandesi scioperati, li 
organizzò dapprima in un piccolo circolo, e a 
poco a poco raccolse intorno a sè circa 500 
ragazzi di diversa età, ai quali venne fatto 
dono di una casa per il loro circolo, nel quar- 
tiere irlandese. Qui si coltiva ogni sorta di 
socievoli passatempi e d’iniziative etiche e spi- 
rituali, come pure la discussione e l’organiz- 
zazione sociale. Qui, come in quasi tutti gli 
altri settlements di Nuova York, avuto riguardo 
alla estesa dissoluzione di ogni sentimento re- 
ligioso, vennero istituite conversazioni © dis- 
cussioni etiche coi giovani — campo questo 
affatto nuovo e sommamente importante di 
soccorso sociale. Citiamo qui alcuni fra gli ar- 
gomenti di siffatte conversazioni: « Che cos'è 
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il carattere? » — « Si può aver carattere anche 
essendo poveri? » — « Promessa tacita; La 
menzogna per necessità; L’etica nella vita pro- 
fessionale », ecc. 

Vivissima è la parte che i giovani prendono 
a queste conversazioni. Diversi uomini e donne 
d’età matura, appartenenti alla migliore società 
di Nuova York, si sono fatti un vero studio 
di perfezionarsi in questo genere di azione 
sociale, e sentono ogni giorno più quale stra- 


ordinaria influenza abbia spesso una parola 


buona, un pensiero ispiratore, una correzione 
del giudizio morale su questa gioventù venuta 
su allo stato selvaggio, e affatto esclusa da ogni 
influsso religioso. Un ragazzo restò una volta 
così colpito da una conversazione sull'« or- 


dine », che alla fine domandò: — Who was 
telling him about me? (Chi gli ha parlato di 
me?) 


Il più grande e il più attivo istituto ameri- 
cano di questo genere è certamente lo Hull 
House-Settlement di Chicago, la cui direttrice, 
miss Jane Adams, ha meriti affatto speciali 
per l’organizzazione delle operaie, e per l'im- 
pulso dato alle società operaie in generale. Qui 
ella rappresenta un’opinione assolutamente su- 
periore ai partiti, ha già impedito più d’uno 
sciopero, ed ha formulato le sue alte vedute 
sociali anche riguardo alla lotta di classe nelle 
parole seguenti: « Tutta la nostra esperienza 
c'insegna, nessun problema della civilizzazione 
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essere così semplice, che a noi sia possibile 
scioglierne i nodi semplicemente col darvi un 
coraggioso taglio. È da ragazzi il credere, che 
il bene e il male nella vita siano come due 
grandi eserciti marcianti l'uno contro l'altro, 
e che non occorra fare altro, che unirsi all’e- 
sercito del bene e combattere da prodi. La vita 
ci mostra, che bene e male sono molto spesso 
mescolati fra loro, e che il peggior male sta 
sempre anche dalla nostra parte e nei nostri 
moventi... Le nostre più elette vittorie vengono 
da noi riportate quando nutriamo la più pro- 
fonda diffidenza verso noi stessil » 

Secondo la sua opinione, il settlement eser- 
citerà nel nostro sviluppo sociale una funzione 
sempre più importante ed indispensabile, per 
questo, che stabilisce il contatto personale e 
sociale fra coloro che una volta, in età patriar- 
cali, erano uniti da rapporti umani, e poi ven- 
nero separati gli uni dagli altri dalla gran di- 
visione del lavoro della tecnica moderna. Da 
questo personale allontanamento nacquero in- 
numerevoli conflitti e malintesi, che si sareb- 
bero facilmente evitati, se i contendenti aves- 
sero potuto vedersi e parlarsi « da uomini » 
sopra un terreno neutrale. 

In questo caso il settlement si propone lo 
scopo e la funzione sociale di ristabilire in 
seno all'odierna divisione del lavoro la co- 
munione del lavoro e la comunione delle 
anime, senza la quale anche la divisione del 
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lavoro non può mai diventar veramente pro- 
duttiva. 

Lo Hull-House-Settlement compie ancora la 
speciale funzione di occuparsi delle nuove 
razze (Italiani, Greci, Slavi, Ebrei, Norvegesi), 
che a Chicago popolano rioni interi. Miss 
Adams racconta come prima di tutto inviti 
sempre la madre, e in tal modo riesca ad 
acquistare un'influenza su tutta la famiglia. 
Qui il settlement è un fattore di amalgamazione 
nazionale. La sua azione in mezzo ad elementi 
affatto eterogenei è in molti punti paragona- 
bile a quella degli antichi conventi, e offre una 
larga messe di lavori e di esperienze originali 
e del più alto interesse. 

Da ultimo aggiungeremo ancora, che un 
settlement, quale è quello di Hull House, in 
tutte le questioni politico-sociali e comunali è 
un'autorità che esercita un ascendente decisivo ; 
anzi quest’autorità s’estende persino al campo 
politico propriamente detto : si fece un gran 
chiasso, quando miss Jane Adams in una grande 
adunanza pubblica protestò contro la politica 
guerresca americana, perchè aveva osservato 
nei suoi quartieri l’azione che lo spirito guer- 
resco esercitava di contraccolpo sopra istinti 
a gran fatica tenuti a freno dall’opera del suo 
settlement. Sette omicidii erano avvenuti in 
breve tempo in quartieri della città, che prima 
sotto questo aspetto non lasciavan nulla a 
desiderare. La gioventù per le strade non giuo- 
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cava più che a killing Spaniards (uccidere Spa- 
gnuoli), ecc. 

Nelle pagine precedenti ho dato un largo 
resoconto dell’attività sociale dei settlements; 
per terminare questo mio resoconto farò ancora 
espressamente rilevare, per quanto riguarda i 
settlements americani, che tutte quelle diverse 
attività sono nel tempo stesso mezzi per rag- 
giungere lo scopo principale dell’intera istitu- 
zione, cioè per offrire ai membri delle cosidette 
classi célte l'occasione di conoscere a fondo, 
mediante personali impressioni, la vita ed il 
pensiero del popolo; sia col prender essi dimora 
per alcuni mesi nel settlement, alla fine degli 
studi universitarii, per collaborare al regolare 
social work; sia coll’utilizzare questa occasione 
per studi accurati e coscienziosi. 

In ogni settlement vi sono anche uomini e 
donne, che vi passano anni intieri, o che hanno 
addirittura consacrato la loro esistenza a questo 
genere di lavori. I settlements, a motivo della 
loro intima conoscenza del popolo, sono anche 
nel tempo stesso un aiuto indispensabile per 
la carità pubblica in generale, come pure per 
la giustizia penale, specialmente per quanto 
riguarda la gioventù. È anche per questa ra- 
gione che il più delle volte alla carica di pro- 
bation officers vengono eletti appunto membri 
dei settlements; l'ufficio di costoro consiste 
nella regolare sorveglianza e nel trattamento 
pedagogico dei giovani delinquenti che il tri- 
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bunale per la gioventù ha designato per la 
« prova ». Chi non conosce a fondo tutto 
ciò che trascina il povero alla colpa, chi non 
è famigliare con le opinioni e le abitudini, 
anzi con lo slang (gergo) della gioventù bighel- 
lonante per le vie dei quartieri più miserabili, 
non sarà mai in grado di trovare il tono adatto 
per il trattamento dei giovani delinquenti. 


2. — Che cosa abbiamo da imparare noi, 
da tutto questo? 


‘È certo fuor di dubbio, che i qui descritti 
metodi di lavoro e d’informazione sociale hanno 
la più grande importanza anche per lo stato 
delle cose sul continente. Certamente anche 
da noi la questione sociale è ormai fuori dello 
stato febbrile acuto, a mitigare il quale vennero 
fondati in Inghilterra i settlements; ma l’allon- 
tanamento fra le due classi, al contrario di 
quanto è avvenuto nei paesi anglosassoni, da 
noi è piuttosto per crescere che non per dimi- 
nuire; il che appunto in Germania ed in 
Isvizzera appare anche nella nuova costella- 
zione dei partiti politici. 

Anche da noi si è dimostrato molto buon 
volere per il lavoro sociale; ma è mancato 
appunto il fattore decisivo per la riconciliazione 
delle classi, cioè quel personale contatto su 
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vasta scala, e quello studio coscienzioso della 
situazione, quali in Inghilterra ed in America 
furon resi possibili dalle ora descritte attività 
ed istituzioni. È una vera vergogna, che la 
nostra gioventù accademica spesso conosca 
assai meno la vera vita del basso popolo che 
non quella degli abitanti delle isole Fidschi (1); 
e tuttavia per una buona preparazione all’eser- 
cizio delle professioni e per formarsi un con- 
cetto della vita in generale, uno studio accurato 
in tal senso sarebbe proprio altrettanto neces- 
sario quanto le lezioni accademiche e le bi- 
blioteche. 

« Chi abbia vissuto anche solo un anno coi 
poveri », dice un settlement worker americano, 
«non può mai più tornare a pensarla come 
prima ». Un uomo che conosca solo una classe 
sociale, è come un uomo che abbia letto solo 
un libro. E appunto qualche sguardo ai lati 
oscuri della vita è di una vera importanza per 
l'educazione dei giovani, e desta in essi quella 


(1) In Germania s’è cominciato adesso a far qualche 
cosa che dà bene a sperare per l'avvenire: voglio dire 
i corsi d’insegnamento agli operai, che vennero ini- 
ziati da un gruppo di studenti berlinesi, e sul cui 
andamento decide un comitato composto di studenti 
e di rappresentanti degli operai. Altrettanto efficace- 
mente funzionano quivi le intraprese operaie femmi- 
nili chiamate in vita dalle associazioni femminili di 


soccorso sociale, sotto la direzione della signora Alice 
Salomon. 
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santa serietà, che sola rende la vita degna di 
esser vissuta. 

E anche per molte giovanette sarebbe cosa 
sommamente benefica, se in grazia di tali or- 
‘ganizzazioni avessero modo di vedere una volta 
che impressione faccia una dispensa affatto 
vuota, e che cosa debbano provare i genitori 
che non possono nutrire e sorvegliare che in 
modo affatto insufficiente i loro bambini; e 
quel che voglia dire per i nervi e per l’anima 
l’aspra lotta per l’esistenza, l’esser male allog- 
giati, il soffrire il freddo d’inverno, l’alcoolismo, 
e la durata spesso eccessiva dei più monotoni 
lavori; come sotto l’influsso di queste cose si 
formino i pensieri del popolo, e anche soprat- 
tutto quale azione l'indifferenza quasi generale 
delle classi superiori, il loro starsene in disparte, 
abbia sullo svolgersi di opinioni sociali che 
poi riempiono di terrore e di sdegno i pacifici 
borghesi. 

Come va che nell’Est di Londra uno può 
attraversare, vestito degli abiti più eleganti, i 
quartieri più miserabili, senza destare odio né 
beffe? Fu appunto il prender parte nel modo 
più personale all’esistenza del popolo, fu V’af- 
fluire delle classi colte in quei quartieri, col 
serio proposito di prestarvi un aiuto efficace, 
che tolse alle classi operaie quell’amaro senso 
d’isolamento, e le indusse a dare alla loro 
miseria, e alle maniere di rimediarvi, un’inter- 
pretazione affatto diversa da quella che è 


Forster. — Oristianesimo e lotta di classe. Ss 
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espressa nella teoria della lotta di classe, così 
diffusa sul continente. 

Carlyle disse una volta dei lavoratori del 
suo tempo, che il commercio con le sue mon- 
diali convulsioni aveva reso ad essi malsicure 
tutte le vie, e che la sobrietà, la fermezza, la 
calma costanza, le prime benedizioni dell’uomo 
erano ad essi ignote...; ora, ai nostri giorni le 
cose vanno sotto questo aspetto assai meglio, 
ma la disoccupazione non causata da propria 
colpa ha ancora una tal parte nella vita delle 
classi lavoratrici, che non si può farsene una 
giusta idea se non sì è acquistata una più 
profonda conoscenza delle loro vere condizioni. 
Si arriverebbe assai più a spiegarsi la straor- 
dinaria irascibilità degli operai di fronte a tutti 
gli attacchi diretti alle loro organizzazioni, 
quando si sapesse quanto siffatte organizzazioni 
coi loro sussidi ai disoccupati contribuiscano 
a mettere al sicuro gli operai dalle conseguenze 
di quelle « convulsioni mondiali ». 

I coniugi Sidney Webb dicono assai giusta- 
mente riguardo a tale stato d'incertezza: « DE 
si pensa, come il secolo nostro abbia provve- 
duto a tutelare la sicurezza e la continuità dei 
mezzi di sussistenza ai lavoratori dell’intelletto, 
e qual rete gigantesca di mezzi di difesa ab- 
biano organizzato le classi abbienti, sembra 
veramente strano, che queste classi appunto 
non possano capire l'aspirazione dell’operaio 
verso quegli stessi benefizi ». 
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Ma se una siffatta informazione sociale ci 
procura spesso impressioni tutt'altro che inco- 
raggianti, è anche fonte di molte esperienze e 
osservazioni che elevano l’animo. Quando ad 
esempio si vede, come nelle classi inferiori 
migliaia di donne, occupate in lavori estenuanti, 
in continuo pericolo di vita, e spesso affatto 
prive di tutto ciò che può render cara l’esi- 
stenza, si conservino oneste e pure fino all’ul- 
timo, bisogna ripetere con Lady Dilke: Esse 
sono il nostro vanto e la nostra vergogna; il 
nostro vanto, perchè dimostrano a quali altezze 
di vero eroismo possa giungere la nostra na- 
tura; la nostra vergogna, perchè noi ne sap- 
piamo così poco, e spesso anzi siamo spinti 
alla rovina spirituale e morale da ostacoli in- 
comparabilmente minori. 

Molto istruttivo è anche lo studio delle opi- 
nioni morali di coloro che si trovano sugl’in- 
fimi gradini dell’esistenza. Accanto alla corru- 
zione e alla mancanza di carattere s’incontra 
in costoro un’eroica prontezza ad aiutarsi a 
vicenda. Nello Hull House Settlement abbiamo 
sentito parlare di un uomo, che per due set- 
timane aveva ceduto il proprio letto ad un’a- 
mica povera di sua moglie, e in tutto quel 
tempo (s’era d’aprile) aveva dormito sopra una 
panca di un pubblico giardino. « Ha piovuto 
solo una volta » egli diceva. 
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Tutte le notizie che ho dato sopra non de- 
vono esser considerate come un invito a fon- 
dare lì per lì dei settlements dappertutto. Per 
i residenti di un settlement tutto dipende dalla 
prima presentazione; e a ciò non basta nè la 
miglior volontà, nè il tatto più squisito. Bisogna 
conoscere gli uomini e le condizioni con cui 
si sta per aver da fare. Perciò i giovani dovreb- 
bero prima di tutto fare quel che fecero da 
principio anche Toynbee e i suoi seguaci: an- 
dare ad abitare per un tempo abbastanza lungo 
in quartieri operai, stringer relazioni personali 
con loro, assister regolarmente alle adunanze 
di diverse Associazioni professionali, per potere 
così penetrare a fondo nella psicologia del 
movimento sociale e nei caratteri degli uomini. 
Solo in tal modo si potrà mettersi in grado 
di adattare quel che in sèguito si vorrà dire 
o fare di nuovo, ai bisogni concreti del popolo, 
alla cerchia d’idee che gli è abituale, e alla 
sua speciale esperienza della vita. 

Questo contatto personale col movimento 
sociale è da raccomandarsi in modo affatto 
particolare in Germania e in Svizzera, dove è 
tuttora così grande allontanamento fra le classi 
sociali. Questa è la cosa ch'io additerei come 
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più d’ogni altra urgente ai miei giovani com- 
militoni. Io stesso nella mia gioventù ho dedi- 
cato quasi due anni a coltivare assiduamente 
siffatte relazioni col popolo, e non esito a dire, 
che le ore che ho passato in mezzo ai lavo- 
ratori sono fra le più belle e “druttuose della 
mia vita. 

A Berlino, nella Germania meridionale e in 
Svizzera fui accolto nelle più diverse associa- 
zioni operaie, vi ho assistito in silenzio alle 
adunanze, vi ho tenuto conferenze d’argomento 
etico e sociale, e ho preso parte alle discus- 
sioni, che spesso si prolungavano molto oltre 
la mezzanotte; e posso dire che non mi è mai 
avvenuto di essere trattato in modo non con- 
forme alle regole dell’ospitalità. Al contrario: 
anche quando altaccai con vivacità la tattica 
del movimento, fui sempre ascoltato con defe- 
renza, non venni mai interrotto con esclama- 
zioni, e anche nella discussione i miei critici 
riconobbero sempre lealmente la giustezza di 
molte mie asserzioni ed accuse. In una lega 
di lavoratori del legno della Germania meri- 
dionale, che visitavo di frequente, ero sempre 
ammesso alla discussione come « l’amico 
dottor F. », benchè non fossi un « compagno ». 

Chi vuol partecipare alle adunanze politiche 
non ha che da tenersene informato leggendo 
i relativi avvisi di convocazione nei giornali 
operai; per essere ammessi alle sedute sociali 
conviene farne istanza al Presidente. Per chi 
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voglia conoscere il vero movimento operaio, 
è soprattutto indispensabile quest’ultima cosa; 
appunto queste sedute, in cui gli operai orga- 
nizzati trattano i loro affari e discutono gli 
avvenimenti del mese, offrono la migliore oc- 
casione di conoscere a fondo gli uomini e le 
condizioni. Si approfitti poi di tali sedute per 
annodar relazioni personali, allo scopo di avere 
ulteriori informazioni. 

Pur troppo debbo qui dichiarare che, al 
contrario di quanto avviene nei paesi anglo- 
sassoni, la personale ignoranza sul vero movi- 
mento operaio si estende anche alla massima 
parte dei nostri accademici socialisti, i quali 
il più delle volte furon guadagnati al movi- 
mento socialista da letture politico-socialistiche 
affatto unilaterali, e assistono esclusivamente 
alle adunanze politiche, non leggono più quasi 
altro che libri d’economia politica scritti da 
socialisti, e a stento hanno un’idea del vero 
e proprio popolo, per il quale tuttavia vogliono 
lavorare. Di qui anche il loro culto, spesso ve- 
ramente ridicolo, per la classe proletaria, culto 
a spese del quale esperti capi di società ope- 
raie si divertono un mondo, perchè conoscono 
benissimo le enormi difficoltà che il lavoro 
d’organizzazione delle masse incontra nella 
pigrizia, nell’incostanza e nella mancanza di 
carattere pur troppo così diffuse tra gli operai. 
Questa è l’eterna lagnanza che si sente ripetere 
nel crocchio, spesso assai minuscolo, degli 














— 119 — 


assidui che frequentano regolarmente le sedute 
sociali. 

Agli ecclesiastici farò ancora particolarmente 
osservare, che nell’istituzione di settlements 
(questo sarebbe anche un nuovo campo di 
lavoro per gli ordini religiosi, che ricorderebbe 
i tempi in cui i conventi dissodarono le foreste) 
essi avrebbero un mezzo per acquistare una 
nuova influenza sul mondo operaio moderno; 
solo però a patto che si conformassero col più 
grande rigore a questi due principii: 1°) I re- 
sidenti dovrebbero aver prima acquistato, nel 
modo sopra descritto, vera famigliarità col 
moderno lavoratore; 2°) Il settlement dovrebbe 
astenersi assolutamente dal far propaganda 
religiosa, e limitarsi in modo esclusivo al 
lavoro etico e sociale. Un’azione religiosa si 
potrebbe esercitare solo ove gli operai ne 
esprimessero il desiderio. Del resto bisogne- 
rebbe con le cure, con. gli svaghi, gl’insegna- 
menti e i corsi pratici, rendersi indispensabili, 
e considerare inoltre il settlement soprattutto 
come un centro d’istruzione per i giovani reli- 
giosi. 


Da ultimo richiamerò ancora l’attenzione del 
lettore sui pericoli del lavoro sociale. Ciò 
non deve diminuire il nostro entusiasmo, ma 
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solo liberarci da certi errori e da certi elementi 
malsani, che potrebbero danneggiare tanto il 
carattere quanto la stessa azione sociale. 

Infondato è il timore da più parti espresso, 
che tale attività possa esser di pregiudizio agli 
studi accademici. In Inghilterra ed in America 
non sì sente più ripeter da nessuno quest’ob- 
biezione; ciò dovrebbe dar a pensare. In primo 
luogo s’è visto che tutte queste attività — tanto 
l’osservare quanto l’insegnare, e le altre opere 
di soccorso — hanno avuto un’azione molto 
vantaggiosa sulla serietà e responsabilità dei 
giovani, ed anzi hanno dato loro nuovi im- 
pulsi al lavoro coscienzioso. In secondo luogo 
questo periodo d’osservazione è in quei paesi 
ritenuto così indispensabile, che se ne tien 
calcolo nel preventivo della durata degli studi. 

Sarebbe una vera benedizione anche per la 
freschezza e l’energia spirituale della nostra 
gioventù, se quel metodo anglo-sassone d’im- 
piegare una parte delle vacanze entrasse anche 
negli usi degli studenti tedeschi; con ciò il 
fare feudale, le shornie di birra e altre in- 
sulse e vuote « prodezze » verrebbero limitate 
ad esigue minoranze. I « selvaggi » sembrano 
sulla buona strada — è sperabile che anche 
le corporazioni studentesche germaniche ricor- 
dino in avvenire, un po’ più che non abbian 
fatto finora, le loro belle tradizioni civili! 

Del resto anche lo studio accademico pre- 
senta dei « pericoli », ai quali potrebbero ov- 
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viare appunto siffatte « colonie universitarie ». 
E in che consistono questi pericoli? Noi acca- 
demici ne veniamo spesso avvertiti in tono 
beffardo e sprezzante. Sono i pericoli che ne- 
cessariamente derivano dal passare tutto l’anno 
sui libri: il giudizio astratto ed estraneo alla 
vita in tutte le questioni dell’esistenza umana, 
e in generale l’incapacità di partire dall’osser- 
vazione della vita reale, per fondare soltanto 
sopra di essa il proprio concetto della vita. 
Molti dei cosidetti «luminari » dei nostri tempi 
non possiedono che una cultura di questo 
genere, fatta sui libri e assolutamente estranea 
al mondol 

Un vero pericolo del lavoro sociale per i 
giovani sta senza dubbio in questo, che facil- 
mente essi si lasciano andare ad una certa 
qual « bacchettoneria » sociale, a compiacersi 
e ad inorgoglirsi troppo dell’opera d’aiuto este- 
riore, sfogando tutto il loro idealismo in questa 
direzione, e dimenticando che il lavorare umil- 
mente al proprio perfezionamento individuale 
è pur sempre la cosa più importante, già perchè 
anche ogni attività esteriore trae solo di qui 
le sue migliori energie. 

Il cristianesimo appunto ci fa notare, come 
l’opera dell’aiutare altrui sia piena di occulti 
pericoli per l’interiore modestia dell’uomo; in 
seno al cosidetto altruismo si sviluppa rigo- 
glioso e inavvertito il più pericoloso culto del 
proprio io, e in mezzo al fervore del sacrificio 
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si svolge un’energia vitale del tutto diretta 
verso l’esterno. Per chi non tenga presenti 
questi pericoli, il lavoro sociale può realmente 
esser causa di una dedizione completa al mondo 
esteriore. 

La massima «Dio vede il cuore » significa : 
tutto dipende dai più intimi moventi di quel 
che noi facciamo, dal nostro stato personale. 
Dobbiamo dunque esaminarci, per vedere se 
per caso ci diamo al lavoro sociale allo scopo 
di sottrarci a più difficili doveri della carità, 
o se ci spinga la vanità, o se vogliamo sem- 
plicemente addormentare la nostra coscienza. 
Tra le persone dedite al lavoro sociale s’in- 
contran nature veramente sante, insieme ad 
altre che ci fanno l’impressione che il loro io 
interiore abbia piuttosto da perdere che da 
guadagnare in siffatto lavoro. Fra questi due 
estremi si hanno poi numerose gradazioni in- 
termedie. 

Per tutte queste ragioni è di grande momento, 
che il lavoro sociale non vada disgiunto da un 
profondo concetto etico e religioso della vita, 
che ci serva a raccoglierci ed a purificarci 
internamente, prima di darci all’attività este- 
riore; dopo tutto, sol questo può metterci in 
grado di porgere un aiuto reale ai nostri simili. 
Perchè l’aiuto materiale è così poco frut- 
tuoso e durevole! La cosa veramente essen- 
ziale è di riuscire a destare nel petto dei nostri 
simili un po’ di quella forza superiore, che ci 
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eleva al disopra della vita; ad effondere un po’ 
di quell'amore che viene da un cuore tran- 
quillo, un po’ di quel senno e di quella fiducia 
che possono venire soltanto dal raccoglimento 
e dalla purificazione interiore. 

Anche in Inghilterra ed in America una parte 
dei social workers non è sfuggita al pericolo 
sopradetto. Un numero abbastanza grande di 
persone si sottrassero ad un’esistenza dome- 
stica noiosa e vuota, per unirsi alla grande 
crociata. Questa gente si sprofondò nella vita 
dei poveri, e dimenticò tutto il resto. E tut- 
tavia... quanto è più facile vivere in buone 
relazioni colla povera gente dei più remoti 
quartieri del dock, piena di riconoscenza per 
i benefizi che riceve, che non con le persone 
che ci rendono difficile la bontà e la pazienza 
coi mille attriti della convivenza quotidiana ! 

Si è altezzosi e freddi con la serva, e poi si 
va ogni settimana a passar qualche sera a 
Canning Town, per tener compagnia alle ope- 
raie di fabbrica; si trascurano i propri fra- 
telli, e si diventa gli angeli custodi delle testo- 
line bionde dell’Est; si dicono parole dure 
alla propria madre, e si ‘accorre pieni di ri- 
spetto e di premura alla povera vedova del- 
l’Est. Come se il mondo delle forze morali non 
fosse tutta un’azione a distanza! Ogni atto 
poco amorevole, o impaziente, o indelicato 
commesso in casa propria concorre ad eter- 
nare la miseria nell’Est. Ogni parola sgarbata 








— 124 — 


che tu dici in seno alla tua famiglia, è un calcio 
per il ragazzo dell’Est, una baruffa tra i suoi 
genitori, un colpo allo spirito d’associazione 
nel mondo del lavoro. Per opera dei v'cende- 
voli rapporti sociali, i miasmi della brutalità 
sono trasportati rapidamente da un estremo 
all’altro della città ! 

Ogni lavoro sociale dovrebbe nascere da un 
sentimento di carità profondo e universale, e 
da parte sua concorrere a far più matura e 
coerente l’idea dell’aiuto; non dovrebbe esser 
d’ostacolo all’amor del prossimo, ma anzi tor- 
nare a vantaggio di esso, coll’estendere la 
nostra esperienza e conoscenza degli uomini, 
e col farci riconoscere umilmente, quanto dob- 
biamo considerarci fortunati in confronto alla 
rita che migliaia d’uomini debbono-condurre. 
Non si vuol certo che la carità venga limitata 
alla famiglia, perchè ne scapiterebbe nell’im- 
pulso generoso; ma: Charity begins at home 
(la carità incomincia in casa): per prepararsi 
dunque e fortificarsi per il lavoro sociale bi- 
sogna mostrarsi pieni di premure nella vita 
domestica, e vincere assiduamente sè stessi nel 
proprio piccolo mondo; se no tutto quanto il 
lavoro d’aiuto sociale non è che una grande 
menzogna e non fa che minare il carattere, 
senza produrre alcun serio effetto. Si provi a 
leggere il cosidetto « Grido di guerra » del- 
l'Esercito della Salvezza, e si osservi con quale 
vera conoscenza dell'anima e dell’uomo vi 
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si provveda prima di tutto alla « salute del- 
l’anima »; di qui appunto si può capire la se- 
rietà e la grandezza dell’opera sociale | 

Di gran lunga più importante di qualsiasi 
attività pratica, è l’approfondire dentro sé 
stessi le proprie aspirazioni sociali; gli uomini 
dotati di un’attività sociale affatto esteriore sono 
molto più pericolosi dei più rigidi individualisti, 
per il vero risanamento della società; ogni 
reale progresso nelle istituzioni esteriori non si 
può effettuare se non per virtù di una grande 
e costante abnegazione; il lavoro sociale de- 
v’essere un’espressione di questo mutamento, 
e nel tempo stesso un mezzo per maturarlo. 

Molti uomini purtroppo fanno consistere 
l’« attività sociale » soltanto nel calmare la lieve 
agitazione della loro coscienza collaborando 
ad una qualsiasi azione collettiva ben inten- 
zionata e progressista, nella quale si fa in ap- 
parenza una quantità di cose utili, senza che 
l’individuo abbia bisogno di rinnovare sé stesso. 
In tal caso il lavoro sociale si riduce dal più 
al meno ad una grande funzione meccanica, 
e anche il cosidetto spirito d’abnegazione di 
certuni in questo grande meccanismo consi- 
sterà magari in un sacrificio di denaro, di 
tempo e di energia mervosa, ma non in un 
sacrificio del vecchio Adamo ; e già il Profeta 
ha detto che quest’ultima cosa soltanto ha va- 
lore, mentre ogni altra egli considera come 
« olocausto » senz’alcun pregio. 
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Appunto all’elemento femminile della cosi- 
detta miglior società bisogna far rilevare ciò 
colla massima insistenza ed energia; se il la- 
voro sociale non le aiuta ad emanciparsi dalla 
loro estetica e dalla loro smania di far d’ogni 
cosa un giuoco, la loro « alta protezione » non 
farà che rovinare ogni cosa, e accrescere ancor 
più la loro frivolezza. Un esempio luminoso è 
quello dato da una principessa del medio-evo, 
Santa Elisabetta di Turingia, la quale ben sa- 
peva, come la cultura estetica allontani le per- 
sone ricche ed aristocratiche dalla carità, e 
perciò impose a sè stessa esercizi straordinari, 
per divenir matura per la pietà. 

All'età nostra il suo eroismo potrà sembrare 
esagerato; ma tutti abbiamo da imparare dallo 
spirito, da cui esso è scaturito. Sentendosi 
presa da nausea alla vista dei lebbrosi, bevve 
un sorso dell’acqua che aveva servito a la- 
varli, poi lavò ella stessa gl’infermi e baciò le 
loro piaghe, dando così un commoventissimo 
esempio di quel che propriamente significhi 
l’amore pronto al sacrifizio, e mostrando come 
tale amore debba distruggere col suo fuoco 
nell'uomo la parte terrena, affinché questi 
possa realmente servire ai suoi simili. E per 
quanto possa spiacere alla nostra vanità, con- 
vien riconoscere che, senza un amore elevato 
a queste sublimi altezze, ogni attività sociale 
non è che un’altra specie di egoismo e di culto 
del proprio io, ma non ci mette veramente in 
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relazione con gli altri uomini, e meno ancora 
con Dio. Oggi v'è una tecnica, una burocrazia 
ed una politica dei provvedimenti sociali; 
anch’esse hanno certo la loro necessaria fun- 
zione, ma senza il fondamento della sublime 
carità son tutte cose vuote, che servono agli 
uomini soltanto ad ingannare sè stessi, e istu- 
pidiscono in ugual misura chi dà e chi riceve. 

Infine quella Santa richiama in mente alla 
età nostra una cosa, di cui parliamo spesso, 
ma che ad orta di tutto il nostro pensiero 
sociale e democratico non abbiamo finora 
compreso nel suo significato più profondo, 
perchè questo può essere scoperto solo da un 
geniale amore, e non con disquisizioni teoriche : 
ed è che può porgere un vero aiuto ai poveri 
ed ai sofferenti solo chi si umilia e si libera 
internamente da ogni sua preferenza per modo, 
che chi riceve il benefizio non senta più in 
esso la minima traccia di urtante degnazione, 
o di pietà, ma sol più l’ «amore celeste ». 
Un tale sentimento ci fa comprendere quel 
l’atto della Santa, del quale abbiamo parlato 
sopra, e che solo ai cuori chiusi può sembrare 
una deplorevole esagerazione: l’atto di una 
principessa di sangue regio la quale bacia le 
piaghe dei lebbrosi che ha da bendare, e si è 
proposta come scopo supremo dell’educazione 
di sè stessa il vincere ogni nausea esteriore. 

Quale di tutte le nostre signore benefiche e 
dedite al lavoro sociale sarebbe anche solo 
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approssimativamente in grado di fare di queste 
cose, anzi sente anche-solo il desiderio di ri- 
portare simili vittorie sopra sè stessa? É pro- 
fondamente radicato nell'anima e nei nervi 
dell’uomo moderno quel « pathos della di- 
stanza » di cui parla Nietzsche, benchè fra noi 
si parli del «ravvicinamento delle classi » più 
che non si sia mai fatto in passato, e benchè 
l'uguaglianza esteriore sia realmente assai mag- 
giore di una volta! 

Maappunto da questo esempio si vede quanto 
poco l’umanità astratta del secolo xvin, fondata 
assai più sulla ragione che sul vero amore, abbia 
fatto avanzar l’uomo nella reale e diretta uma- 
nità. Invece in tutta questa umanità si cela 
un’occulta barbarie, vale a dire questo segreto 
pensiero: «Io auguro certo ai poveri ed ai sof- 
ferenti ogni bene, perchè le cose brutte e do- 
lorose mi urtano i nervi; amo anche il pro- 
gresso e darò volentieri del danaro, voterò 
leggi, fonderò società, fin che volete — ma quella 
gente col suo sudiciume, con la sua miseria 
e con la sua sconsigliata stupidità se ne stia 
di grazia a dieci passi di distanza | » 

Ma il bisognoso con la sua sagace diffidenza 
avverte subito un tal modo di sentire in chi 
lo soccorre, e sentirà allora più amaramente 
che mai la propria debolezza e il proprio ab- 
bandono. Perciò ogni uomo guidato da un 
amore «geniale » si sforza sempre di fare 
anzitutto sparire la « distanza » fra sè e i bi- 
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sognosi, e in ogni visita ai poveri cerca di 
sbarazzarsi fin nel suo più intimo da ogni 
raffinamento materiale, e di sentirne così spie- 
tatamente la nullità, che anche il bisognoso 
non abbia ad esagerare l’importanza delle sue 
privazioni. 

Kingsley nel suo giornale ha detto anche 
delle bellissime parole in tal senso, intorno ai 
« poveri e ricchi vergognosi », intorno all’atto 
di trasformazione e purificazione interiore, in 
virtù del quale il privilegiato diventa del tutto 
cuomo » e si spoglia tanto della boria aristo- 
cratica, quanto anche di quell’aria impacciata, 
con cui certuni credono di doversi scusare 
della loro elevata posizione; il che è ancora 
un sentimento troppo materiale, una falsa ac- 
centuazione delle cose esteriori e della loro 
importanza. > 

Un altro pericolo dell’opera sociale sta in 
questo, che l'impressione riportata dalla mi- 
seria sociale, e specialmente il contatto perso- 
nale con la classe operaia può generare una 
compassione cieca e partigiana, che poi facil- 
mente degenera in passione politica di partito. 
Da questo pericolo specialmente io vorrei met- 
tere in guardia gli studenti. L’accademico ha 
verso il movimento sociale addirittura il do- 
vere di non accettare docilmente l’interpreta- 
zione schematica rigida e anti-umana che il 
partito socialista classico dà ancor oggi al pro- 
blema sociale, per uso e consumo delle masse. 
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Dai miei rapporti con la classe operaia in- 
dustriale ho riportato profonda e duratura 
l’impressione che gli operai, ad onta di tutti 
gli applausi, in fondo non hanno alcuna vera 
stima per gli accademici che cercano di gua- 
dagnarsi le loro simpatie con la corretta orto- 
dossia, e con le solite frasi contro le classi 
abbienti. Istintivamente l’operaio s’aspetta, che 
l’uomo colto non si limiti a ripetere le parole 
d’odio e d’indignazione, in lui operaio così 
spiegabili, e ch’egli debba essere l’oratore e 
l’interprete di quanto di più nobile e buono 
vive nel popolo, cioè del profondo sentimento 
di giustizia, che è vivo nella classe operaia, 
benchè possa essere occasionalmente oscurato 
dalla febbre sociale. Noblesse oblige! Le guide 
intellettuali della nazione non debbono abbas- 
sarsi al gergo delle masse, nè allearsi a sen- 
timenti e ad istinti inferiori e non ancor pu- 
rificati, bensì hanno il dovere di far risaltare 
con chiarezza ed energìa le cose più sante, 
che noi tutti nell’ardor della lotta corriamo 
pericolo di perder di vista; hanno il dovere 
di propugnarle con fermezza di carattere, in 
alto come in basso. 

Non c’è niente di più spiacevole a vedersi 
della faccia arrogante e impacciata ad un tempo 
di certi giovani socialisti, i quali si credono 
superiori per intelligenza e per coltura sociale 
a tutta quanta la loro classe, perchè militano 
sotto Carlo Marx nelle file del « proletariato 
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vittorioso », mentre non hanno neppure quel 
tanto di conoscenza della vita e di universale 
sentimento di giustizia che basti per vedere 
che, con l’arida filosofia ancor oggi ammannita 
alle masse, non si mettono davvero in azione 
le reali forze d’impulsione della vita, altro che 
cavar dai cardini il mondo ! 

L’accademico è anche verso sè stesso in 
dovere di osservare e di imparare a fondo, 
prima di prender partito. Uno « studente so- 
cialista » è una contraddizione vivente; perchè 
l’esame spregiudicato è il primo requisito della 
scienza, e uno studente che ha già risolto il 
problema prima di averlo realmente esaminato 
sotto ogni aspetto, ha con ciò perduto il di- 
ritto di chiamarsi discepolo della scienza. Dal 
punto di vista della ricerca della verità non 
si potrà mai raccomandare abbastanza calda- 
mente agli studenti, che fanno uno studio con- 
creto del movimento sociale, di procurarsi 
l'occasione di sentire anche « l’altra cam- 
pana ». 

Chi, adducendo serii studi ed interessi, ri- 
volge preghiera ad esperti imprenditori e di- 
rettori di aziende, affinchè in un’ora d’ozio 
vogliano metterlo a parte delle loro opinioni 
e della loro esperienza, sia in udienza privata, 
sia col tenere una conferenza davanti ad un 
piccolo gruppo di studenti partecipanti allavoro 
sociale, non avrà mai un rifiuto, e avrà sempre 
molto da imparare, e sopratutto questo, che 
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il problema sociale non è una cosa così sem- 
plice come la rappresentano i teoretici parti- 
giani di tutte le classi (1). 

Chi non ha delle speciali condizioni dell’im- 
prenditore un'idea altrettanto chiara quanto 
della situazione del lavoratore, non sarà mai 
in grado di farsi ascoltare in seno alla propria 
classe, quando gli paresse desiderabile una 
revisione dei criteri dominanti, e neppure tro- 
verà mai quel tono calmo che ci vuole per 
destare e mettere in attività da una parte e 
dall’altra le migliori energie dell'anima. Eppure 
in definitiva tutto dipende da questo. 

Talvolta oggidì sembra veramente che gli 
uomini abbiano congiurato di risolvere i più 
difficili problemi della loro comune attività 
proprio coi loro più bassi istinti, con le loro 


(1) V'hanno oggidì molti socialisti idealisti, che 
hanno pronta sempre la più fine e amorosa psicologia 
per spiegare tutte le ingiustizie e tutta la mancanza 
di carattere che si rivelano nella classe operaia, e per 
contro giudicano la condotta e le azioni dei princi- 
pali o degli impiegati responsabili senza il minimo 
senso di giustizia, e senza cercare sul serio di inda- 
gare con una certa carità i motivi e le limitazioni 
imposte dalle circostanze anche da questa parte; si 
nota in ogni parola quell’astio e quella ristrettezza di 
vedute, che vengono da una pietà partigiana. L’epoca 
nostra ha bisogno sopratutto di veri « rappresentanti 
del popolo », rappresentanti della totalità, che uni- 
scano anzichè dividere, che si adoperino a riconci- 
liare anzichè a seminar discordia! 
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energie più brutali, e con le loro più irritanti 
parole ; sì che restan come legate tutte le fa- 
coltà superiori, che potrebbero innalzarci al 
disopra d’ogni caparbia ostinazione, e levarsi 
a difendere, nella cerchia stessa dei nostri 
pensieri, la causa del nostro simile. 

Un sì miserando stato di cose non finirà 
per condurre tutti quanti nel caos? Di questo 
mi fece d’un tratto acquistar coscienza un’im- 
pressione ch’ebbi a provare in un settlement 
americano. In una seduta dell’associazione dei 
sarti un oratore descriveva la misera e com- 
plicata situazione di quest’industria, l’oppres- 
sione della concorrenza, l’inevitabile diminu- 
zione delle mercedi causata dall’affluire di 
immigranti disoccupati, ecc. Un’impressione 
di sconforto era discesa come una nebbia di 
novembre su tutta l'assemblea. Ad un tratto 
s'aprì la porta, e da una delle sale attigue si 
udirono elevarsi come da oscure profondità 
le note commoventi d’un violino. In quel mo- 
mento provai più intensa che mai l’impres- 
sione, che nel presente stato d’inimicizia fra 
le classi, sarebbe cosa assai più pratica e gio- 
vevole di tutti i programmi, le statistiche e le 
requisitorie, il trovare un’intonazione nuova 
che fosse ispirata da una profonda pietà per 
la miseria degli animi esasperati, e che in 
ambedue le classi sciogliesse dalla sua lunga 
prigionia l’ardente aspirazione di verità e di 
grandezza d’animo, liberando alfine l'umanità 
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dalle strettoie della caparbia ostinazione! Possa 
la gioventù dei nostri giorni trovare questa 
intonazione liberatrice ! 

Le esperienze anglosassoni ci dànno del 
resto buon affidamento, che appunto il con- 
tatto concreto con le reali condizioni e con 
gli uomini sarà un rimedio salutare contro le 
astrazioni teoriche, e contribuirà piuttosto a 
distogliere dalle dottrine di partito, che non 
a condurre ad esse. Non a caso appunto in 
Germania il passaggio dallo studio borghese, 
fatto intieramente sui libri, all’astrazione so- 
cialistica è così rapido, in molti giovani; pre- 
cisamente perchè manca lo studio della realtà. 
Già una seria cooperazione alla cura dei po- 
veri, specialmente nelle istituzioni di colloca- 
mento, basta ad aprir gli occhi a molti giovani, 
e a far loro comprendere, quanto la miseria 
sociale dipenda dal carattere dell’uomo, e come 
sia impossibile colpire il male alla radice con 
semplici mutamenti esteriori! Io stesso mi | 
liberai dalle dottrine schematiche del socia- | 
lismo appunto in grazia di tale esperienza. 

Anche lo studio profondo e concreto delle 
enormi difficoltà psicologiche dell’organizza- 
zione dei lavoratori conduce l’osservatore a 
riconoscere, che qui l’unico rimedio efficace 
sta in un paziente lavoro attorno a piccole 
cose, e in profonde ispirazioni spirituali e 
morali, non in grandi catastrofi, rivoluzioni e 
cazioni mondiali ». E tutto questo riconduce 
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l’uomo al punto di partenza fondamentale di 
ogni riforma sociale: alla riforma di sé stesso. 
In questo sforzo si viene per la prima volta 
a conoscere chiaramente, quale enorme diffi- 
coltà presenti per l’uomo il sacrificare anche 
solo un piccolo bisogno, il mutare anche una 
sola abitudine radicata, lo spezzare anche solo 
una volta la caparbietà del proprio capriccio; 
e l’uomo si sente allora così piccino, che non 
rinfaccierà mai più con tono profetico e con 
sommario disprezzo ad intere classi la loro 
nessuna virtù di sacrifizio, nè più le andrà 
minacciando di condanna. Quest’esperienza 
produce poi anche un radicale e salutare mu- | 
tamento nel modo di considerare la questione 
sociale. 

Tolstoi ha una volta seriamente ammonito 
i giovani russi, ch'è da parte loro una peri- 
colosa presunzione il credere che il loro do- 
vere più importante sia quello di riformare 
la società; questo non è invece che uno sco- 
starsi dal loro primo e più urgente dovere, 
che è quello di far trionfare in sè stessi la 
vita superiore. Altrimenti come è possibile 
portar gli altri alla risurrezione? Solo chi ri- 
volga a questo scopo tutti i suoi pensieri, tro- 
verà anche i veri mezzi per rendersi utile alla 
società. In caso contrario l’uomo non fa che 
render gli altri ancor peggiori, e precipita egli 
stesso nell’errore e nella colpa. 
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LOTTA DI CLASSE ED ETICA 





Non v'è ancora stato alcun tempo, in cui la 
lotta politica non abbia gravemente peccato 
contro le esigenze della legge morale. Ma una 
volta si considerava questa contraddizione 
come una macchia, e non si metteva in dubbio 
il diritto dei poteri morali a tutta quanta l’esi- 
stenza dell’uomo. Machiavelli fu il primo che 
per principio separò l’azione politica dal mondo 
del carattere e della coscienza, fondando la 
politica unicamente sul calcolo dei mezzi più 
conformi allo scopo da raggiungere. Secondo 
lui, chi non vuole o non può far questo, deve 
restarsene uomo privato; nella vita politica 
bisogna sorpassare il malvagio in scelleratezza, 
se non si vuole affogare nel sangue o nel ri- 
dicolo. 

Questa dottrina fu per secoli la guida se- 
greta degli uomini di Stato; e oggidì la sepa- 
razione fondamentale della politica da ogni 
esigenza ideale è entrata a far parte del con- 
cetto che si ha in generale della vita. Si leva 
alle stelle la cosidetta « politica positiva ». 
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Questo non è che un logico risultato del pro- 
gressivo dissolversi della tradizione religioso- 
morale, di cui non si riconosce più il fonda- 
mentale rapporto con le realtà della vita, 
perchè nelle stesse cose morali non si è più 
capaci di osservare e di pensare in modo ve- 
ramente realistico. i 

Anche gl’iniziatori del movimento socialista 
considerarono le idealità etiche non più come 
il fondamentale « adattamento » dell’uomo alla 
vita sociale, ma solo come riflessi spirituali 
del mutevole sviluppo economico. Essi non 
hanno veduto, che per esempio nella tradi- 
zione religioso-morale della Bibbia sono rac- 
chiuse cognizioni, che non rispecchiano gli 
effimeri bisogni di determinate fasi di sviluppo, 
ma bensì ci rivelano le eterne e fondamentali 
condizioni della convivenza umana, e della i 
salute dell'anima. E che la religione educava 
l’uomo non solo per un mondo superiore, ma 
anche nel tempo stesso per il comune lavoro 
terreno, trasformava per così dire l’individuo 
centrifugo nell’individuo centripeto, rappre- 
sentava e faceva valere nel più intimo del- 
l’uomo gl’interessi fondamentali della società, 
invece di affermarli solo esteriormente... tutto 
questo essi non videro, perchè operavano solo 
secondo schemi astratti, e non s’occupavano 
affatto del primo di tutti i problemi sociali, 
cioè dell’educazione dell’individuo alla convi- 
venza coi propri simili. 
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Così avvenne pure necessariamente, che non 
si vide più nel cristianesimo la più grande 
potenza politico-sociale di ogni tempo, la po- 
tenza, che sola ridonò addirittura l'individuo 
alla società, dopo ch'egli si fu emancipato 
dagli istinti sociali puramente animali; in esso 
non si vide più altro che una dottrina la quale 
per amore dei beni eterni non si cura affatto 
della vita terrena e dei bisogni di essa. 

Ma il metodo realistico attualmente adottato 
condurrà logicamente a questo: siccome la 
legge, morale contiene in sostanza la più ma- 
tura interpretazione della vita reale, così ap- 
punto dal realismo — se applicato sul serio — 
si tornerà alle verità, che prima erano state 
rigettate, perchè non si sapeva più riconoscerne 
il rapporto con le basi della realtà. È in questo 
senso che Carlyle ha parlato della « restau- 
razione di Dio sulla terra ». Noi siamo ancora 
in mezzo all’inferno della dissoluzione, e dob- 
biamo ancora profondamente sperimentare che 
nè il singolo individuo nè la società può trovar 
l’energia di vivere, di lavorare, di agire e di 
sacrificarsi, se non abbia altro alimento all’in- 
fuori delle misere briciole ammannite da una 
filosofia rivoluzionaria, che fa astrazione da 
quanto abbia attinenza coll’educazione della 
personalità, e crede di soddisfare a tutti i 
bisogni del carattere di questa personalità con 
la prospettiva di un «al di là sociale ». La 
religione invece parte dalla solida base del- 
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luomo vivente, collega il carattere a verità 
eterne e dispensatrici di vita, e sa che allora 
«ci toccherà in sorte anche tutto il resto ». 
Chi ora nella lotta sociale e politica voglia 
essere ascoltato, quando parla di esigenze 
etiche, non deve far prediche deduttive, ma 
bensì discendere anch’egli sul terreno rea- 
listico, e dimostrare induttivamente, che la 
stessa vita reale da lungo tempo reclama queste 
cose, e senza di esse dovrà cadere in preda 
alla dissoluzione (1). Bisogna dimostrare a 
tutti questi fautori della « politica positiva », 


(1) Lo stesso vale anche per ogni propaganda reli- 
giosa di fronte al movimento sociale. Nella nostra 
età « realistica » il cristianesimo può farsi di nuovo 
ascoltare soltanto se non si limiterà a predicare 
« dall’alto » Gesù Cristo e la sua autorità per tutti i 
campi dell’attività umana, ma invece partirà anzitutto, 
con processo induttivo, da singoli problemi concreti 
dell’esistenza, per dimostrare com’essi per la loro più 
intima natura esigano quelle soluzioni, che sono of- 
ferte soltanto dalla religione cristiana; e come, senza 
le energie e gli avvedimenti spirituali che vengono 
da essa, tali problemi siano destinati fatalmente a 
degenerare in conflitti insanabili. 

Appunto perchè l’uomo moderno non vuol più ri- 
conoscere altra autorità all’infuori della vita reale e 
dei suoi bisogni, è importante e dal lato pedagogico 
indispensabile, che il sostenitore di principii supe- 
riori parli anch’egli in modo assolutamente realistico, 
e si sforzi di provare, che precisamente la vita con- 
creta, se la interpretiamo con un senso veramente 
profondo della realtà, è la più valida testimonianza 
della vitale verità del cristianesimo. 
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che propriamente son loro che hanno perduto 
di vista la realtà, perchè non sanno più vedere, 
che la base concreta della società è pur sempre 
l'individuo, e che non si può dare alcun pro- 
gresso nella vita sociale, se non venga destata 
nel più intimo dell’individuo un’esistenza che 
all’individuo sia superiore. 

Se si avesse una chiara visione di ciò, come 
si potrebbe ancor credere, che si possa far 
progredire la società umana sviluppando negli 
individui le tendenze più selvagge e brutali? 
In tal senso conviene anche dimostrare, che 
senza rigenerazione dell’individuo ogni rige- 
nerazione della società è fondata sulle nuvole, 
e che limitandosi a scatenare istinti egoistici 
di dominio si fa sempre opera contraria alla 
civiltà sociale, anche se momentaneamente si 
metta a rumore la gran scena del mondo coi 
più brillanti successi e con le più strepitose 
conquiste. 

Gladstone ha detto una volta: « Quel che è 
falso moralmente, non può affatto esser giusto 
politicamente ». In queste parole si rivela quella 
politica veramente « positiva », che non separa 
l’azione politica dalla vita del carattere, ma 
invece ha ben chiaro davanti agli occhi, che 
le più alte energie dell'anima sono anche le 
vere energie formatrici dello Stato, e solo da 
politicanti guastamestieri possono esser messe 
in disparte come ostacoli o fattori « ideo- 
logici ». 
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Applichiamo questi criteri direttivi al mo- 
vimento sociale; dimostriamo per via indut- 
tiva, che l’esclusione dei principii etici dal 
movimento sociale è anche un errore politico 
e tattico. 

Consideriamo anzitutto la tattica del movi- 
mento operaio. Forsechè la sua fondamentale 
emancipazione da un'etica superiore ai con- 
flitti di classe l’ha fatto realmente progredire? 
È esso realmente diventato più conforme alla 
« politica positiva », in séguito a tale emanci- 
pazione? Il linguaggio della sua stampa, ri- 
boccante d’odio e disprezzo, l’intonazione as- 
solutamente sfrenata della sua propaganda, la 
crescente mancanza di equità nel giudicare le 
persone e i limiti ad esse imposti dalle cir- 
costanze, il tono trionfante d’infallibilità dei 
suoi programmi, che fin dal principio respin- 
gono con supremo disprezzo l’assennata colla- 
borazione delle altre classi, e annunziano la 
liberazione dell'umanità con un linguaggio da 
dittatore; tutto questo è realmente ben fatto, 
anche solo dal lato politico? È in armonia 
coll’opera d’organizzazione e di educazione 
che la classe lavoratrice deve compiere nel 
proprio seno? Assicura ad essa la simpatia 
della pubblica opinione, che in tutte le lotte 
per i salari è di così straordinaria impor- 
tanza? Prepara convenientemente la classe 
operaia agli uffici di fiducia che le verranno 
affidati nelle amministrazioni municipali? 
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L’ora descritto isolamento morale della 
classe lavoratrice si potrebbe ancora capire, 
se fosse imminente la catastrofe, e se aves- 
simo da fare con una schiacciante maggio- 
ranza di socialisti. Ma niente di tutto questo. 
Le fantastiche speranze che il movimento so- 
cialista destò da principio nelle masse, in 
questi ultimi anni sono andate quasi del tutto 
in fumo; anche i più ciechi hanno dovuto 
riconoscere la forza e la grandezza delle resi- 
stenze, e la lentezza del processo evolutivo. 
Dappertutto si sono formate imponenti e po- 
derose coalizioni di principali, ma unione 
dei lavoratori non è assolutamente cresciuta 
in ugual proporzione. E v’'hanno paesi grandi 
e progrediti, in cui il socialismo rivoluzionario 
non è professato che dalla minoranza della 
classe operaia. 

Malgrado tutti questi fatti e questi insegna- 
menti, la tattica del movimento socialista non 
è mutata. Si continua a parlare con un tono, 
come se si avesse da fare con una esigua mi- 
noranza di teste dure, di birbanti e di paras- 
siti, di cui non si può vincere la resistenza se 
non col sopprimerli. 

Questo è l’errore politico fondamentale del- 
l’intero movimento. Si dimentica affatto, che 
la sua tattica non deve esser militare, ma 
prima di tutto pedagogica. Le classi della popo- 
lazione, che si oppongono al dominio esclusivo 
del quarto stato, sono ancora così numerose ed 
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influenti, che questo dovrebbe adoperarsi in 
tutti i modi per disarmarle, anzichè spingerle 
ad armarsi: cioè con lo spirito della modera- 
zione e della coordinazione sociale dovrebbe 
liberarle dal timore, che il proletariato abbia 
essenzialmente fondato ogni sua speranza sul- 
l’alea della forza brutale. Pur troppo invece 
i capi e i consiglieri del movimento operaio 
continuano ancora a far tutto l’opposto, senza 
ascoltare il saggio ammonimento di Alessandro 
Herzen, che consigliò ì riformatori a rappre- 
sentare il nuovo ordinamento anche come un 
tetto protettore pei ricchi, e non soltanto nei 
loro programmi, ma anche in tutto quanto lo 
spirito della loro agitazione e della loro pro- 
paganda. 

Invece di attirarsi col loro modo di proce- 
dere le simpatie della pubblica opinione, invece 
di guadagnarsi nelle file stesse degli avversari 
i migliori elementi, e di fare in modo che anche 
ì più accaniti avversari comincino a sentirsi 
moralmente mal sicuri, il movimento operaio 
ha destato con la sua dittatoria tracotanza una 
tale indignazione, da indurre anche avversari 
irreconciliabili ad unirsi in lega contro di esso. 
E agl’imparziali vien meno “oolhe ogni entu- 
siasmo di sposare una causa che col suo me- 
todo di lotta rinnega a tal punto l’alta missione 
di civiltà che pure è affermata nei suoi stessi 
programmi. 

È veramente importante che in questa 0C- 


— 147 — 


casione ci richiamiamo ben chiara alla mente 
una verità storica troppo spesso dimenticata. 
A chiunque osservi un po’ a fondo le cose 
appare indubitato, che i grandi progressi fatti 
dalla libertà popolare nel secolo scorso non 
si fondano menomamente sulla cresciuta po- 
tenza esteriore del popolo. Piuttosto è a dire 
che le forze militari, di cui dispongono le 
classi dominanti, sono divenute, in confronto 
al passato, straordinariamente più grandi e 
micidiali. No, il popolo ha riportato il suo 
vero trionfo non per le strade, ma nei cuori 
stessi delle classi abbienti. In tal modo s'è 
indebolita in queste classi l’energia morale 
per la resistenza; esse hanno perduto la fede 
di aver diritto ai loro privilegi. Questo appare 
più che mai evidente nella rivoluzione fran- 
cese. Le nuove idee, minando lo spirito delle 
classi dominanti, disarmarono i rappresentanti 
del potere e impediron loro di far uso della 
loro preponderanza. 

Il cammino trionfale del movimento operaio 
in Inghilterra è parimenti dovuto alle sempre 
più estese simpatie ch’esso s’andò acquistando 
nella pubblica opinione (1). Con ragione Be- 


(1) Nel notissimo romanzo Marcella, di Mrs. Hum- 
PHRY WARD, una vecchia dama dell’aristocrazia rac- 
conta, come sua nonna avesse fatto mettere ai ceppi 
un contadino che non l’aveva salutata abbastanza 
prontamente, e da quella pia donna ch’ella era, avesse 
poi detto, con la consueta calma di spirito, le sue 
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niamino Kidd (1) nella sua « Evoluzione so- 
ciale » fa risalire questo fenomeno alla secolare 
- influenza della religione cristiana, che alla fine 
entrò così a fondo nelle coscienze e compe- 
netrò tutta quanta la letteratura per modo, che 
il grido delle classi inferiori invocanti rispetto 
alla loro dignità umana e uguaglianza di diritti 
potè trovare un’eco di simpatia nelle migliori 
e più profonde convinzioni di tutti gli onesti (2). 


orazioni della sera. « Ma adesso, anche se avessimo 
la facoltà di metter la sente ai ceppi, non potremmo 
più servircene. Abbiamo perduto il senso del diritto, 
del nostro ufficio e della nostra posizione. I nostri 
cuori sono passati al nemico; vorremmo ben sentire 
in modo conforme al nostro stato, ma non possiamo ). 

Ora, che i cuori « passino al nemico » dipende in 
modo straordinario dalla dignità di tutto quanto il 
contegno di esso. 

(1) B. Kipp. Soziale Evolution; Trad. di Pfleiderer. 
Jena, G. Fischer. 

(2) «I migliori radicali ch'io abbia conosciuto », dice 
Grant Allen (Westminster Review, 26 aprile 1895), 
«eran persone di nobile casato. Qui non si tratta as- 
solutamente di una lotta fra abbienti e non abbienti, 
ma piuttosto di una lotta fra abbienti egoisti e ab- 
bienti non egoisti, i quali ultimi vorrebbero che sì 
facesse qualche cosa per i non abbienti ». Quest’os- 
servazione è assolutamente giusta, per quanto riguarda 
l’Inghilterra, e speriamo che un giorno lo sar à anche 
pel continente. Una volta in Inghilterra, essendovi la 
minaccia di un legittimo sciopero dei ferrovieri, un 
gran numero di azionisti fecero sapere alle Società 
ferroviarie, che se non si cedeva essi avrebbero ver- 
sato i loro dividendi nelle casse dello sciopero. Ca- 
ratteristico|! 
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Fra le altre cose Kidd dice in tal senso (ed 
ha profondamente ragione): La storia della 
progressiva legislazione è la storia di una serie 
continua di concessioni, chieste ed ottenute 
dal partito che per la sua posizione è indub- 
biamente il più debole. Le concessioni gli ven- 
nero fatte dal partito al potere, che altrettanto 
indiscutibilmente è il più forte... E la causa di 
ciò è una sola, vale a dire lo sviluppo dei sen- 
timenti etici, l’approfondirsi e il perfezionarsi 
del carattere, ch’è avvenuto fra i popoli del- 
l'Occidente... La classe dominante viene per 
tal modo a perdere la capacità di servirsi delle 
sue proprie forze, e di resistere perciò con 
successo al movimento che va minando la sua 
posizione. Manca a tale resistenza il punto 
d’appoggio essenziale; gli animi degli uomini 
sono divenuti così sensibili per il dolore, per 
la miseria, per le ingiustizie e per le umilia- 
zioni d’ogni specie, che non possono più re- 
sistere. Quanto più si mettono in luce le oscure 
basi del nostro sistema sociale, tanto più le 
forze evolutive progrediscono, silenziose ma 
sicure del successo, nell’opera loro, e se da un 
lato fortificano l'attacco, dall'altro in misura 
ancor più grande e notevole indeboliscono la 
difesa, distruggendo i pregiudizi e minando 
nel partito, che è sulla difensiva, ogni fiducia 
in sè stesso... 

La classe operaia conosce perfettamente 
questo fattore. Nel corso della lotta impegnata 
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dai lavoratori per ottenere dalla classe dei ca- 
pitalisti un miglioramento dei salari, e special- 
mente nelle regolari battaglie, che di tempo 
in tempo assumono la forma dello sciopero, 
è dato osservare, che il fattore veramente deci- 
sivo è sempre l’opinione pubblica. Così pure 
si osserva che, almeno in Inghilterra, la pub- 
blica opinione si volge sempre più dalla parte 
delle classi operaie, quando la lotta viene com- 
battuta lealmente. Questa pubblica opinione 
inoltre non è assolutamente solo quella delle 
classi della popolazione dalle quali si può 
attendersi tale simpatia per le classi inferiori, 
sia per coscienza di classe, sia per motivi egol- 
stici di classe; invece essa è l’opinione di un 
gran numero d’individui di tutte le classi, 
anche di quelle che avrebbero tutto da gua- 
dagnare dalla vittoria dell’altro partito... 

Queste giustissime osservazioni di Kidd val- 
gono per tutta la moderna lotta per l’emancipa- 
zione della classe operaia. Quanto più quest’ul- 
tima seppe trar partito di quella « debolezza 
etica », quanto più seppe esercitare su vasta 
scala un’azione sulle coscienze, tanto più grandi 
e durevoli furono i suoi successi; quanto più 
invece essa usò il linguaggio della barbarie e 
della prepotenza di classe, tanto più indurì le 
coscienze e fortificò l’energia morale di resi- 
stenza nel campo avversario. 

Questo grande fenomeno si può osservare in 
piccolo in ogni sciopero. Le smargiassate po- 
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litiche del partito socialista, tutta la sua filo- 
sofia a base di disprezzo, il suo incondizionato 
culto della classe proletaria hanno addirittura 
fatto sì, che in molti luoghi le classi dominanti 
non riflettono più, non son più capaci di « auto- 
critica », e s’'incaponiscono in una difensiva 
rabbiosa e cocciuta. Questa concentrazione e 
intensificazione delle resistenze psicologiche, 
prodotta dalla tattica assolutamente sbagliata 
del movimento popolare, è la causa principale 
della estrema lentezza dei progressi del movi- 
mento operaio e delle sue organizzazioni spe- 
cialmente nell’Europa continentale. 

La questione sociale, coi suoi complicatis- 
simi conflitti e accomodamenti d'interessi, è 
prima di tutto una questione di saper trattare 
con la gente; e nel trattare con la gente è il 
tono che fa la musica, Se vogliam definire dal 
punto di vista pedagogico la tattica usata dal 
partito socialista per vincere le resistenze ad 
esso opposte da interessi, da tradizioni, da pre- 
giudizi, non possiamo paragonarla che alla 
« pedagogia del bastone », ch’essa forse ugua- 
glia in saggezza e in conformità allo scopo. 
Ma una vera « politica sociale », una politica 
la quale voglia non soltanto ottenere effimeri 
successi di potere per una classe, ma realmente 
elevare le relazioni dei diversi gruppi d’inte- 
ressi ad una vera mutualità e comunione di 
vita, deve assolutamente allearsi al pensiero 
dell’educazione. Questo è solo conseguenza lo- 
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gica e adempimento di quel principio di soli- 
darietà e di responsabilità reciproca, dal quale 
deriva tutto il moderno movimento per la pro-= 
lezione dei deboli e per i provvedimenti sociali, 
e che deve aver piena applicazione anche nei 
rapporti vicendevoli fra le classi: quella classe 
che per la sua generale posizione in seno allo 
sviluppo economico ba più libero lo sguardo 
per vedere le necessità del processo evolutivo 
e trasformativo, dovrebbe addirittura proporsi 
come sua missione sociale di preparare a poco 
a poco al nuovo sviluppo, con un opportuno 
metodo d’azione e di propaganda, le classi ri- 
maste indietro, di sprigionarne le energie su- 
periori, e di scoraggiarne la caparbia resistenza, 
invece di concentrarla ed inasprirla. 

Oggidì abbiamo scuole per i ragazzi rimasti 
indietro nello sviluppo spirituale e morale, e 
lo zelo dei provvedimenti pedagogici abbraccia 
campi sempre più estesi, in cui finora avevano 
dominato i metodi della coercizione e della 
rappresaglia; non dovrebbe dunque esser vi- 
cino anche il tempo, in cui si riconoscerà 
almeno per principio, che bisogna assoluta- 
mente trattare con criteri pedagogici i renitenti 
e i ritardatari nel campo del progresso sociale, 
invece di considerare questo problema esclu- 
sivamente dal punto di vista dell’accanita di- 
fesa e del diritto del più forte? Anche ammet- 
tendo che gli avversari siano tutti birbanti e 
malfattori, non va la più evoluta scuola cri- 
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minalista chiedendo con crescente insistenza, 
che si trattino sempre con criteri pedagogici 
anche i birbanti e i malfattori, pur metten- 
doli nell’impossibilità di nuocere, e che si 
procuri di coltivare e di incoraggiare con un 
trattamento adatto quel po’ di buono ch'è 
ancora in loro? 

Tutte queste proposte non sono che inevi- 
tabili conseguenze di una concezione vera- 
mente « sociale » della vita; conseguenze, alla 
luce delle quali ci appar ben chiaro, quanto 
sia ancora incredibilmente infantile il senso 
pratico dei nostri riformatori socialisti, che 
col grossolano e impulsivo disprezzo per gli 
uomini, e con la demagogica ingiustizia dei 
loro giudizi avvelenano letteralmente il proprio 
morale e quello dei loro seguaci... e tutto in 
nome dell’amore per l’umanità e della giustizia 
sociale. 

La parola « sociale » oggidì corre per molte 
bocche, ma raramente è compresa ed usata 
nel suo vero senso. Per adesso la politica della 
classe operaia non è ancora una vera politica 
sociale, bensì una politica imperialista; essa 
non tende alla coordinazione, bensì al predo- 
minio; essa non considera la tutela degli in- 
teressi operai dal punto di vista della società 
presa nel suo insieme, nè si preoccupa di usar 
rispetto e riguardo alle esigenze e alle condi- 
zioni altrui, ma concentra ogni suo sforzo nel- 
l’intento di accrescere più che sia possibile la 
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potenza di una classe. Questa è una politica 
individualista, non una politica « organica », 
benchè si parli tanto dell’ « umanità »; questa 
umanità sa fin troppo bene quel che può aspet- 
tarsi dalla civiltà sociale di gente che s’'avvezza 
a sostituire alla società umana la religione 
della classe. Anche altre classi son cadute nella 
stessa colpa; ma pur troppo era riserbato al 
partito socialista di fare di' questa debolezza 
una speciale teoria politica. 

Di tutta questa politica, antisociale nel più 
profondo-senso della parola, si rendono sempre 
più evidenti i funesti effetti sullo stesso movi- 
mento socialista, che non va più realmente 
avanti. Per un po’ di tempo le persecuzioni 
della polizia e le grandi crisi economiche gli 
hanno dato un certo slancio; ma ora le stesse 
associazioni operaie si lamentano sempre più 
dell’indifferenza e delle diserzioni. È venuta su 
una generazione nutrita solo con le frasi della 
lotta di classe, priva d’ogni attitudine per un 
accrescimento organico, la quale cerca di sba- 
razzarsi dei vecchi capi sperimentati, per sosti- 
tuire ad essi la propria stordita immaturità. 
Un vecchio e benemerito socio dice assai giu- 
stamente: (1) « La teoria della lotta di classe è 
da ultimo da incolpare della minacciante de- 


(1) Dr. H. MueLLer. Die Klassenkampftheorie (La 
teoria della lotta di classe). Basilea, Ediz. del Verband 
schweiz. Konsumvereine. 


generazione anarchica del movimento operaio, 
e se i capi del partito socialista e le associa- 
zioni operaie non rinunciano lealmente ad 
essa, non potranno mai riuscire ad imporsi 
alla corrente anarchica. Non v'è soltanto una 
logica dei pensieri, ma anche una logica dei 
fatti ». 

Nel berlinese Vorwdrts venne parecchio tempo 
fa discussa la questione, se un compagno po- 
tesse farsi spergiuro nell’interesse del partito. 
Il Vorwàrts si oppose decisamente a ciò, ad- 
ducendo a motivo, che un compagno che a 
cuor leggero mentisse agli avversari, non ispi- 
rerebbe più fiducia nemmeno ai suoi. Questo 
argomento assai giusto suona però anche con- 
danna al pervertimento d’ogni senso di giu- 
stizia, che si fa strada nella stampa operaia 
e nella propaganda socialista. 

Si dimostri pure fin che si vuole, dalle al- 
tezze dell’astrazione, che non v'è altra etica 
comune agli uomini all’infuori della lotta di 
classe; ma se si parte dall’uomo concreto, se 
si osserva, come la mancanza di scrupoli e di 
misura verso l’avversario pregiudichi imme- 
diatamente anche ogni profondo senso di re- 
sponsabilità e di misura verso i propri com- 
pagni di classe, allora si vede chiaramente, che 
per leggi psicologiche fondamentali ogni sorta 
di morale particolare è del tutto priva di vi- 
talità, e che solo norme etiche universalmente 
e incondizionatamente accettate possono dav- 
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vero educare e render degno di fiducia il ca- 
rattere dell’uomo. 

La predetta situazione ci aiuta a capire perchè 
due anni or sono un espertissimo organizzatore 
socialista di società operaie e un’agitatrice e 
scrittrice anarchica siano passati nelle file del 
movimento operaio cristiano. Solo lo straordi- 
nario allontanamento delle masse dal cristiane- 
simo impedisce per ora che siano più numerose 
tali «conversioni »; ma verrà tempo in cui anche 
il movimento operaio non cristiano muterà 
radicalmente il suo indirizzo in tutte queste 
questioni, e le approfondirà più che non abbia 
fatto finora. Oggidì il movimento socialista dif- 
ferisce da un vero movimento sociale cristiano 
in questo, che nelle sue premesse, e nei suoi 
motivi ed argomenti è bensì inconsciamente 
imbevuto di schietti principii cristiani, ma non 
li sviluppa nelle loro conseguenze etiche, e 
non ne fa i vigili custodi d’ogni sua parola, 
d’ogni suo pensiero e d’ogni suo atto; mentre 
l'essenza di un movimento sociale cristiano sta 
in questo, che i grandi principii religioso-mo- 
rali, su cui esso fonda le sue richieste sociali, 
sono anche da esso veramente applicati con 
logico rigore a tutte le particolarità della sua 
propaganda e della sua tattica, le quali vengono 
così ad esserne come illuminate e compene- 
trate. 

Il vero riformatore sociale deve sempre porre 
a sè stesso il quesito: Voglio io spassar- 
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mela, ovvero portar salvezza e soccorso? Egli 
deve sempre tener ben presente, che le esplo- 
sioni di parole generano esplosioni di fatti, e 
che la magnanimità è la forma più alta ed 
efficace di umana offensiva. Egli non deve mai 
dimenticarsi, che nella vita vincono veramente 
solo le idee che fanno mutar vita ai loro se- 
guaci, rivelando e fortificando per tal modo la 
loro energia creatrice; solo chi è coerente, 
crede per davvero alle proprie convinzioni, e 
solo questa fede può trionfare del mondo, non 
i paroloni e i programmi non accompagnati 
dal disciplinamento e dal rinnovamento inte- 
riore dell’io. 

L’opera di riforma sociale è un terreno sacro; 
chi vuol mettervi il piede deve prima purifi- 
carsi da ogni brutale passione, da ogni egoismo 
e da ogni pietà di partito; deve far trionfare ap- 
pieno in sè stesso il pensiero della comunione 
umana, affinchè nelle sue parole non parli lo 
spirito dell’isolamento e della violenza, distrug- 
gendo tutto l’edifizio innalzato dai suoi pro- 
grammi. Chi non ‘conosce la tragedia della 
volontà onesta congiunta ad una mano diso- 
nesta? tragedia vecchia quanto il mondo e di 
continuo rinnovata dalla superstiziosa cre- 
denza che vi sia una « causa della giustizia », 
la quale eventualmente possa anche essere aiu- 
tata con mezzi brutali? Ma in realtà la « causa 
della giustizia » finisce appunto di esser tale 
quando vien meno la giustizia; e le più alte 
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energie vivon soltanto là dove regna il più 
alto dominio di sè (1). 

Carlyle disse una volta in tal senso: « Dove 
incontri una menzogna, distruggila. Le men- 
zogne propriamente son fatte apposta per es- 
sere distrutte, attendono con ansioso desiderio 
la distruzione. Solo rifletti bene, con quale spi- 
rito tu voglia farlo: non con odio, con incon- 
siderata egoistica violenza, ma con serenità di 
cuore, con santo zelo, pieno di mitezza, anzi 
quasi di pietà! Perchè tu non vuoi certo alla 
vecchia menzogna sostituirne una nuova; € 
una nuova ingiustizia da parte tua sarebbe 
anche una menzogna, madre a sua volta di 
altre menzogne. E allora le cose finirebbero 
per andare peggio di prima ». 

Queste parole di Carlyle servono ancora 
perfettamente per la nostra età di nervosismo 
e d’irritazione, ‘€ contengono le norme fonda- 
mentali per la « terapeutica spirituale » nella 
lotta di classe; limitandosi a lanciare accuse 
e a menar le mani, non si fa che accrescere 


(1) È strano, come tanti uomini in una « sezione » del 
loro io interiore professino l’idea sociale, mentre in 
un’altra credono al diritto del più forte; com’essi in 
fondo vogliano servire al principio della comunione 
umana, e tuttavia in pratica si comportino da veri 
individualisti; siffatto dualismo non solo distrugge il 
carattere, ma toglie anche a tutto il contegno del- 
l’uomo ogni ascendente morale ed ogni energia sug- 
gestiva, 
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oltre i limiti del possibile l’irritazione e la ca- 
parbia resistenza, appunto perchè gli accusati 
sanno quanto spesso la colpa a loro attribuita 
sia da far risalire piuttosto alla forza delle cir- 
costanze, che non a personale mal volere. 

A qualche infervorato combattente potrà 
sembrare, che tutti questi criteri ostacolino in 
modo insopportabile la sua libertà d’azione. 
Ma non si è il socialista alleato per principio 
alla scienza? Con questo egli si professa già 
favorevole all’azione spiritualizzata, alla pru- 
denza, e non alla pura azione degli istinti. Nè 
l’etica nè il cristianesimo, intesi nel loro senso 
più profondo, insegnano la passività pura di 
fronte alle ingiustizie. Essi paralizzano soltanto 
la « reazione » inferiore, per sprigionare e por- 
tare ad un’azione logica l’attività più alta, la 
sola veramente umana. Qui non si tratta di 
desistere dalla resistenza, ma bensì di una più 
matura strategia della resistenza, di un più 
logico adattamento di tutti i mezzi al gran fine. 
In tal senso, cristianesimo nella lotta di classe 
non vuol dir rinuncia alla lotta ed all’orga- 
nizzazione, ma vuol dire soltanto: combatti 
senza tregua contro l’elemento inferiore, anche 
allorchè sorge in te stesso e nei tuoi, offrendosi 
come alleato; non creder mai, che i successi 
momentanei della violenza brutale e della fal- 
sità possano favorire la causa della solidarietà 
umana, ma fa che diventi veramente salda in 
te la convinzione, che la comunione umana 
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non può nascere se non dall’abnegazione, l’or- 
ganizzazione dalla perfetta coscienziosità, dalla 
incrollabile fedeltà ai patti, la libertà dalla pa- 
dronanza di sè stessi. 

E le classi dominanti, dirà qualcuno, son 
forse da proporsi a modello per la scelta dei 
mezzi? « Que messieurs les assassins commen- 
cent! » venne risposto una volta ad un tale 
che combatteva la pena di morte. L’obbiezione 
non regge. Le nostre azioni non riguardano 
soltanto gli altri, ma agiscono di contraccolpo 
sopra noi stessi, sul nostro carattere e sulle 
nostre tendenze. « Quali doveri ho io verso me 
stesso e verso il mio ideale? » Questo dev'es- 
sere il quesito decisivo per il riformatore. Una 
classe fautrice di riforme non deve star a guar- 
dare quel che fanno le altre classi. Chi serve 
ad una missione sociale non ha più il diritto 
di tollerare che quel che fanno « gli altri » 
lo distolga dalla preparazione interiore neces- 
saria per il suo scopo (1). La sua condotta 


(1) All’operaio, che sta in mezzo alla miseria ed alla 
lotta, non si può naturalmente far colpa di qualche 
parola grossolana. Ma i capi, che non sanno che cosa 
sia la fame, hanno tanto più il dovere di adattare il 
loro linguaggio all’altezza dei loro intenti. E non è 
assolutamente vero che un uomo venga a perdere con 
ciò la sua influenza : basta che abbia del carattere. 
Lo dimostra per esempio l’incrollabile autorità di 
Vollmar sulla classe operaia della Germania meridio- 
nale. Chi conosce il popolo, saprà che in fondo questo 
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dev'essere una vivente attestazione della sua 
idea. 

Solo quando l’idea sociale diventi per così 
dire carne e sangue dei suoi seguaci e pre- 
sieda ad ogni loro parola, ad ogni loro azione, 
essa può diventare una forza trasformatrice 
anche nella vita. Pur troppo invece i nostri 
socialisti ebbero finora l’idea della solidarietà 
sociale. quasi solo nell’intelletto e nel pro- 
gramma, e anche qui non ne traggono logi- 
camente le conseguenze tattiche. Non intendo 
già che per dare una base etica al movimento 
operaio s’abbia da predicare una qualche dot- 
trina morale astratta. Intendo solo che l’idea 
della solidarietà umana, già insegnata e vis- 
suta dal cristianesimo, e oggidì rimessa in 
onore dalla profondità della miseria sociale, 
venga compresa e applicata in tutto il suo 
significato concreto, e non professata solo in 
teoria e rinnegata in pratica. 

È certo spiegabile che il movimento operaio 
debba attraversare un periodo di pura irrita- 
zione. Ogni reazione ha in sè qualcosa della 
natura della pressione o dell’urto che l’ha pro- 
vocata. Anzi il movimento difensivo, conside- 





ha sempre del disprezzo per i suoi demagoghi, anche 
se in un momento di esaltazione li applaude. Nel 
semplice operaio s'incontra anche il più delle volte 
un senso di giustizia molto sviluppato : la disgrazia 
del movimento operaio continentale sono i borghesi 
apostati che ne dirigono la stampa. £ 

al 
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rato dal punto di vista fisico, non è che una 
continuazione dell’originario movimento offen- 
sivo. L’egoismo di classe e la brutalità si de- 
stano necessariamente anche in chi n’è vittima. 
Il potente effetto che il manifesto comunista 
ebbe sul popolo, è fondato appunto su questo, 
che nel gran dramma dello sviluppo sociale, 
fino all’espropriazione degli espropriatori, do- 
mina dappertutto lo spirito di una vendetta 
storica, la quale sta per mettere gli oppressi 
sul trono degli oppressori. Ma questo spirito 
non può produrre altro che una serie per- 
petua di vendette e di sopraffazioni. 

La « redenzione » e la « rigenerazione » si 
rivelano invece in questo, che prende vita nel- 
l’uomo un’energia interiore, che libera il dive- 
nire umano dall’eterna e maledetta concate- 
nazione di « urto » e « reazione », e rende 
possibile una vera « vita nuova ». Questo è il 
vero « radicalismo »: poter perdonare, comin- 
ciare da capo, emanciparsi da ciò che hanno 
fatto gli altri: l’urto non viene semplicemente 
contraccambiato, ma bensì trasformato in una 
energia superiore, in una reazione più spiri- 
tuale — l’ira e la vendetta diventano magna- 
nimità, educazione, aiuto | 

In questo senso tutto quel che l'etica sociale 
ha da dire di fronte al principio della lotta 
di classe si può raccogliere nelle norme se- 
guenti: 

Non servitevi mai, nè in piccolo nè in 
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grande, di mezzi che siano in contraddi- 
zione con lo spirito del vostro fine, perchè 
quanto più alto è il fine, a cui si fanno ser- 
vire malvagi istinti, tanto più grande è anche 
la gloria che su questi ne ricade. Si fa come 


chi invoca gli spiriti, e poi non può più libe- - 


rarsene. 

Non date più alcun alimento al pensiero di 
una dittatura del proletariato, perchè non si 
potrà mai creare la « democrazia » con la 
« dittatura »; e una classe che ammetta nella 
cerchia dei suoi pensieri il diritto del più 
forte, non educa bene sè stessa alla democrazia. 

La politica della forza vuol sempre dire as- 
soggettamento di una parte del popolo per 
opera di un’altra, esclusione dei soccombenti 
dalle deliberazioni intornoagli interessi comuni; 
politica democratica invece vuol dire: vigi- 
lare senza tregua che in ogni decisione il più 
gran numero possibile degli interessati possa 
dir la sua; educare gli uomini a serbar la 
misura e ad imporre dei limiti a sè stessi. 
Perciò non parlate sempre della pura lotta per 
il potere, se veramente volete che ogni passo 
avanti nella socializzazione delle condizioni 
di lavoro e della cosa pubblica sia un atto 
della democrazia, cioè della reciproca intesa e 
della comune collaborazione di tutti gl’inte- 
ressati. Fate perciò che tutto il vostro con- 
tegno, ogni parola, ogni atto si conformi a 
questa missione della vostra organizzazione, 
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invece di pensare soltanto ad affermarvi senza 
riguardi per nessuno | 

I sentimenti, dei quali io intendo parlare, 
sono illustrati come forse non si potrebbe 
meglio dai seguenti passi tratti dalle relazioni; 
di segretari di società operaie inglesi (1835 
e 1866) (1): a 

« Il rovinoso errore di tutte le Trades Unions 
è stato finora questo, ch’esse sono cadute 
nei vizi stessi che pretendevano condannare. 
Finchè furono disunite e impotenti; esse qua- 
lificarono i principali come « avidi sfrutta- 
tori »; ma non appena furono unite e potenti, 
divennero anch'esse tiranniche, e perduto ogni 
senso di misura, tentarono di ottenere a forza 
più di quel che la natura del lavoro esigesse, 
o che i principali fossero in condizione di 
dare. Perciò le sconfitte furono inevitabili. Fac- 
ciamo che i compositori londinesi diano ai 
lavoratori d’Inghilterra un esempio migliore, 
che dia più a sperar per l’avvenire ; astenia- 
moci dunque dal ricorrere a mezzi disonesti 
e a brutali violenze, e nella lotta coi nostri 
avversari usiamo soltanto le armi invincibili 
della verità e della ragione. » 

« Una gran quantità di scioperi e forse anche 
di lockouts furon conseguenza del testardo 


(1) Riporto queste citazioni dai libro Theorie und 
Praxis der englischen Gewerkvereine (Teoria e pratica 
delle società operaie inglesi), di J. e B. Webb. Stoc- 
carda, 1906, vol. I. 
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rifiuto opposto da ambedue le parti ad un 
esame onesto ed imparziale della questione... 
Facciamo un po’ d’esame di coscienza, e ve- 
diamo se non sia dalla parte nostra qualche 
cattiva abitudine che contribuisce a questo 
poco soddisfacente stato di cose; e se trovas- 
simo di non esser senza colpa, dovremmo 
prima di tutto metter l’ordine in casa nostra..... 
Esaminiamo poi anche il campo nemico, e ve- 
diamo in che condizioni sia quella gente; e 
se troviamo che non abbia fatto quel che 
avrebbe dovuto per evitare questi grandi mali, 
mostriamole apertamente e con schiette parole 
in che cosa a nostro avviso essa abbia errato; 
cerchiamo di volgere salutarmente l'opinione 
pubblica sempre più contro la tirannia — come 
alcuni la chiamano, ma sarebbe forse meglio 
una parola meno cruda — contro quelle azioni 
sconsigliate; con ciò contribuiremo di molto 
a far che non abbiano a ripetersi in avvenire ». 

Un’intonazione siffatta si cercherebbe invano 
nella stampa del partito socialista e delle as- 
sociazioni operaie di Germania. Certo, si 
mantiene una buona disciplina e si evitano 
brutalità palesi; ma tutto il linguaggio dell’agi- 
tazione spesso è pur troppo sommamente anti- 
sociale e dà alimento ad istinti che contrad- 
dicono nel modo più stridente ad un’educazione 
veramente democratica delle masse. Si parla 
con un tono presuntuoso e con un disprezzo 
per chi pensa e vuole altrimenti, che a lungo 
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andare finiranno per arrecare i più gravi danni 
i alla stessa classe lavoratrice, e indeboliranno 
| le energie morali di cui ha bisogno per l’opera 
della sua organizzazione. 

Mi sono formato queste opinioni in sèguito 
ad un intimo contatto personale col movi- 
mento operaio e coi suoi particolari problemi 
nei diversi paesi. Ed esse hanno avuto un’im- 
portante conferma da parte di uno dei capi 
del movimento operaio inglese, il sig. W. San- 
ders (ora membro della Camera dei Comuni), 
che già otto anni or sono mi diceva, intorno 
ai più urgenti bisogni del movimento operaio 
(quest’intervista venne allora da me pubbli 
cata nell’Ethische Kultur, annata 1899, pag. 204 
e seguenti): 

« Oggidì abbiamo prima di tutto bisogno 
non di riforme pratiche, ma di un nuovo mo- 
tivo etico per il movimento operaio stesso. 
Quando alla fine del 1880 scoppiò in Inghil- 
terra la gran crisi industriale, Burns ed io 
credevamo che i contrasti fra poveri e ricchi 
sarebbero divenuti sempre più stridenti, e che 
fosse vicino l’avvento del regime socialistico. 
Ci proponemmo allora d’iniziare e preparare 
questa nuova società mediante la socializza- 
zione delle amministrazioni municipali. Oggi 
vediamo come nel seno stesso della classe 
operaia industriale vada sorgendo un nuovo 
medio ceto, e qual grave errore sarebbe il 
fondare la speranza di una grande trasforma- 
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zione dell'ordinamento sociale sulla fame di 
una massa ridotta nella più squallida miseria. 
Sembra invece che tutto dipenda dal preser- 
vare dal materialismo e dal mammonismo 
questo nascente medio ceto operaio, e dall’edu- 
carlo per i grandi uffici d’organizzazione s0- 
ciale che gli spettano. In questi ultimi tempi 
è avvenuto più d’una volta che associazioni 
operaie abbiano investito i loro capitali in in- 
dustrie col sistema Schwitz. Questo ci ha dato 
molto a pensare. 

« Dal più recente sviluppo economico ve- 
diamo emergere un problema del tutto nuovo, 
ed è questo: Come possiamo noi preservare 
il ceto operaio istruito e benestante dalla sete 
dell’oro e dall’indifferenza, e guadagnare tutte 
le sue energie morali ed economiche per la 
grande opera dell’organizzazione? Se alla ri- 
forma sociale non basta più l’alleanza tra la fame 
ela rabbia, quali nuovi motivi dobbiamo noi 
mettere in azione per entusiasmare le masse e 
per mantenerne pure le finalità ? 

« A ciò si aggiunse un’altra osservazione, 
che ci rese particolarmente perplessi, e cì di- 
mostrò come il problema della democrazia sia 
infinitamente più complicato e difficile di quel 
che a tutta prima avessimo immaginato. 

«Come è noto, l'Inghilterra ha îl vanto che 
nella sua amministrazione e politica non sé 
ancora infiltrata quella corruzione politica ame- 
ricana, di cui è una personificazione il demo- 
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cratico signor Croker, il quale con tutta inge- 
nuità considera come un diritto evidente del 
partito al potere il servirsi della propria in- 
fluenza politica per accrescere le proprie ric- 
chezze personali. Ma in questi ultimi tempi 
abbiamo veduto con terrore (anzitutto in Bat- 
tersea, ch'è il nostro campo d’osservazione) 
come nella conquista dei pubblici poteri da 
parte delle masse si rivelino i primi inizi di 
corruzione democratica: gl’impiegati munici- 
pali cercarono di utilizzare la loro influenza 
elettorale per ottenere dalla borsa della comu- 
nità mercedi più elevate di quelle stabilite 
dalle associazioni operaie dei diversi rami (1). 
Ciò avrebbe avuto per conseguenza che tutti 
i contribuenti di quella regione sarebbero stati 


(1) Lo stesso fatto avvenne poi, in proporzioni an- 
cor maggiori, in West-Ham. E proprio la maggioranza 
operaia colpevole professava la teoria Socialistica 
della Iotta di classe; cosicchè i primi inizi di corru- 
zione comunale da parte di una maggioranza operaia 
si sono effettuati sotto la bandiera della lotta di classe 
(Cfr. The Economic Review, vol. X, n, 1). Anzi, anche 
dal lato psicologico-sociale appare senz’altro mani- 
festo che una teoria, la quale predica bensì per un 
lontano « al di là sociale » la solidarietà di tutti verso 
tutti, ma per il presente nega la comunione morale 
delle classi, non può educare la classe operaia al- 
l'adempimento dei suoi doveri morali verso la con- 
creta collettività. Un tale atteggiamento sociale fa 
invece soltanto nascere il desiderio di rifarsi alla 
prima occasione sulla cassa comune di ciò che questa 
collettività ha finora negato al quarto stato. 
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maggiormente gravati, per sopperire a tale au- 
mento di mercedì. 

« Per fortuna vive adesso a Battersea un uomo 
onorato e di carattere qual è John Burns, che 
si oppose con la più grande energia morale 
a tutti quei tentativi di sfruttare l’influenza e 
le relazioni politiche per ottenere vantaggi 
non consentiti agli altri; ma che cosa accadrà, 
quando non ci sia più John Burns? Come si 
potrà allora mettere l’amministrazione dei co- 
muni interessi al sicuro da tali corruttrici ten- 
tazioni? Supponiamo che un numero sempre 
crescente d’intraprese diventi proprietà collet- 
tiva, e che i rispettivi gruppi operai sfruttino 
la loro influenza politica per ottenere anzitutto 
un aumento di paga. Quale prospettiva di cor- 
ruzione si dischiude ai nostri occhi! No — 
una democrazia non è possibile che sopra una 
base etica; e chi vuole il bene vero dell’ope- 
raio e non vuole ingannare sè stesso, deve 
concentrare tutte le sue energie nell’intento di 
dare oggi un’educazione etica alle masse, e di 
alimentare tutte le loro aspirazioni politiche 
e sociali con qualcosa di più alto e puro che 
non sia la semplice lotta per il potere ». 

Oggidì va sempre crescendo il numero dei 
capi del movimento operaio inglese, che hanno 
coscienza del gran pericolo morale che viene 
alla classe lavoratrice dal culto di un puro e sem- 
Plice egoismo collettivo, e vedono quanto questa 
Specie di propaganda affievolisca precisamente 
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lo spirito democratico, la cui essenza sta nel 
rispetto dei diritti altrui. John Burns ha detto 
una volta in tal senso, esser venuto il tempo 
in cui il movimento sociale deve liberarsi dalle 
pastoie e dai pregiudizi di classe. Egli dichiara 
di averne abbastanza di stivali operai, di treni 
operai e di margarina operaia, e d’averne fin 
sui capelli anche degli speciali candidati operai. 
E il già citato signor Sanders scrive in un suo 
saggio, dove illustra ulteriormente i criteri già 
da noi riportati : 

« I capi delle classi lavoratrici si trovano 
dinanzi ad un periodo critico. La predica della 
« lotta di classe » può essere un mezzo eccel- 
lente per agglomerare masse affamate quando 
gli affari vanno male. Ma questa specie di 
propaganda non ha alcun potere di crear l’ope- 
raio entusiasta e devoto al servizio della co- 
munità, l’operaio che comprende come la sua 
posizione sia indissolubilmente legata ad una 
grande causa. Invece questa propaganda, al 
suo entrare nell'’amministrazione e nel con- 
trollo di un territorio o di una città, farà na- 
scere negli uomini di corta vista l’opinione 
che l'operaio, coi suoi sforzi per munger più 
denaro che gli è possibile dalla cassa pubblica 
e versarne nella stessa il meno che può, voglia 
per dir così far vendetta sulle classi che hanno 
finora limitato il suo diritto « al riposo, alla 
gioia ed al benessere ». 

« L’esperienza pratica di questi ultimi anni 
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ha dimostrato la necessità di una revisione 
delle basi della propaganda democratica. Il 
semplice appello all’interesse di classe si è 
dimostrato efficace solo dove ha toccato inte- 
ressi puramente egoistici e individuali. Ma 
affinchè l'ideale supremo del movimento ope- 
raio metta veramente radici nei cuori del popolo 
lavoratore, occorre una propaganda che non 
parli soltanto di diritti, ma anche di doveri ». 

Con tutte queste osservazioni non si vuole 
evidentemente paralizzare l’energia del movi- 
mento operaio; in tal caso non le avrebbero 
fatte anche capi del più evoluto movimento 
operaio del mondo. Si vuole invece appunto 
irrobustire la forza d’impulsione dell’intero 
movimento, e approfondirne le basi dal lato 
psicologico; e ciò si può ottenere solo rinun- 
ciando alla tattica fondata sul puro egoismo 
di classe (1). 


(1) Il signor Sanders, a proposito dei fatti di West- 
Ham, insiste con molta energia su questo punto, in 
un suo recente scritto (Die englische Arbeiterbewegung 
[1 movimento operaio inglese], Francoforte, 1906) 
(0000 ben presto gli operai vennero a considerare la 
loro maggioranza non come una rappresentanza di 
tutti i cittadini, ma bensì come uno strumento perla 

. difesa dei loro propri interessi. Tratti in errore dalle 
idee confuse che la predicazione della lotta di classe 
aveva in molti destato, gli operai pretesero condizioni 
di lavoro tali che il servizio cittadino restò ben presto 


disorganizzato, e sulla cassa municipale s’ accumulò 
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Il movimento operaio deve sempre più di- 
ventare un movimento etico e religioso. 

Ma non lo è già da lungo tempo? ci obbiet- 
tano i portabandiera del movimento socia- 
lista. Non avete mai sentito a parlare degli 


un carico di debiti presentemente quasi insopporta- 
bile per i contribuenti. 

« Tale stato di cose venne a conoscenza di un Con- 
gresso operaio socialista tenuto l’anno scorso (1900) 
a Glasgow, da cui venne fatto oggetto di una profonda 
e seria discussione. Il rappresentante di West-Ham, 
un operaio socialista, parlò egli stesso di questo affare, 
e lamentò ingenuamente che malgrado una propa- 
ganda socialista seria e conscia delle sue finalità si 
fosse diffuso nell’amministrazione municipale un «tam- 
manismo » che aveva provocato una reazione, e una 
sconfitta dei lavoratori nelle ultime elezioni. 

« Questo esempio non è il solo; uguali sintomi si ri- 
velarono anche in quel distretto londinese, dove chi 
scrive fu per tre anni membro del gruppo operaio 
collettivista nell’amministrazione municipale. Fortu- 
natamente allora tali sintomi furon repressi dal co- 
raggio morale del rappresentante parlamentare del 
nostro distretto, John Burns, che si creò parecchie ini 
micizie nell’estrema sinistra del movimento operaio, 
perchè combattè pertinacemente ogni tentativo di 
trattare la società come un « limone » da spremersi 
a tutto vantaggio di alcuni gruppi operai. Queste 
sconfortanti esperienze mostrano di quanta gravità 
siano i problemi della trasformazione delle intraprese 
industriali sopra una base democratica, e i pericoli 
che vi sono connessi. Per avvicinare questi problemi 
ad una felice soluzione abbiamo bisogno delle migliori 
e più valide energie d’uomini dotati di vera superto- 
rità morale..... ». 
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enormi sacrifizi dei proletari « coscienti » per 
la loro causa? E non c’è forse nel nostro pro- 
gramma la liberazione di tutta quanta l’uma- 
nità? Non basta già questo a trasformare 
l'egoismo di classe in un sentimento più uni- | 
versale? Non lottiamo dunque anche per voi? 

A ciò è da rispondere anzitutto, che queste i 
dichiarazioni a favore dell'intera umanità, ! 
fatte in un programma, non dicono un bel | 
nulla intorno alla vera civiltà sociale di i 
un movimento. Forsechè l’egoismo di razza 
degli anglo-sassoni è da ritenersi fondato dal 
punto di vista etico, semplicemente perchè Ki- 
pling afferma che « nell’interesse dell’umanità » 
sarebbe meglio che le nazioni di lingua inglese 
dettassero legge al mondo? E anche il « man- 
chesterismo » è forse diventato una dottrina 
etica, per aver celebrato l'emancipazione della 
classe degli imprenditori da ogni freno morale 
e' giuridico come il mezzo più efficace per 
dare il benessere economico all'umanità? 

Se un determinato gruppo sociale è vera- 
mente ispirato da sentimenti più vasti che non 
sia la sua coscienza collettiva di classe, deve 
dimostrarlo non con promesse per l’avvenire, 
ma con una concreta limitazione di sè stesso 
e con un concreto sentimento di giustizia nel 
presente. Invece l’antisociale arroganza, con 
cui si vuol fare del proprio gruppo il solo 
apportatore ed esecutore della redenzione del- 
l'umanità, pur troppo è il vero mezzo per 
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escludere questo speciale gruppo dal cooperare 
alla reale redenzione degli uomini, e per ren- 
dergli impossibile quell’auto-educazione e quel- 
l’auto-critica, senza le quali non può svolgersi 
alcun ordinamento sociale superiore. 

Inoltre: La devozione alla causa della propria 
classe è certo un fattore etico, precisamente 
come lo è la devozione all’interesse nazionale. 
Ma questi due fattori possono esercitare una 
azione contraria alla civiltà, non appena vo- 
glian far trionfare i propri interessi a danno 
di una più estesa cerchia dell’esistenza umana. 

La profonda educazione etica di un uomo, 
di una classe, di una nazione si dimostra ge- 
neralmente solo quando si tratta d’una colli- 
sione con una comunanza d’interessi estranea, 
e non semplicemente quando sì tratta di lealtà 
di fronte alla comunanza d’interessi più im- 
mediata. Il sacrificarsi per la propria classe 
non educa assolutamente ancora a servire alla 
collettività, e tanto meno educa a ciò, quanto 
più questa classe nel tono della sua agitazione 
ufficiale e nella scelta dei suoi mezzi di lotta 
si è dispensata da ogni riguardo verso la col- 
lettività stessa. 

Un’agitazione durata interi decennii ha im- 
presso bene in mente alla classe operaia te- 
desca, non esservi alcuna istanza etica al di- 
sopra della lotta di classe; e la lotta nelle 
parole e negli scritti si è conformata a questo 
principio. Perciò la classe operaia tedesca è 
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ancor più dell’inglese in pericolo di sfruttare 
egoisticamente le sue future conquiste di po- 
tere nella vita pubblica, invece di mantenersi 
nei limiti, per un più elevato concetto del bene 
comune. E appunto per ciò questa classe ope- 
raia ha bisogno che le venga predicata una 
dottrina etica, la quale, partendo dalle esigenze 
dello stesso processo evolutivo sociale, dimo- 
stri la necessità di una delicatezza di coscienza 
e di un’equità che stiano al disopra della lotta 
di classe. Questo non è « ideologia », ma rea- 
lismo psicologico, è far rilevare le condizioni 
psichiche indispensabili per ogni efficace con- 
corso all’opera di rigenerazione della società. 

Come mai dallo spirito dell'isolamento potrà 
nascere una maggiore unione delle forze? In 
verità la credenza nei miracoli e l’utopismo 
nella dottrina socialista scientifica sono assai 
più grandi che altrove. Certo Marx ebbe il 
merito di aver cercato di fare apportatrici di 
un progresso spirituale le masse, fino allora 
invocate solo come demoni scatenati. Ma que- 
stuomo dei libri azzurri e delle statistiche non 
ebbe occhi per il fattore « anima » nello svi- 
luppo sociale: coll’infondere nelle masse una 
illimitata fiducia nella natura puramente mec- 
canica dell’evoluzione, col distoglierla da ogni 
autoeducazione, egli divenne uno dei più grandi 
e pericolosi utopisti sociali di tutti i tempi; 
alle sue teorie evoluzioniste astratte è da fl 
tribuirsi in massima parte la dottrinaria e pre- 
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suntuosa noncuranza che la classe operaia del 
continente mostra per il lato morale e peda- 
gogico del rinnovamento sociale. 

Certo un giorno le migliorate istituzioni mi- 
glioreranno anche gli uomini; ma per creare 
istituzioni veramente superiori non occorre 
appunto e soprattutto un’eletta di persone dei 
due sessi? Credete forse, che la nuova società 
sia per venir fuori d’improvviso, come l’araba 
fenice, dal ributtante putiferio della lotta di 
classe, o da un generale sfacelo? E sempre 
si continua a edificare il meglio sulle nuvole, 
o a sperare nell’ « evoluzione », invece d’in- 
cominciare dalla base di tutte le evoluzioni, 
dall’educazione dell’uomo! 

Socrate disse una volta davanti ai dema- 
goghi ed ai sofisti del suo tempo: « Io solo 
di voi tutti mi occupo veramente degli affari 
dello Stato.» E poteva dirlo, perchè egli solo 
capiva la « psicologia dello Stato » e sapeva, 
che un’azione veramente sociale non può ve- 
nire che da una radicale purificazione del- 
l’anima dall’egoismo e da ogni sfrenata pas- 
sione, non può venire che da un profondo 
entusiasmo per i beni superiori dell'anima. 
Donde sempre la sua analisi minuziosa di 
quel che sia propriamente giustizia nel più 
ampio senso della parola, di quel che voglia 
dire per la salute dell’esistenza personale e 
sociale questo aspirare all’armonia di tutte 
le parti, questo uscire dall’isolamento, questo 


esaminare sè stessi e questo imporsi dei li- 
miti. 

Tutto questo vale più che mai per l’età no- 
stra. Il lavoro sociale esteriore è certo anche 
necessario, ma solo come conseguenza ed 
espressione di una radicale conversione inte- 
riore alla comunione umana, allo Spirito della 
coordinazione e non a quello del predominio, 


alla cooperazione e non all’arroganza boriosa 
e allo sfrenato egoismo. 


Se la propaganda socialistica si è finora li- 
Mitata a tener conto di una sola classe sociale, 
ciò dipende strettamente dalla teori 
luzione sociale di Marx e di Engels insieme, A 
che preoccuparsi di queste classi? Esse ver- 
ranno conquistate pel socialismo non medi 
Una progressiva educazione ed intesa 
loro progressivo impover 
nella classe proletaria, sì che alla fine ad una 
esigua minoranza di capitalisti detentori del 
potere si contrapporrà una schiacciante mag- 
gioranza di lavoratori salariati, aventi un co- 
mune interesse all’espropriazione degli espro- 
priatori. La società « senza classi 
dunque origine non da una vittoria 
sull’egoismo dei gruppi, deter 
lata da grandi necessità sociali 


ma bensì dall’interesse di uma sola gran classe 
che sarà stata creata dalla crescente concen- 
trazione del potere e attività CSpropriatrice del 
capitale. 
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a dell’evo- 
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Marx ha dovuto concepire così l'evoluzione, 
perchè realmente la prima fase della società in- 
dustriale mostrava la tendenza da lui descritta, 
e non lasciava scorgere alcun altro fattore di 
accomodamento degl’interessi. Anche Lassalle 
partendo dalla stessa base considerò ancora 
le associazioni operaie come « il vano tenta- 
tivo della merce lavoro, di assumere un aspetto 
umano ». Ma da quel tempo altri fattori sono 
venuti in luce, vale a dire in primo luogo il 
crescente bisogno di energie di lavoro più 
evolute, che si fece sentire nella tecnica della 
grande industria, e in secondo luogo gli au- 
menti e le assicurazioni delle mercedì, ottenuti 
dalle società operaie, e il conseguente sorgere 
di un nuovo medio-ceto operaio in tutti i 
paesi più progrediti. Oggidì nessuno più crede 
sul serio che la nuova società abbia a na- 
scere da una catastrofe. Così anche l’emanci- 
pazione della classe operaia non può più es- 
sere prodotta dalla dittatura di questa in una 
crisi mondiale, ma bensì soltanto dal suo gra- 
duale entrare a far parte dell’amministrazione 
degli affari di comune interesse. 

E poichè già fin d’ora, nel seno stesso dello 
« Stato di classe », il ceto operaio va sempre 
più conquistando cariche amministrative e 
fiduciarie, ed è per conseguenza chiamato non 
a creare di sana pianta con una rivoluzione 
gli organi degl’interessi comuni, ma a svilup- 
pare e a render più conformi all’economia 
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comune quelli già esistenti, esso sarà neces- 
sariamente costretto a riconoscere un’istanza 
etica superiore alla lotta di classe, e ad edu- 
care sè stesso a praticare una giustizia che 
stia al disopra della coscienza di classe. Questa 
è la ragione, per cui coll’entrare di maggio- 
ranze operaie nelle amministrazioni comunali 
il problema del socialismo democratico diventa 
ancor più di prima un problema etico; e un 
tale mutamento si rivela già in questo, che 
esperti capi del movimento operaio in questa 
fase dello sviluppo sociale cominciano a perder 
la fiducia nella predica della lotta di classe 
come unico specifico per tutti i mali sociali. 
Perchè è manifesto che l'isolamento della 
classe operaia dal resto della società umana, 
e il culto unilaterale ed esclusivo della pura 
solidarietà di classe non possono che paraliz- 
zare e offuscare il senso dell’incorruttibile giu- 
stizia verso le altre classi. 

O si crede forse che un tal sentimento su- 
periore possa venir da sè con le cariche, do- 
pochè per interi decennii si è tollerata, ed 
anzi incoraggiata la doppia morale della guerra 
di classe? La vera giustizia e il vero spirito 
del bene comune voglion essere insegnati ed 
esercitati; e perchè sian vivi nell’operaio, non 
basta che nel suo programma di partito stia 
scritto: « La liberazione della classe operaia 
significa la liberazione dell’intera umanità ». 
Non coi cambiamenti nell’avvenire, ma col 
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mettere in pratica le nostre convinzioni s0- 
ciali nel presente possiamo dimostrare, se 
queste siano superiori agl’interessi di classe e 
perciò veramente apportatrici di « libertà ». 

« Ma che proprio le classi abbienti s’indu- 
cano a rinunciare spontaneamente ai loro pri- 
vilegi? » Quest’ obbiezione serve sempre a 
mascherare la nessuna speranza che si ha 
nell’etica, e la sfrenata impazienza d’arrivare. 
Chi ragiona così dimostra di non compren- 
dere l’essenza della riforma sociale. Qui non 
si tratta assolutamente di sacrifizi di una parte 
della società a favore di un’altra, ma di un 
perfezionamento delle regole e dei contratti, 
che in fondo è nell'interesse economico di 
ambedue le parti contraenti. Senza questo fon- 
damentale interesse comune, come sarebbe 
possibile un’organizzazione di principali e di 
lavoratori per la comune osservanza di deter- 
minate condizioni di lavoro, quale esiste nel- 
l’industria libraria tedesca? 

E si tratta inoltre di provvedere ad una più 
sistematica organizzazione del consumo e della 
produzione, che dia affidamento di una mag- 
giore produttività del lavoro e sicurezza del 
guadagno per ambedue le classi, e tal mag- 
giore produttività e sicurezza faccia sorgere 
organicamente dai bisogni delle classi mede- 
sime. Lo sproporzionato accumularsi di capi- 
tale, potere e responsabilità in poche mani è 
anzi solo un mezzo usato da singoli individui 
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per imporsi in seno al sistema della libera 
concorrenza, e compie anche una determinata 
funzione in questa fase dello sviluppo econo- 
mico, ma andrà scomparendo a misura che 
capitale e prodotto del lavoro verranno « de- 
mocratizzati » per opera delle società anonime 
e delle società di vendita, e messi al sicuro 
da impreviste oscillazioni per opera del cre- 
scente assoggettamento della produzione a 
determinate regole (convenzioni fra indu- 
striali, ecc.). 

Il singolo individuo, che si adatta a tali mu- 
tamenti, del resto lentissimi, non fa propria- 
mente un sacrifizio, bensì ad un metodo 
imperfetto di affermazione dell’esistenza eco- 
nomica ne sostituisce un altro più sicuro. Qui 
non si tratta dunque niente affatto di rinun- 
ciare a privilegi, così come, quando viene con- 
cesso un aumento di paga od una diminu- 
zione d’orario, non si tratta sempre e in ogni 
caso di un danno sofferto dal principale a fa- 
vore dei suoi dipendenti. Forse ciò avviene 
solo nel caso, che i concorrenti non abbian 
fatto le stesse concessioni ai loro operai. Ma 
se la pressione esercitata dalle richieste degli 
operai è più ordinata ed uniforme in tutte le 
sedi di quella data industria, allora si può ri- 
versare sul pubblico, aumentando i prezzi di 
vendita, il maggior costo di produzione; se 
pure presto o tardi non sì viene ad accorgersi 
che — entro certi limiti — il lavoro meglio 
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retribuito è in definitiva quello che costa meno, 
perchè per intensità di produzione è di gran 
lunga superiore alla capacità produttiva della 
mano d’opera più a buon mercato. 

Nella lotta che gli operai combattono per 
ottenere più umane condizioni di vita abbiamo 
dunque senza dubbio difficili problemi riguar- 
danti l’accomodamento degli interessi, ma 
nessun conflitto insanabile, nel quale il van- 
taggio degli uni sia così necessariamente con- 
nesso allo svantaggio degli altri, che ogni 
concessione abbia il carattere di un sacrifizio 
personale. In fondo il singolo principale, col- 
l’aderire alle convenzioni stabilite di comune 
accordo con le altre ditte del ramo, rinunzia 
assai più ai suoi « privilegi », che non quando 
concede un aumento di paga o una diminu- 
zione d’orario ai suoi operai; eppure aderisce 
spontaneamente a tali convenzioni, che con- 
sidera come un progresso, perchè per mezzo 
della solidarietà e dell’organizzazione gli pro- 
curano in modo assai più certo quella sicu- 
rezza: di esistenza, ch’egli prima cercava di 
ottenere solo coll’ammassare enormi capitali 
di riserva. Quale alta importanza ha in tal 
senso per la semplificazione dello smercio la 
organizzazione degli operai in società, e per 
l'osservanza delle convenzioni fra industriali 
la stretta unione fra i lavoratori! Se l’orga- 
nizzazione sociale non fosse realmente utile a 
tutta quanta la società, l’idea sociale non fa- 
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rebbe così incessanti progressi nella conquista 
spirituale delle classi dominanti. 

Una delle più sorprendenti contraddizioni 
del sistema di Marx è questa, ch’egli afferma 
la dipendenza dell’ideologia dal processo eco- 
nomico, e poi espone la dottrina del crescente 
inasprirsi dei conflitti di classe, benchè se- 
condo la sua stessa teoria l'evoluzione econo- 
mica tenda sempre più all’associazione, per 
cui dovrebbe anche sempre più indebolire la 
resistenza psicologica del vecchio contro il 
nuovo. 

Marx ed Engels videro soltanto l’ « atomiz- 
zazione » prodotta nella società dallo sviluppo 
della grande industria, ma non videro che 
quello stesso sviluppo che ha strappato gli 
antichi legami, ha creato nel tempo stesso 
mille nuove relazioni e dipendenze fra gli uo- 
mini, e che appunto da ciò doveva anche 
svolgersi il nuovo pensiero sociale, che illu- 
mina la via ad un superiore ordinamento della 
società, e che scalzando le basi delle classi 
dominanti ha reso possibili i più decisivi È 
trionfi del movimento operaio. 

Evidentemente ci saranno sempre individui ; 
o gruppi che faranno il viso dell’armi all’evo- i 
luzione sociale, perchè da essa offesi più o 
meno gravemente nelle loro abitudini di vita 
é di pensiero, o minacciati in modo tempo- 
raneo o permanente nella loro stessa esistenza 
materiale; precisamente come il lavoratore a 


PERE TVPPIATA 








— 184 — 


mano si ribella contro la macchina, e il pic- 
colo bottegaio contro le cooperative. Ma tanto 
meno dovrà in tali casi la classe riformatrice 
mettere in pratica nudo e crudo il diritto del 
più forte, e mella tutela dei propri interessi 
calpestare senza riguardi, senza discrezione e 
senza opportuni provvedimenti  gl’interessi 
contrari; perchè, come già dimostrammo, 
 « aiuto ai rimasti indietro » fa parte della 
vera essenza vitale della dottrina della soli- 
darietà. 

Tale classe invece, con tutto il suo linguaggio 
e con la prudenza e moderazione del suo 
contegno, dovrà cercare di far apparire il 
nuovo ordinamento come un « tetto protettore 
per tutti », e di facilitare agli avversari il 
graduale passaggio ad esso; dovrà con la sua 
generosità e rettitudine distruggere negli op- 
positori la diffidenza e il malinteso, e soprat- 
tutto, col rendere più uniforme e perfetta la 
sua organizzazione, dovrà sforzarsi con ogni 
sua possa di liberare i singoli dal giogo della 
concorrenza nazionale ed internazionale. Meno 
successi di forza puramente esteriore, e più 
successi di miglioramento e di conquista mo- 
rale son necessari per attuare nel mondo la 
vera democrazia. 

Quanto più il movimento operaio darà alla 
sua stessa agitazione un indirizzo che trascenda 
il semplice sentimento di classe, tanto più 
riuscirà a sprigionare anche nelle classi su- 
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periori le energie morali con cui esse possono 
cooperare alla costruzione di un nuovo ordi- 
namento sociale; e solo ad una tale azione 
concorde, e non alla dittatura, nè alla semplice 
maggioranza numerica, è riserbato di costituire 
una superiore associazione delle forze umane. 

La durezza e la veemenza possono avere 
la loro speciale ragion d’essere psicologica 
nella classe operaia. Si dovrebbe tuttavia ri- 
conoscere almeno come principio, soprattutto 
negli organi scientifici del movimento, che se 
è vero che i modi scortesi e violenti verso 
l’operaio sono di pregiudizio all’intensità ed 
alla qualità del suo lavoro, è altrettanto indi- 
scutibile che ogni sorta di dittatura o di 
egoismo e di prepotenza collettiva da parte 
degli operai deprime nell’imprenditore l’e- 
nergia spirituale e morale, l’accortezza e la 
prudenza della direzione e del controllo, e 
arreca un danno psicologico permanente al- 
l’azione comune. 

Di solito chi si fa innanzi ai fautori della 
lotta di classe con ammonimenti di questo 
genere, vien da essi qualificato come un 
« ideologo »; ma non v'è certo più grossolana 
ideologia del credere che un mutamento ra- 
dicale nell’organizzazione sociale del lavoro 
tecnico possa essere estorto con la violenza 
e le minaccie; chi crede a ciò, ha un concetto 
puramente meccanico delle condizioni del 
lavoro tecnico, dimentica gli uomini viventi, 
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dimentica su quali delicati e complessi motivi 
personali e sociali si fondi l’intero organismo 
dell’azione tecnica, e quale influsso deleterio 
eserciti in tutto questo mondo di forze e di 
relazioni psicologiche una lotta senza riguardi 
e brutale per il proprio diritto, lotta che an- 
nienta proprio quel che è condizione prima 
di ogni vitale riforma, cioè la prosperità 
economica e tecnica e la produttività delle 
aziende (1). 


(1) Molto a proposito appunto un moderno tecnico 
fa rilevare l’influsso deleterio che la crescente in- 
coscienza della « frenesia parolaia » esercita sull'intero 
andamento della comune azione sociale: « Con un’e- 
sposizione dei fatti non conforme a verità vien falsato 
nel modo più funesto il giudizio sulle azioni e sui 
caratteri degli uomini; soprattutto si esagerano senza 
misura nè buon senso tutte le parole, gli atti e le 
condizioni, in un modo assolutamente non conforme 
al grado attuale di civiltà dei cosidetti paesi e popoli 
civilizzati, avvelenando e guastando le relazioni fra gli 
uomini; e questa esagerazione, che è praticata spe- 
cialmente col cosidetto « tono mordace », dalla stampa 
moderna viene spinta agli effetti più pericolosi. Nata 
da un’ingiusta maniera di pensare, nutrita di descri- 
zioni non vere, alterate in tutti i sensi, essa inasprisce 
e falsifica le più chiare e semplici relazioni degli uo- 
mini fra loro, rallenta e rende più difficili e gravi i 
rapporti etici, economici e giuridici e l’accomoda- 
mento degl’interessi, provoca tensioni sociali danneg- 
gianti ogni umano interesse, e aumenta e acuisce 
quelle già esistenti. L’esagerazione è un veleno, che 
inquina tutte le fonti del pensiero, che falsifica tutti 
i giudizi, che apre tutte le porte all’induzione incom- 
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Da tutte queste considerazioni è messa in 
evidenza anche la stortura e l’oscurità di tutta 
quanta la teoria della lotta di classe. L’espres- 
sione « lotta di classe » è causa d’errore già 
per questo, che nasconde i fatti e i problemi 
più importanti dello sviluppo sociale, e genera 
immagini e confronti, che pur avendo all’esterno 
tutta l'apparenza di una concezione partico- 
larmente realistica delle cose, non sono tuttavia i 
conformi alla più profonda realtà della vita. I 

Si parla tanto della « scienza » socialistica. 
Ma per fare una scienza ci vogliono dei con- 
cetti esatti; e allora come può dunque la 
scienza socialistica lasciare proprio nel cuore 
della sua dottrina sociale la parola « lotta », 
che desta nella mente tante immagini preisto- 
riche e militari? Questa parola poi tocca solo 
il lato esteriore delle cose, e astrae da quella 
fondamentale solidarietà di tutte le classi, che 
malgrado ogni particolare divergenza è un 
risultato inevitabile della natura stessa del 
nostro complicatissimo sistema economico e i 
tecnico, e che punirà terribilmente ogni ten- 
tativo d’isolamento delle singole classi; appunto 
perchè un tale egoismo è anche un isolarsi i 
dalle realtà della vita. È 


pleta e alla calunnia, e danneggia specialmente anche 
l'economia spirituale delle relazioni umane ». (KRAFT, 
Die ethischen Grundlagen der technischen Arbeit (Le 
basi etiche del lavoro tecnico), Lipsia, Arthur Felix). 
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Inoltre la parola « lotta » fa appello a tutti 
gl’istinti anti-democratici dell’uomo, alla smania 
di assoggettare e di calpestare, e già per questo 
dovrebbe essere esclusa dal frasario di un 
movimento in favore della civiltà. Natural 
mente io non mi oppongo all'eventuale uso 
di questa parola in senso figurato, ma solo a 
questo indiano insistere per principio sulla 
« lotta » come contrapposto all’intesa e alla 
riconciliazione, perchè con ciò si alimenta 
negli spensierati anche l’idea, che per esempio 
la decadenza morale della borghesia sia un 
vantaggio per la classe operaia, e che ogni 
serio tentativo di educazione sociale delle 
classi superiori sia un vero « aiutare i propri 
nemici ». Ma pur troppo si preferisce fare ap- 
pello ad istinti primordiali con questa termi- 
nologia unilaterale, e non si definisce chiara- 
mente la vera situazione. 

Non si fraintenda questa mia considerazione 
col credere che con essa io voglia nascondere 
il profondo conflitto d’interessi che effettiva- 
mente esiste. Ma in qualsiasi forma immagi- 
nabile di società avverranno sempre conflitti 
e « crisi dell’amicizia » fra i diversi gruppi 
operai per la ripartizione del prodotto del la- 
voro. In questo senso c’è una « lotta di classe » 
anche in ogni stamperia o forno socialista e 
nelle grandi cooperative operaie di consumo. 
Verrà tempo, in cui gl’insegnanti, gli ecclesia- 
stici e i piccoli impiegati saranno la classe 
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« sfruttata » nel più vero senso della parola, 
e riceveranno stipendi niente affatto adeguati 
alla loro istruzione, al loro lavoro, alle loro 
spese di rappresentanza, e ai prezzi dei viveri. 
Scoppierà allora una nuova lotta di classe dei 
« proletari spirituali » e degli « schiavi dello 
scrittoio » contro i lavoratori tecnici, forse 
coll’argomento irrefutabile, che la materia ha 
assoggettato lo spirito, che pure è il vero 
creatore di tutti i valori ? No; il conflitto d’in- 
teressi di grandi e piccole classi sociali in 
determinati campi esiste senza dubbio, e in 
certe fasi di transizione può estendersi a grandi 
masse popolari e provocare in esse un’agita- 
zione, che può temporaneamente assumere un 
carattere acuto; ma tutto questo non autorizza 
niente affatto ad elevare il concetto della lotta 
di classe a formola dell’intero problema so- 
ciale, e ad ispirare ogni azione tattica soltanto 
all'idea del conflitto. 

Quale funesta influenza abbiano queste rigide 
teorie, e quanto esse acciechino letteralmente 
l’uomo, si può già vedere da questo, che la 
massima parte dei fautori della lotta di classe 
non sono più assolutamente capaci di vedere 
il fatto più palpabile della vita sociale, cioè 
l’inseparabile concatenazione e dipendenza re- 
ciproca di tutte le parti dell’organismo sociale. 
Non è forse vero che oggidì ambedue i partiti 
sono avviluppati in una così fitta rete di re- 
lazioni vicendevoli, che lo sviluppo vitale del- 
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uno dipende in ultima analisi dalla sua 
capacità di comprendere il diritto dell’altro e 
di tenerlo nel debito conto? Pur troppo però 

i fautori della lotta di classe nel loro isolamento 
si sono così storditi e suggestionati a furia di 
chiacchiere, che non hanno addirittura più 
occhi per vedere la realtà della comunione 
umana; nel che naturalmente anche il con- 
tegno delle classi superiori ha la sua parte di 
colpa. 

Una più matura istruzione contribuirà sempre 
più a fare intervenire la coscienza della profonda 
unità sociale nell’accomodamento dei conflitti 
d’interessi, e farà sì che i gruppi nelle trattative 
fra loro terranno di continuo presente, come 
non possa soffrire un membro, senza che 
soffra anche l’altro, come in fondo la gene- 
rosità sia ancor sempre la politica più van- 
taggiosa, e come anche quando non si può 
assolutamente cedere, sia doveroso dimostrare 
tale generosità coll’investirsi della situazione 
degli « altri », coll’apprezzarne le ragioni, e 
col tono usato nel difendere il proprio diritto. 

In questi ultimi anni sono apparsi nel mo- 
vimento operaio frequenti prodromi di una 
concezione veramente « sociale » del problema 
sociale, il più delle volte però soffocati in sul 
nascere. Questo incipiente rivolgimento scien- 
tifico sociale nel movimento operaio è stato 
recentemente assai ben formulato dal deputato 
Schippel (nei Sozialistische Monalshefte, 1899) 
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con la seguente confessione, di cui però non 
vennero ancor tirate le conseguenze tattiche 
(tutt'al più forse si fu da ciò indotti a dare 
un maggiore sviluppo alle associazioni per le 
tariffe nella grande industria): 

« E così noi, i nemici del « capitale », pur 
progredendo senza tregua nello sviluppo po- 
litico, siamo diventati nel tempo stesso i più 
ardenti amici e fautori dello « sviluppo capi- 
talistico ». La classe operaia tedesca, malgrado 
tutte le sue lotte col capitale, si sente in molte 
cose come la naturale alleata di una politica 
industriale dalle larghe vedute e dalle audaci 
iniziative. Possiamo non amare questo ordi- 
namento della produzione determinato dalla 
storia, e tuttavia senza di esso non siam 
niente, e solo l’ulteriore sviluppo e la matu- 
razione di esso potrà preparare e maturare il 
proletariato ai suoi grandi uflici storici ». 

Queste dichiarazioni ci mostrano quanto 
poco l’espressione «lotta di classe » sia ap- 
propriata a rappresentare in modo esauriente 
tutto il complesso delle relazioni vicendevoli 
fra borghesia e proletariato, € quanto poco 
possa chiamarsi « politica positiva » una tat- 
tica guidata da una simile parola d’ordine. 
Come la classe operaia ha interesse non allo 
sfacelo, ma anzi alla piena maturazione dello 
sviluppo industriale capitalistico, così alla sua 
volta anche la crescente emancipazione della 
classe operaia, la sua più elevata istruzione ed 














autorità servono alle esigenze della tecnica 
della grande industria. E così pure le asso- 
ciazioni operaie, estendendo con la più grande 
uniformità possibile il loro controllo, facilitano 
al fabbricante la lotta contro la concorrenza 
disonesta, e spingono le aziende a riunirsi e 
a stipular fra loro convenzioni, in armonia 
con la necessità di dominare il mercato. 

Qui si tratta dunque di appianare un con- 
flitto d’interessi, che in singoli casi può dar 
luogo ad urti reciproci, ma non è affatto una 
questione di vita o di morte, e può esser ri- 
solto col dar vita ad una superiore organiz- 
zazione del lavoro umano, e con lo sprigionare 
la maggior somma possibile di energie indi- 
viduali. Perciò l’organizzazione delle classi la- 
voratrici non dovrebbe esser proclamata sempre 
solo come un mezzo di lotta contro gl’impren- 
ditori, ma soprattutto come un mezzo che aiuta 
ambedue le classi (1) a reprimere la concor- 


(1) A Nuova York ebbi una volta occasione di sentir 
parlare uno dei negri più distinti, Broker Washington, 
per la causa dei suoi compagni di razza. Egli pro- 
dusse la più profonda impressione sull’uditorio bianco, 
allorchè disse, che combatteva non in nome dei negri 
contro i bianchi, ma « anche per i bianchi », che 
godevano la sua simpatia non meno dei suoi compagni 
di razza; perchè colui che opprime un altro, perde 
con ciò la sua vita migliore, la sua vita morale. 
Questo è il solo punto di vista adatto per chi nella 
lotta voglia mantenersi al disopra dei partiti, e lavo 





renza disonesta, la quale troppo spesso 
costringe i singoli imprenditori ad agire con- 
trariamente alle loro migliori intenzioni. In 
tal modo resta esclusa la partecipazione del 
puro egoismo di classe al processo dello 
sviluppo sociale, e gli sforzi diretti alla difesa 
del proprio interesse vengono psicologicamente 
collegati in modo immediato al pensiero di 
una superiore solidarietà degli interessi, e così 
preservati da quella degenerazione anti-sociale, 
che è inseparabile dal culto dei puri istinti di 
lotta. 

Da ultimo farò ancora una volta rilevare con 
la più grande insistenza, che una tattica, la 
quale prendesse per base i principii sopra 
esposti, gioverebbe anche soprattutto a riani- 
mare l’organizzazione dei lavoratori, che è 
quella che più soffre della povertà e ristret- 
tezza dell’orizzonte morale della teoria socia- 
lista. Gesù Cristo ha detto una volta: « Chi 
non raduna con me, disperde ». Nell’eterna 
verità di questa massima è anche racchiusa 
la tragica ragione per cui le organizzazioni dei 
lavoratori non vanno più veramente avanti, 
L'appello al puro egoismo di classe è troppo 
misera cosa, per «radunare » veramente gli 


rare « per tutti » non soltanto a parole, ma anche 
coi più intimi suoi sentimenti. E solo questi sentimenti 
sprigionano anche nell’avversario le medesime forze, 
e destano in tutti le più alte energie dell’anima. 


FORSTER. — Cristianesimo e lotta di classe. 13 
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uomini. Piuttosto la propaganda socialista, col 
suo continuo aizzare i lavoratori, punisce sè 
stessa, inquantochè desta nelle masse istinti 
che spingono gli uomini gli uni contro gli 
altri anche nella stessa cerchia dei loro inte- 
ressi comuni, istinti che ottundono la più in- 
tima coscienza dell’uomo e in generale distrug- 
gono o fanno trascurare le energie morali 
indispensabili per ogni durevole opera d’orga- 
nizzazione. 

Il pensiero della politica interessata ha sof- 
focato negli operai tutto ciò che eleva l’indi- 
viduo al disopra di sè stesso e lo avvince a 
doveri superiori; cosicchè essi considerano 
anche le organizzazioni solo più dal punto di 
vista dell’utile, e vi affluiscono in folla in tempi 
di grande agitazione, ma si affrettano ad ab- 
bandonarle non appena s'è conquistato un 
vantaggio, o sofferta una sconfitta. Oggidì le 
associazioni operaie da migliaia di lavoratori 
sono considerate esclusivamente come greppie 
(bread and butter combination, dicono gl’In- 
glesi), perciò offrono piuttosto l’aspetto di una 
colombaia che non di una vera comunità di 
esistenze. Tale aspetto, come pure la percen- 
tuale sovente molto bassa dei lavoratori orga- 
nizzati, toglie poi naturalmente all’associazione 
operaia anche l’autorità sociale e morale di 
fronte alla classe dei padroni, che allora si do- 
mandano: « Chi sono costoro, e chi li ha au- 
torizzati a rappresentare la totalità? », perchè 
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non sentono la vera solidarietà della classe 
operaia, che sola potrebbe imporre. 

Ma i rappresentanti politici del movimento 
operaio non voglion vedere, che è appunto la 
gran povertà morale della loro agitazione che 
rende loro impossibile un’attività d’organizza- 
zione più grandiosa e durevole. Esperti membri 
di società operaie vedono con grave inquietu- 
dine come la nuova generazione, venuta su in 
mezzo al vuoto morale del gergo della lotta 
di classe, sotto questo aspetto dia ancor meno 
a sperare che la vecchia. Manca ogni profonda 
ispirazione, si scopre una minacciosa diminu- 
zione di carattere e di lealtà. Per ottenere mo- 
mentanei successi di forza si sono troppo col- 
tivate le forze che « disperdono », non c’è 
dunque da far le meraviglie se non si riesce 
più a «radunare », e ancor meno a persi- 
sfere (1): 


(1) H. Miller, il già citato organizzatore svizzero di 
società operaie, dice nel suo scritto Die Klassenkampf- 
theorie (La teoria della lotta di classe): « Mentre il 
movimento operaio, com’è nella natura delle cose, 
dovrebbe col tempo (e ormai non è più nell’età cri- 
tica) ponderare sempre più coscienziosamente tutti i 
suoi passi, e agire solo dopo matura deliberazione, 
osserviamo non di rado in esso un andamento disor- 
dinato, che quasi irride ad ogni prudenza, ad ogni 
giudiziosa riflessione. È addirittura una caratteristica 
della presente situazione del movimento operaio, il 
frequente predominarvi delle teste più immature e 
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La comparsa e il rapido sviluppo del così- 
detto « movimento operaio giallo » in molti 
punti del continente è anche nient’altro che un 
sintomo della qui descritta situazione: alle or- 
ganizzazioni basate puramente sulla lotta di 
classe manca sempre più una profonda auto- 
rità morale di fronte alla propria classe: le 
puerili vanterie e la sterile politica a base di 
testardaggine sono spesso così stupefacenti, e 
l’insolenza terroristica di piccoli gruppi di 
« coscienti » riesce spesso così insopportabile 
agli elementi più giudiziosi e riflessivi, che sif- 
fatta secessione poteva già esser preveduta da 
molto tempo. Essa avrà un’azione educativa 
molto benefica sui « coscienti » — quantunque 
la classe padronale non debba illudersi che la 
questione operaia possa esser risolta per questa 
via puramente individualistica. 

Le grandi organizzazioni operaie abbraccianti 
l’intera industria, malgrado tutte queste « ma- 
lattie dell’infanzia », sono tuttavia le sole che 
rispondano al bisogno che ha la grande in- 
dustria di accordi uniformi, di contratti dura- 
turi, di accentramento delle responsabilità. La 
grande organizzazione nazionale, anzi interna- 
zionale, di mestiere entra nel principio della 


confusionarie, le quali vi acquistano la più grande 
influenza, mentre gli uomini di fiducia e i capi più 
vecchi, esperti e provati, vedono a poco a poco spa- 
rire il proprio ascendente, e devono starsene zitti ». 
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grande industria e nella sua tendenza a stabilire 
unità di regole; anzi tali estese organizzazioni 
professionali sono spesso peri migliori elementi 
della classe padronale un vero aiuto nell’opera 
di eliminazione e di controllo della concor- 
renza disonesta. Si pensi al crescente sviluppo 
delle associazioni per le tariffe! (1). In Inghil- 
terra l’esistenza delle grandi società operaie è 
una vera protezione contro gli scioperi locali 
e le rivolte d’officina, provocate dalla sfrenata 
impulsività di società operaie puramente lo- 
cali. 

Ma, come già s'è detto, se l’organizzazione 
centrale degenera com’è già avvenuto più di 
una volta sul continente, se esercita sull’intera 
classe dei lavoratori un’influenza così anti-so- 
ciale, allora non rimane altro che darle una 
buona lezione, e dimostrarle a rigor di logica, 
che così non si va più avanti. Se la classe 
operaia organizzata, che dirige il movimento, 
non esce per principio dal suo isolamento 
morale, soggiacerà al ristagno ed alla disso- 
luzione. 

Perciò alla classe operaia organizzata non 
si può dare miglior consiglio di questo: che 
impari finalmente dai pratici Inglesi la reale 
e pratica importanza delle forze morali e del 


(1) Die Tarifvertràge zwischen Arbeitgebern und Ar- 
beitnehmern in Deutschland (I contratti per le tariffe 
fra principali e operai in Germania), della dott. Fanny 
Imle. Jena, Gustay Fischer. 
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lavoro d’educazione del carattere personale, e 
che desista dalla falsa idea, che per queste 
cose di così capitale importanza ci sia ancor 
tempo « dopo la catastrofe ». Il_lavoratore in- 
glese sa, che organizzazione sociale presuppone 
caratteri organizzati, e che un grande movi- 
mento di riforma deve assolutamente creare 
un’atmosfera spirituale, in cui venga incorag- 
giata nell’uomo la forza di carattere, e repressa 
invece ogni sfrenata brutalità e slealtà, anche 
se diretta contro un’altra classe sociale. Altri- 
menti si va solo incontro ad una dittatura dei 
senza carattere nella propria classe. Quale fra 
i capi del movimento operaio socialista con- 
tinentale ha mai detto parole come quelle ri- 
volte per es. da John Burns ai lavoratori del- 
Est di Londra, dopo il grande sciopero dei 
dockers? 

«Quando sei settimane o due mesi dopo 
questo sciopero io ritornerò nell’estremo Est 
di Londra, vorrei trovare le vostre case più 
pulite e ridenti. Vorrei vedere un segno che 
lo sciopero vi ha fatto moralmente migliori 
come uomini. Vorrei vedere sui volti e sui 
corpi delle vostre donne meno segni dei vostri 
brutali maltrattamenti. Mi auguro che voi 
uomini consideriate questo sciopero come 
l’inizio di un’éra nuova nella vostra vita per- 
sonale e domestica. Mi auguro che questo 
sciopero, che è così ben condotto e che ter- 
minerà, credo, con una bella vittoria, significhi 
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un mutamento d’indirizzo nella vita dell’uomo 
incosciente, e che questi approfitti della pre- 
sente occasione per esser domani meglio edu- 
cato che non sia oggi ». 
In un foglio volante del partito operaio in- 
| glese lessi una volta: « Perchè m'iscrivo alla 
| Società operaia? Perchè essa m’insegna a pen- 
sare ai miei simili, e questa è una cosa grande 
| ed importante, senza di cui l’esistenza è vuota 
e infelice ». Da questo si vede come là si 
prenda per punto di partenza dell’agitazione 
A non il livore contro la classe padronale, ma 
bensì l’appello alla vita interiore. E con ra- 
gione: tutti i grandi movimenti della storia 
universale si collegarono con qualche elevata 
aspirazione dell’uomo interiore. Quest’aspira- 
zione vive anche nell’operaio moderno; basta 
solo sapersi opportunamente rivolgere ad essa, 
invece di eccitare in lui con le eterne invet- 
tive soltanto la bestia sociale, e di coltivare in 
lui l'illusione, che con una così indecente 
lotta per il potere si « conquisti » senz'altro 
una civiltà superiore per l’intiera umanità. 

Il movimento operaio ha davvero bisogno | 
di un nuovo Lassalle, che combatta anche nel 
campo morale la « maledetta mancanza di bi- 
sogni », e si occupi una volta sul serio del- 
i l’uomo, invece di fare della filosofia di classe 
e della dinamica di classe, dimenticando af- 
| fatto la personalità vivente, la vera base di 
ogni organizzazione e di ogni civiltà! 














ORO VOLE 


È mia ferma convinzione che il movimento 
operaio, non soltanto per un riguardo alle cose 
superiori, ma anche nell’interesse della sua pro- 
pria opera d’organizzazione, sarà costretto a 
riporre le potenze etiche sull’altare, da cui 
Carlo Marx le aveva rovesciate; e da quel mo- 
mento diverrà anche necessariamente di nuovo 
accessibile alla religione cristiana, e in grado 
tanto maggiore, quanto più i primi rappresen- 
tanti di questa religione sapranno mantenersi 
liberi da opinioni di classe e dagli argomenti 
usati fino a sazietà da certe persone, le quali, 
perchè si trovano regolarmente ogni giorno 
la loro minestra sulla tavola, ne conchiudono 
che le cose debbono in eterno andare come 
vanno adesso. 

La religione del sacrifizio sovrumano è ve- 
ramente la più degna ispirazione e consola- 
zione del lavoratore, che deve sacrificare una 
parte della sua magra mercede ad un’opera. 
d’organizzazione, i cui vantaggi saranno go- 
duti solo dai suoi nipoti, e che nelle sue prime 
fasi di sviluppo, anzichè difendergli ed assi- 
curargli il pane e l’impiego, assai più spesso 
glie li mette in pericolo o glie li toglie addi- 
rittura. 

La religione cristiana è anche la sola che 
possa elevare queste eroiche energie di sacri- 
fizio al disopra del semplice entusiasmo del 
momento, e che possa santificarle, rafforzarle 
e renderle fruttuose per tutta quanta la cul- 
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tura personale dei singoli individui, perchè 
applica l’idea del sacrifizio a tutte le circo- 
stanze della vita, e ne illustra le più profonde 
e benefiche azioni; mentre il socialismo fa 
degenerare tutte queste preziose energie, perchè 
le collega a passioni inferiori, e non sa appli- 
carle a niente di più alto del puro egoismo 
di classe. Donde quella tanto diffusa vacuità 
di tutto l’uomo interiore, quell’inaridirsi dello 
spirito ad onta di tutta la svegliatezza di mente, 
e infine anche (per un motivo su cui si serba 
il più profondo silenzio) quell’assoluta in- 
differenza, che ognuno può osservare nella 
nuovissima generazione del partito socialista, 
quando non si limiti a considerare con gio- 
vanili illusioni l’aspetto esteriore delle cose, 
ma guardi con imparzialità dietro le quinte. 
Molto ha qui sulla coscienza una certa lette- 
ratura, veramente senz’anima, dell’agitazione 
socialista; ma come mai ha essa potuto ac- 
quistare tanta potenza? Nostra culpa, nostra 
maxima culpa! 








CRITERI PSICOLOGICI E PEDAGOGICI 
PER IMPRENDITORI E DIRETTORI D'AZIENDE 





Può sembrar presunzione che un accade- 
mico si attenti a fare agli uomini della pratica 
proposte per il loro contegno verso la classe 
operaia. Risponderò che pur troppo alla mas- 
sima parte degli imprenditori, anzi anche degli 
ingegneri (1), manca l’opportunità di conoscere 





(1) L'ingegnere tedesco Beck si lagna di ciò in modo 
affatto speciale, e consiglia ai giovani ingegneri, — nel 
senso delle nostre proposte per il lavoro sociale — di 
cercar di mettersi personalmente a contatto col mo- 
vimento operaio. Il tecnico è secondo lui « chiamato 
a fare della politica sociale pratica »; e all’eletta dei 
tecnici compete un posto eminente nei laboratorii e 
nelle stazioni sperimentali sociali. Già da troppo tempo 
la classe dei tecnici è affetta da semplicismo professio- 
nale. Se la posizione sociale dei tecnici è ancora oggi 
così poco soddisfacente, ciò dipende in gran parle dal- 
l’essersi questa classe tenuta troppo lontana dai grandi 
problemi che agitano l’età nostra. 

« I tecnici », egli dice, «come capi spirituali delle in- 
traprese, dovrebbero essere per gli operai guide spi- 
rituali anche fuori della fabbrica, avvicinarli affabil- 
mente nelle ore della sera, tener conferenze nelle loro 
assemblee, destar discussioni, ecc. Il mondo dei tecnici 
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più da vicino dal lato psicologico il lavoratore 
moderno come uomo. Ne viene che assai so- 
vente nel trattare e nel giudicare gli operai 
sì cade in errori che possono avere gravi 
conseguenze. 

Mi sembra del resto che le già menzionate 
relazioni personali, ch'io ebbi per anni ed anni 
con la classe operaia, mi diano un certo di- 
ritto d’interloquire in questa questione. Tali 
relazioni non solo mi hanno rivelato con par- 
ticolare evidenza i gravi pericoli della tattica 
della lotta di classe fin qui usata, pericoli 
da me descritti nel capitolo precedente, ma 
mi hanno anche procurato molte istruttive 
impressioni circa il modo come i diversi tipi 
d’imprenditori vengono giudicati dalla classe 
operaia organizzata. Che cosa sia che più gra- 
vemente irrita e ferisce, o che più giova a 
guadagnare i cuori e a spezzare la caparbia 
ostinazione, è dato di vedere assai più chia- 
ramente a chi faccia di queste osservazioni 
personali nella cerchia dei lavoratori, che non 
a chi in qualche modo sovrasti ufficialmente 
ad essi. 


in contatto immediato coi lavoratori, colle loro la- 
gnanze e coi loro desiderii, colle loro idee e coi loro 
progetti per l’avvenire: questo vorrebbe dire un gran 
passo avanti sulla via della riforma sociale ». (Soziale 
Aufgaben und Pflichten des Technikers) (Uffici e doveri 
sociali del tecnico), Dresda, 1902. 
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Inoltre le mie proposte si appoggiano anche 
sulle concordi opinioni di molti esperti e ri- 
flessivi imprenditori d’Inghilterra e d’America, 
opinioni di cui venni a conoscenza parte me- 
diante personali colloqui, parte studiando i 
libri scritti su questo argomento. Siccome oggidì 
pochi direttori d’aziende trovano il tempo di 
correggere la loro propria linea di condotta 
coi risultati dell'esperienza dei loro colleghi 
appartenenti a paesi più progrediti, così credo 
che questi suggerimenti giungeranno a propo- 
sito, sia dal punto di vista della responsabilità 
morale, come da quello di un più agevole fun- 
zionamento tecnico delle aziende. 

I criteri ch'io esporrò nelle linee seguenti, 
sono di due specie: 1° quelli che sono consi- 
gliati già da un più profondo concetto del- 
l’interesse tecnico ed economico, e non dipen- 
dono assolutamente da sentimenti d’umanità; 
2° quelli che presuppongono un senso molto 
sviluppato della responsabilità, ed anzi in 
ultima analisi una concezione religiosa della 
vita. 

Quanto ai primi, non potremmo incominciar 
meglio che citando Roberto Owen, il cotoniere 
filantropo inglese della prima metà del se- 
colo xrx. Egli ha fatto notare, quante cure 
vengano usate alla macchina inanimata, per 
assicurarne il funzionamento regolare e senza 
attriti, e quanto invece si sia, strano a dirsi, 
trascurati e improvvidi verso la più delicata 
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di tutte le macchine, che è l’uomo stesso, non 
dedicando ad esso neppure lontanamente le 
cure che si hanno per la prima, benchè per 
la produttività di tutto quanto il processo del 
lavoro il trattar l’uomo come si conviene sia 
almeno altrettanto importante quanto il dare 
olio alle ruote ed agli stantuffi. E Macaulay, 
nel suo celebre discorso per la giornata di 
lavoro di dieci ore, parlò dell’uomo come della 
« macchina delle macchine », in confronto alla 
quale tutte le invenzioni dei Watt e degli 
Arkwright perdono ogni valore. 

Un tecnologo austriaco dalle larghe vedute, 
il prof. E. Hermann, ha più volte messo molto 
efficacemente in rilievo le condizioni psicolo- 
giche della tecnica; per esempio nei periodi 
che seguono (1): 

« Nell’economia il fattore uomo significa 
assai più, che non abbiano finora creduto di 
poter ammettere i sistemi economici..... l’im- 
portanza economica della personalità umana 
è addirittura immensa, e contrariamente ai 
dati della storia venne finora stimata al disotto 
del suo valore, e non soltanto dai socialisti e 
dai comunisti, ma anche dalla scuola econo- 
mica moderna originatasi dal sistema indu- 
Stolen 


(1) Wirtschaftliche Fragen und Probleme der Gegen- 
wart (Questioni e problemi economici del presente), 
Lipsia, 1393. 
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« Dopo l’apparire del sistema mercantile ed 
industriale, l’economista si è sentito libero 
da ogni costrizione religiosa, e senza pensarci 
più che tanto ha rigettato insieme alla massima 
parte dei dogmi anche la coscienza economica. 
Tanto più necessaria appare quindi una più 
profonda motivazione delle dottrine dell’eco- 
nomia interiore... il fine primo ed ultimo di 
questa economia interiore è quello di produrre 
e di perfezionare con uno sforzo costante la 
personalità umana ». 

L’espressione « economia interiore » con- 
trapposta all’ « economia esterna », è scelta 
molto felicemente per mettere nella sua vera 
luce, servendosi del linguaggio degli econo- 
misti, la fondamentale importanza tecnica dei 
fattori morali-spirituali, e della più adatta pro- 
duzione, conservazione ed accrescimento di 
essi. 

Si può riconoscere con speciale evidenza 
l’importanza del monito di Owen da noi citato 
sopra, quando si studiano i conflitti che sono 
scoppiati e scoppiano tuttora fra principali ed 
operai allorchè viene introdotta qualche nuova 
macchina che fa risparmiar lavoro, o anche 
solo qualche perfezionamento del macchinario 
già esistente. Beatrice e Sidney Webb hanno 
illustrato questi conflitti in un loro articolo 
molto istruttivo, intitolato: « La posizione delle 
società operaie britanniche di fronte all’intro- 
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duzione di nuovi metodi di lavoro »(1). Quante 
interruzioni dell’esercizio in tali casi furono 
causate unicamente dalla mancanza di senti- 
mento di giustizia da ambe le parti, quante 
avversioni i direttori e gl’ingegneri hanno pro- 
vocato negli operai, unicamente perchè non 
seppero assoggettare ad un vero trattamento 
pedagogico la lotta del lavoratore a mano 
contro la tecnica meccanica! E quante diffi- 
coltà per l’accomodamento degl’interessi trarrà 
ancora con sè l’introdursi delle cosidette asso- 
ciazioni delle tariffe in certe industrie, nelle 
quali avvengono continui perfezionamenti tec- 
nici! 

È di urgente necessità che noi trattiamo una 
volta queste questioni anche dal punto di vista 
etico, se non vogliamo che abbiano a diventare 
difficoltà tecniche di prim’ordine (2). 

Si può dire che, in confronto ai problemi 
tecnici propriamente detti, tutte queste que- 
stioni furono finora quasi affatto trascurate, 
benchè il non dar loro una soluzione soddi- 
sfacente, o addirittura il non occuparsene affatto, 
costi ogni anno a più d’un imprenditore molte 
migliaia di franchi, per le rivolte palesi e clan- 


(1) Gfr. Archiv f. soziale Gesetzgebung und Statistik 
(Archivio di statistica e legislazione sociale), vol. X. 

(2) Cfr. BernHarRD, Das moderne Lohnsystem und die 
Sozialreform (Il moderno sistema dei salari e la ri- 
forma sociale), Gottinga, Vandenhoeck & Ruprecht, 
1904. 
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destine che paralizzano od arrestano del tutto 
l'esercizio, o in generale compromettono la 
solidità del lavoro. 

Nell’industria americana in questi ultimi 
vent'anni il senso dell’ « economia interiore », 
della sua importanza pratica, e in generale 
dei problemi psicologici della cooperazione 
sociale ha avuto uno sviluppo veramente tipico. 
Chi conosce la vita americana, saprà che ge- 
neralmente gli Americani son la gente più 
pratica del mondo, ma non pratici di corta 
vista, bensì pronti sempre a tenere in gran 
conto l’importanza pratica dei cosidetti « im- 
ponderabili ». Partendo da un tal punto di 
vista, cioè da un’accorta valutazione dei fattori 
spirituali nei calcoli commerciali, una quantità 
di grandi intraprese industriali di Chicago 
hanno da qualche tempo assunto al loro ser- 

O vizio donne di elevata cultura, coll’ufficio di 
«agenti sociali ». Queste agenti hanno soprat- 
tutto per compito d’interporsi fra il principale 
e i suoi dipendenti, ed evitare in tempo che 
sorgano conflitti, studiando esattamente le even- 
tuali lagnanze di questa gente, e le cause psi- 
cologiche e sociali di esse, informandone il 
principale, mettendolo in guardia dal far passi | 
falsi, e dissipando anche d’altro lato col loro | 
intervento personale i malumori e i malintesi 
che nascessero fra gli operai. 

Ma l’attività di queste agenti va più oltre: I 
esse istruiscono chi voglia metter su casa 
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intorno a tutte le cose necessarie ed al loro 
costo (1), gli mostrano come senza maggiore 
spesa sia possibile accoppiare all’utile il bello, 
e scegliere per esempio tappezzerie di un di- 
segno che si adatti a quello del tappeto, ecc. 
L'imprenditore americano ritiene molto pro- 
ficue siffatte cure; con che non si vuol dire 
che la sua filantropia sia ispirata unicamente 
dal calcolo, ma bensì che ad un tecnico di 
larghe vedute non verrà mai in mente, che le 
spese da lui fatte per migliorare le relazioni 
ricendevoli e per rendere più umane le con- 
dizioni del suo « materiale d’uomini », possano 
danneggiare la produttività della sua azienda. 

Qui abbiamo dunque una missione pura- 
mente etica, che l’imprenditore americano sa 
valutare dal punto di vista economico e tecnico, 
precisamente come sa valutare un mezzo che 
serva a rimuovere le resistenze dell’attrito e 
ad evitare le rotture dei fili nelle macchine 
per filare il cotone; o come sui grandi vapori 
transatlantici si adibiscono individui o appa- 
recchi appositi a inaffiare continuamente di 
acqua le macchine, per evitare che si riscaldino 
troppo. 


(1) L’ingegnere Beck, nello scritto citato sopra, 2S- 
segna anche al tecnico titolato l’ufficio di consigliare 
gli operai — senza imporsi, naturalmente — in quanto 
concerne l’economia domestica, e di stimolarli a fon- 
dare casse di risparmio e di mutuo soccorso. 
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Molti tecnici che non hanno la vista buona 
come gli Americani, non vedono che al dominio 
della tecnica appartengono anche gli uomini ad- 
detti al servizio delle macchine; e che l’etica è 
per così dire una « tecnica del maneggio del 
l’uomo », e per il regolare funzionamento 
del processo di lavoro è almeno altrettanto 
importante quanto la scienza del giusto ma- 
neggio del materiale tecnico. Appunto l’inge- 
gnere, per la sua posizione intermedia fra il 
principale e gli operai, ha la miglior possi- 
bilità di esercitare una funzione uguale a quella 
dell’« agente sociale » dell’industria americana; 
ma lo può soltanto se per la conoscenza dei 
legnami e delle pietre non abbia trascurato la 
conoscenza dell’uomo, e se lo studio delle leghe 
metalliche non gli abbia fatto dimenticare 
quello delle vicendevoli azioni fra gli uomini. 

Vorrei ancor lumeggiare da un altro punto 
di vista questo concetto della necessità eco- 
nomica e tecnica delle forze etiche. Se si os- 
serva la sicurezza del servizio ferroviario in 
paesi dove esso è governato dalla più rigorosa 
disciplina, si vede che essa, malgrado tutti i 
perfezionamenti disciplinari e tecnici, non è 
quivi più grande di quel che sia in altri paesi 
— per es. in Italia — dove manca nel servizio 
il «tono risoluto » e il rigoroso contegno mi- 
litare, e dove anzi non è rara una certa rilas- 
satezza tecnica. La ragione di tale fenomeno 
sta appunto in questo, che dovunque si tratti 
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di una complicata azione comune richiedente 
mobilità ed accortezza spirituale ed energia 
morale, una disciplina rigida ed aspra (1) istu- 
pidisce il personale e specialmente lo spinge 
anche alla menzogna ed al rancore; questo è 
dimostrato dall’esperienza e vuol dire, per ser- 
virmi di un'immagine elettrotecnica, insuffi- 
ciente contatto fra le persone, aggravato an- 
cora dalla depressione del sentimento d’onore, 
dalla rabbia soffocata, e da consimili stati 
dell’anima, che rovinano addirittura il funzio- 
namento tecnico, in quanto che esso si fonda 
appunto sul funzionamento del cervello umano. 

Così può avvenire che malgrado la più grande 
perfezione di tutti i mezzi tecnici atti ad as- 
sicurare il funzionamento dell’azienda, questo 
può correre un serio pericolo, perchè manca 
ai direttori la vera « tecnica psicologica »; 
mentre in un altro paese grossolane imperfe- 
zioni tecniche sono compensate da una più 
libera iniziativa ed accortezza, e da una mag- 
giore docilità e buona volontà del personale. 
Una tecnica difettosa nel trattare e nell’ispi- 
rare il « materiale uomo » può dunque rendere 
vano anche il più perfetto meccanismo di di- 
visione dei servizi e di subordinazione, e il 


(1) Il più pericoloso lato debole dell’età nostra è il 
creder troppo nell’efficacia del rigore e dell’intimida- 
zione, in una parola dei metodi polizieschi, per il 
mantenimento dell’ordine, e il creder troppo poco in 
quella della delicatezza e della generosità. 
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successo del lavoro tecnico sarà sempre esposto 
a tali pericoli, finchè l’azione tecnica verrà 
considerata come un fenomeno isolabile dal 
resto della vita. 
Chi invece tenga presente, che qui sì tratta 
d’uomini viventi e della loro azione concorde, 
comprenderà come l’etica, la quale si occupa 
delle relazioni tra uomo e uomo e dell’auto- 
educazione, debba essere considerata come un 
fattore di ogni successo della cultura tecnica, 
fattore occulto, ma a lungo andare assoluta- 
mente decisivo. | 
Chi conosce le straordinarie difficoltà di I 
un’azione concorde nei grandi stabilimenti, I 
chi sa calcolare esattamente le perdite di energia I 
e di precisione nel lavoro causate negl’impie- I 
gati superiori dai risentimenti, dalle invidiuzze I 
e dalle camarille, e nel basso personale dalle 
sorde ribellioni, dal malcontento, e dalla di- 
gnità umana offesa; chi ha osservato la guer- 
ricciuola che senza tregua si combatte fra tutti 
questi uomini con tacito accanimento e con ogni 
sorta di vessazioni, saprà valutare esattamente, 
anche dal punto di vista della produttività 
complessiva dell’azienda, quanto sia preziosa 
qui l’influenza di un direttore tecnico, che 
abbia fatto uno studio speciale del fattore 
«uomo », e con un’adatta « cura » personale 
sappia elevarne al più alto grado l’attività in- 
dividuale e sociale. 
Solo sulla miglior maniera di coltivare e di 
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utilizzare il sentimento di dignità nell’uomo 
si potrebbe scrivere un intiero trattato. Pre- 
cisamente come una parola offensiva può 
spesso provocar delle vere esplosioni in sin- 
goli individui o in intieri gruppi, una parola 
di lode, un tono rispettoso possono operare 
veri miracoli di devozione e di buon volere, 
anche dove regna la più rigorosa disciplina. 

Dostojewski scrive intorno agli effetti della 
benevolenza nelle prigioni siberiane : « Ho tro- 
vato comandanti buoni e ben intenzionati, ho 
osservato l’effetto che ottenevano: due o tre 
parole amichevoli bastavano a compiere nei 
prigionieri una risurrezione morale. Essi gioi- 

: vano come bambini, e come bambini comin- 
ciavano ad amare ». 

Il direttore di un trust dell’alluminio in Ame- 
rica mi raccontò una volta, ch’egli non faceva 
mai nessun viaggio un po’ lungo all’estero, 
senza prima andare con tanto di cilindro ad 
accomiatarsi dai suoi operai, dai più vecchi i 
anzi a casa loro. Egli non lo faceva per « cor- 
tesia », ma per riverenza alla comunità ope- 
raia. E di più, egli aggiungeva, « it does pay! » 


* 
* x 





La maggior parte degli uomini credono af- 
fatto erroneamente che la « pedagogia » sia 
qualche cosa che si occupa soltanto dei bambini; 
mentre in realtà ogni organizzatore di energie 
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umane, ogni direttore d’azienda o d’ufficio do- 
vrebbe conoscere certe verità fondamentali 
dell'educazione, e dell’arte d’esercitare sugli 
uomini un'influenza etica ed ordinatrice, e do- 
vrebbe di più riflettere su tali uffici ed educare 
sè stesso a compierlì. Allora non si commette- 
rebbero tanti grossolani errori appunto nel trat- 
tare gli uomini pieni di carattere e gelosi della 
propria dignità. Non si dovrebbero mai per- 
dere di vista i seguenti criteri fondamentali: 

1. Non rimproverare mai quando sei in 
uno stato d’eccitazione, e tanto più astien- 
tene, quanto più grave è la mancanza com- 
messa. 

2. Non rimproverare nessuno in presenza 
dei suoi camerati o, peggio ancora, dei suoi 
dipendenti, e ove ti sia possibile, risèrbati di 
farlo in un colloquio a quattr’occhi. 

3. Nelle tue censure non dimenticar mai 
di mostrare nelle forme esteriori uno speciale 
rispetto (a meno che non si tratti addirittura 
di azioni disoneste), e lascia capire al censu- 
rato che tu consideri il suo fallo come con- 
trario alla sua più intima natura, e che dal 
suo carattere speri e ti attendi tutt'altra cosa. 

4. Sugli individui più difficili da trattare 
cerca per quanto puoi di agire non diretta- 
mente, ma indirettamente per mezzo dei loro 
camerati più anziani, manifestando a questi 
le grandi speranze che tu riponi nel loro ascen- 
dente, ed esprimendo il tuo desiderio di evi- 
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tare col loro aiuto spiacevoli conseguenze all’in- 
dividuo in questione. 

5. Nel compilare i regolamenti e simili 
non prendere il tono di un direttore di peni- 
tenziario, ma sèrviti sempre deliberatamente 
del linguaggio cortese che si usa fra gentiluo- 
mini, e fa appello alla personale avvedutezza 
dei tuoi dipendenti come ad una delle con- 
dizioni fondamentali di una razionale coope- 
razione. Interessa inoltre il personale stesso al 
mantenimento dell’ordine, facendo eleggere da 
esso una Commissione d’ordine, o, nelle aziende 
minori, un ufficiale d’ordine, che si faccia 
anche portavoce dei desiderii e dei reclami ri- 
ferentisi all’ordine interno (provvedimenti igie- 
nici, ecc.). Se è possibile, si prolunghi di una 
mezz'ora il riposo meridiano a tali rappresen- 
tanti, per dar loro una distinzione e perchè 
abbiano tempo di compiere il loro ufficio. Nelle 
fabbriche americane quest’istituzione ha fatto 
buona prova. 

A molti impiegati ed operai il tono del re- 
golamento non fa nè caldo nè freddo: ma 
quelli che hanno più carattere e più geloso 
senso della propria dignità spesso ne sono 
colpiti come da una frustata. (Questo è un fatto 
molto importante, che ho potuto frequente- 
mente osservare parlando con operai organiz- 
zati). Tali elementi, per la costituzione del loro 
carattere, sono i veri elementi dell’ordine, ap- 
punto perchè hanno autonomia e sentimento 
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d’onore; ma trattati senza rispetto diventano 
i veri capi della ribellione. Essi avvertono l’ar- 
bitrio e la durezza antisociale che si celano 
sotto il tono del regolamento, e appunto per 
un profondo sentimento dell’ordine si ribellano 
contro lo spirito del disordine e della prepo- 
tenza individuale che è espresso in certe dis- 
posizioni regolamentari. 

Come un insegnante deve sempre mantener 
la disciplina col trarre dalla sua gli elementi 
migliori e più educati della classe, così anche 
il direttore di un’azienda deve sempre fare in 
modo che i suoi ordini e comandi non ab- 
biano ad offendere il senso d’onore dei mi- 
gliori caratteri del suo personale; se questi 
sentono intimamente di aver da fare con un 
gentiluomo, allora egli potrà col loro aiuto 
tenere a freno i troppi, che le maniere cortesi 
farebbero solo diventar più arroganti. Un’ener- 
gica azione sulle grandi masse d’uomini è solo 
possibile seguendo il principio: « divide et 
impera ». Con l’energia si può domare ogni 
rivolta, sol che si abbia dalla propria parte il 
diritto morale e gli elementi morali. In caso 
contrario si perde la partita, se anche si ar- 
masse la fabbrica di cannoni. 

Da quest’argomentazione si comprenderà 
com’io sia tutt'altro che favorevole ad un ri 
lassamento della disciplina. La precisione e 
l'ordine più accurato nell’azione comune di 
tutti gli elementi è la condizione vitale di ogni 
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successo nell’industria, in grande come in pic- 
colo. Lo spirito dell’ordine o del disordine 
esteriore esercita anzi una profonda azione 
sulla più intima attività del lavoratore. Tutto 
dipende però dalla tecnica di quest'ordine, 
dall’arte e dalla pedagogia del comando. Questa 
pedagogia ci è insegnata nel miglior modo 
dalla conoscenza di noi stessi. « Come vorrei 
che si comandasse a me?» Bisogna convin- 
cersi, che queste elevate esigenze sociali, questo 
quotidiano ed imperioso bisogno di coordi- 
nazione e di subordinazione rendon necessario 
che si compensi l’individuo con un equivalente 
di rispetto personale, di umana gentilezza di 
maniere, e tanto più lo rendon necessario, 
quanto più quest’individuo è evoluto, e quanto 
più si fa assegnamento appunto sulla coope- 
razione delle sue energie Spirituali e morali. 
A chi non sa capir questo nè metterlo in pra- 
tica, si dovrebbe affidare la sorveglianza delle 
macchine, ma non degli uomini (1); egli è un 
guastamestieri nella tecnica più importante 
del lavoro : mano, nell’arte d’ispirare e di co- 
ordinare le operosità umane. A che giova 
tutta la divisione del lavoro, se non si ottiene 
la vera comunione del lavoro, la volonterosa 
dedizione dell’individuo all’unità del tutto? 


(1) Nei suoi College Sermons JewETT dice una volta 
del vero e distinto imprenditore, che « egli comincia 
con l’aritmetica e finisce con la scienza dei caratteri ». 
Al che si potrebbe aggiungere: « egli comincia con 
la tecnica delle macchine e finisce pedagogista ». 
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« Arte regia », così Platone ha una volta 
chiamato quest’ « arte d’intesser fra loro le 
anime », ed essa è realmente la più alta per- 
fezione a cui possa giungere chi ha l’ufficio 
È di dirigere e di comandare; mentre purtroppo 
; tanti uomini altolocati credono ancor sempre 
di adempiere nel miglior modo alla loro fun- 
zione col sedere superbamente in trono, di- 
spensando brutali rimbrotti! V'hanno anche 
certi ufficiali, che governano a questo modo; 
essi non riporteranno mai alcun vero successo 
pedagogico, anzi non otterranno neppure un 
buon addestramento tattico delle loro truppe, 
appunto perchè coi loro continui maltratta- 
menti alla personalità spirituale di esse hanno 
portato le cose al punto, che i soldati sono 
per così dire presenti all’azione solo più con 
la loro individualità fisica: il loro spirito, il 
loro morale non vi prende alcuna parte ! 

« Cercasi ingegnere energico », si legge non 
di rado negli annunzi industriali. Pur troppo 
quel che qui si vuole non è un uomo, che 
sia abbastanza forte e sicuro di sè da poter 
mostrarsi inflessibile nelle sue esigenze e nel 
tempo stesso pieno di bontà e di personale 
modestia; non questo si vuole, ma un'energia 
da cane da pastore, che morde e che abbaia, 
un’energia che è una perenne degradazione 
dei dipendenti, e che ha per effetto di para- 
lizzare completamente in loro ogni buona vo- 
lontà di lavorare e di compiere il proprio 
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servizio. E, non bisogna dimenticarlo, una 
gran parte di tale animosità è causata appunto 
da questo, che gli uomini hanno un intimo 
bisogno di obbedienza volonterosa, e perciò 
nel profondo dell'anima s’adirano contro un 
direttore brutale, non perchè egli tolga loro 
la libertà, ma perchè rende loro impossibile 
l'obbedienza, perchè non ha occhi per vedere 
che essi vogliono obbedire come uomini e non 
come bestie. Del resto, anche certe bestie ob- 
bediscono solo quando si comanda loro « uma- 
namente ». Lo sa ogni conoscitore di ca- 
valli (1). 


Tutti i criteri da me affermati nelle linee 
precedenti hanno evidentemente un’importanza 
affatto speciale in questa nostra epoca di ac- 
canita lotta di classe. Qui si tratta non solo 
di tener nel debito conto la sana aspirazione 
d’autonomia che s’è destata nella classe lavo- 
ratrice, ma anche di sottoporre ad una « cura 
pedagogica » una coscienza personale irritata 


(1) Gli ultimi tre periodi sono tolti da una diffusa 
trattazione del problema della disciplina, ch'io ho 
fatto nel mio libro « Scuola e carattere ». (La versione 
italiana di questo bellissimo libro venne pubblicata 
dalla S.T.E.N., Torino, 1908. Un vol. 19 x 13, pagi- 
n'e r204, 2: DONI) 
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e diffidente, spesso anzi morbosamente svi- 
luppata. Chi non vuol prendersi questa pena, 
non deve poi far le meraviglie se le sue spese 
di produzione saranno notevolmente aggravate 
da interruzioni del lavoro e susseguenti pene 
convenzionali, senza parlare della straordi- 
naria perdita d’intensità del lavoro, che si ve- 
rifica sempre quando il personale è arrabbiato. 
In primo luogo tutto sta che l’imprenditore 
mantenga per principio di fronte al movimento 
operaio organizzato un contegno scevro d’ogni 
personale irritazione, vale a dire che egli, 
malgrado tutte le « malattie climateriche » di 
tale movimento, conservi libero l’occhio per 
vedere il lato storico e grandioso del feno- 
meno che qui si compie, invece di sentirsi 
nella posizione del privilegiato che sta per 
essere più o meno derubato e messo in dis- 
parte. Senza far concessioni cervellotiche, egli 
deve tuttavia veder ben chiaro, in quale ele- 
vata misura le aspirazioni dei lavoratori verso 
ciò ch’essi chiamano « parità di diritti », mal- 
grado tutte le stravaganze, siano provocate 
dalla tecnica stessa della grande industria, e 
rispondano alle condizioni psicologiche di essa, 
sol che venga assegnato ad esse il posto ade- 
guato nella vita e nella tecnica del lavoro. 
L’avere una chiara coscienza di questo è di 
tanta importanza per l'imprenditore anche 
perchè lo aiuta a guardarsi dal difendere po- 
sizioni disperate. Niente indebolisce tanto l’au- 
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torità del direttore, quanto il non sapere egli 
con esattezza in quali cose debba cedere, in 
quali cose la parte avversaria sia d’accordo 
colle mutate condizioni di vita, e in quali 
altre invece egli abbia da difendere un diritto 
intangibile, fondato sulla matura dell’intera 
sua posizione e dell’ordinamento del lavoro 
come tale. 

Farò qui seguire alcune osservazioni sul 
nesso che esiste fra il desiderio d’eman- 
cipazione del lavoratore e le condizioni ed 
esigenze del lavoro tecnico. Un rappresentante 
dell'industria germanica ha fatto una volta 
questa dichiarazione : 

« E’ nè più nè meno che uno sport filoso- 
fico lo stillarsi il cervello intorno ai diritti di 
ciascun uomo... Tutte queste chiacchiere sui 
diritti dell’uomo son roba da metter nei fer- 
ravecchi. Non è colpa della classe imprendi- 
trice industriale, se le forze dello spirito e 
della volontà dominatrice hanno ancor sempre 
la tendenza di determinare nelle sue linee es- 
senziali la sorte della vita di coloro che pos- 
siedono la forza muscolare ». (A. TiLLe nella 
Sudwestdeutsche Wirtschaftskorrespondenz, Mag- 
gio 1906). 

Tali parole son dette con tutta la coscienza 
di una superiorità di concezione realistica, € 
tuttavia manca ad esse precisamente una psico- 
logia realistica. Se anche il secolo xvin ha una 
volta formulato un po’ astrattamente certe verità 
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già stabilite nel cristianesimo, questo non vuol 
dire ch’esse non abbiano alcuna radice nelle 
realtà della vita. L’intero movimento per la 
parità dei diritti, per l’intervento di tutti i 
cittadini alle deliberazioni di pubblico inte- 
resse, è in perfettissima armonia coi requisiti 
più elevati che oggidì il lavoro umano esige 
dalla responsabilità, dal sentimento d’onore e 
dall’iniziativa personale dell’individuo. 

Se io voglio come fattore di produzione non 
semplicemente la mano di uno schiavo, ma 
una personalità, il trattamento psicologico di 
questa m’impone come precetto elementare il 
pieno rispetto civile di essa. Chi non viene 
trattato dagli altri come « maggiorenne », 
troppo facilmente perde egli stesso il sentimento 
della sua dignità, e si regola in conseguenza. 
Il riconoscimento dei « diritti dell’uomo », la 
liberazione dalla « tutela » sociale sono dun- 
que fattori indispensabili per destare e forti- 
ficare l’elemento umano vero e proprio in 
ogni lavoro; e chi mette fuori parole come 
quelle citate sopra, badi solo che insieme ai 
diritti dell’uomo non vada a finire tra i fer- 
ravecchi anche ogni dignità morale della per- 
sonalità dell’operaio. 

Certo io son l’ultimo ad entusiasmarmi per 
un’eguaglianza astratta; per me l’autorità e 
l'obbedienza sono fondamenti d’ogni civiltà ; 
ma si vuole una subordinazione d’uomini li- 
beri e non una sottomissione di schiavi; perciò 
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la parola dei diritti dell’uomo starà scritta a 
caratteri di fiamma in cielo finchè vi sarà in 
qualche luogo un uomo, che a causa della 
sua dipendenza economica o della sua posi 
zione sociale verrà trattato come un essere di 
una razza inferiore. 

Certo il puro lavoro muscolare dovrà sempre 
esser guidato da uno spirito e da una volontà 
superiore; ma in questo campo è veramente 
degno d’esser chiamato direttore ed ingegnere 
solo chi conosca anche le fonti psichiche del- 
l'energia del lavoro muscolare, e sappia farle 
fluire copiose, invece di ricorrere solo ai mo- 
venti più grossolani e meno sicuri | 

Nel senso di queste mie considerazioni è 
dunque falso anche dal lato economico il 
motto adottato da certi padroni di fabbrica : 
« Tutto per gli operai, ma niente con loro ». 
Chi abbia un’idea chiara della quantità di ener- 
gie spirituali e morali ch’è necessaria per l’ese- 
cuzione intensiva e precisa anche di un lavoro 
puramente meccanico, saprà pure come sia 
straordinariamente produttivo rispettare, col 
livare ed esaltare queste energie, mostrando 
la più grande condiscendenza per tutte quelle 
richieste dell’operaio che hanno rapporto con 
la sua dignità umana, col suo sentimento 
d’onore e col suo orgoglio di libero cittadino. 
E incalcolabile, quanto spesso venga incep- 
pato il funzionamento delle aziende e para- 
lizzata l’intensità del lavoro da certi giovani 
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signori « energici » e da certi vecchi signori 
cocciuti, i quali vogliono ottenere a forza la 
necessaria autorità nella loro fabbrica eserci- 
tando una tutela che offende, invece di fare 
saggie concessioni al bisogno che sente il la- 
voratore moderno di veder regolata costituzio- 
nalmente la cooperazione umana ; eppure così 
soltanto mostrerebbero davvero di esser di- 
rettori ed organizzatori del processo di lavoro. 

Si può addirittura dimostrare, dal punto di 
Vista tecnico, che in quei paesi, dove l'operaio 
ha conquistato la piena uguaglianza civile dei 
diritti con tutte le conseguenze che ne deri- 
vano, e dove il suo sentimento d’onore è in 
ogni maniera rispettato, in tali paesi il « con- 
trollo » importa una spesa notevolmente mi- 
nore, perchè esso è in massima parte eserci- 
tato dallo stesso sentimento d’onore degli 
operai. È veramente significativo, che già dieci 
anni or sono incerte fabbriche inglesi bastava 
un sorvegliante per ogni 60-70 mila fusi, mentre 
in Germania ce ne voleva almeno uno per 
ogni 15 mila fusi. L'Inghilterra, che è lo stato 
industriale socialmente più evoluto, è anche 
quello che ha meglio compreso, come la re- 
sponsabilità personale del lavoratore sia. un 
fattore di produzione di prim’ordine, tanto 
per il risparmio che fa realizzare nelle spese 
di controllo, quanto per le energie positive 
di lavoro e d’attività che sprigiona; mentre 
in Germania pur troppo vhanno ancor adesso 
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molti imprenditori, che si tengono tenacemente 
attaccati a certi resti di « servitù della gleba », 
e non vedono che dal punto di vista tecnico 
un tal modo di procedere dev'essere qualifi- 
cato come una imperfetta utilizzazione e un 
difettoso maneggio della - macchina « uomo » 
produttrice d’energia spirituale. 

Nietzsche ha una volta lamentato, che si 
sia fatta degli operai addirittura una « que- 
stione », mentre si dovrebbe restar persuasi 
che ogni civiltà superiore ha bisogno, in un 
modo o nell’altro, di schiavitù. Contro un tal 
modo di vedere, che venne pure espresso non 
meno recisamente da Treitschke, bisogna far 
rilevare con speciale insistenza, che la morale 
da signori è anche divenuta un’impossibilità 
tecnica. Un « lavoro da schiavi » non basta 
più all’elevato grado di sviluppo della coope- 
razione tecnica e alla sorveglianza di macchine 
complicate, per la quale occorrono titoli spe- 
ciali; e ciò perchè ad un uomo degradato 
mancano le qualità morali e spirituali per 
siffatta cooperazione. Forse non è superfluo 
illustrare questa verità psicologica dal punto 
di vista della storia della civiltà, e dimostrare 
quale indispensabile importanza tecnica abbia 
avuto il crescente rispetto per la dignità umana 
anche dell’infimo operaio, e come anzi molte 
volte siano state appunto le necessità della 
tecnica, che hanno infranto le ultime catene 
della schiavitù. 
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Lamprecht ha ripetutamente osservato (1), 
come nell’intraprendere difficili lavori di dis- 
sodamento, o di coltura intensiva (coltura di 
terreni paludosi) si sia fatta sentire la neces- 
sità di sciogliere i singoli dagli obblighi im- 
posti dalla Markgenossenschaft (col concedere 
un più libero diritto di successione, ecc.). Il 
Rodrecht contrapposto al Salrecht significa 
nient'altro che quella maggior garanzia di li- I 
bertà personale, che sola potè fare del singolo | 
individuo una fonte copiosa di sforzi econo- 
mici. Importava trovare nuovi moventi psi- | 
cologici per l’iniziativa economica e per lo : 
spirito d’intrapresa. Niente progresso della 
tecnica economica senza progresso della « te- 
cnica » psicologica | 
La proprietà privata deve anzi la sua origine 
principalmente anche alla necessità di una 
coltura intensiva, quale era possibile soltanto 
alla libera iniziativa. Ciò è dimostrato fra 
| 
& 
| 
| 


(1) Deutsches Wirtschaftsleben im Mittelalter (Vita 
economica tedesca nel medio-evo) Vol Io, pag. 19 
e seguenti. 

La Markgenossenschaft, cui qui si accenna, era la 
comunità rurale. Salrech! era il diritto consueto, fon- 
dato sulla divisione a sorte e più vincolato alla co- 
munità. Rodrecht era il diritto eccezionale più indi- 
vidualistico di proprietà che veniva concesso ai pio- 
nieri della coltivazione, a coloro che dissodavano la 
foresta vergine. Il lavoro più intensivo era premiato 
con un più libero diritto di eredità. 
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l’altro anche da questo, che in Russia, per 
esempio, gl’interessi dell’esportazione, richie- 
dendo una più elevata attività da parte degli 
individui, costringono comuni agricoli, dove 
inora ha dominato il comunismo economico, 
a dividere gli stabili e i terreni (09), 

L’emancipazione degli schiavi negli Stati Uniti 
fu, com'è noto, anche imposta dal progresso 
tecnico. Il passaggio dalla coltivazione della 
canna da zucchero a quella del cotone, la ne- 
cessità di metodi più intensivi d’esercizio in 
quest'ultima coltura, rese sempre più impos- 
sibile di adibire ai lavori una popolazione 
resa stupida e svogliata dalla servitù della 
gleba: è veramente caratteristico anzi, che 
prima di questa emancipazione non si poteva 
affidare ai negri alcuno strumento che avesse 
un certo valore, e si davano loro in custodia 
i muli, ma non i cavalli. Quando i Franchi 
si stabilirono in Gallia, e una più evoluta ci- 
viltà domestica rese necessaria una maggiore 
differenziazione dei servizi, essi furono costretti 
a dar la libertà ai loro « servi ». 

Tutti questi punti di vista naturalmente val- 
gono anche per il lavoratore moderno e per 
la sua posizione di fronte all’alto grado di 
sviluppo della tecnica. Anche qui esiste una 


(1) Cfr. v. SCHULTZE-GAEVERNITZ, Volkswirtschaftliche 
Studien aus Russien (Studi economico-politici sulla 
Russia), Lipsia, Dunceker & Humblot. 
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profonda connessione fra la libertà personale 
e la più completa esplicazione di tutte quelle 
energie spirituali e morali, la cui cooperazione 
è resa necessaria dalla delicatezza del lavoro. 
Ogni sorta di servitù della gleba, ogni resto 
di « tutela » sociale sembra esercitare un’in- 
fluenza paralizzatrice sull’avvedutezza e sulla 
iniziativa spirituale e sul più intimo senti 
mento d’onore della personalità di chi lavora! 


Con le precedenti considerazioni abbiamo 
dimostrato la necessità che si abbia, di fronte 
alle richieste dei lavoratori, una maggiore lar- 
ghezza di vedute economiche e sociali, ed 
anche un po’ più di fiducia nell’importanza 
tecnica di un più elevato sviluppo della per- 
sonalità di chi lavora. Vorrei adesso ancora 
illustrare la detta necessità in rapporto ad al- 
cune esigenze concrete degli operai. 

A tale scopo voglio qui riportare una serie 
di osservazioni tratte da un classico libro che 
pur troppo — anche perchè adesso non si 
trova più in vendita — non ha raggiunto sul 
continente, e appunto fra gl’ imprenditori, 
quella diffusione che avrebbe meritato. È il 
libro Work and Wages (Lavoro e salari) del 
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costruttore navale inglese lord Brassey (Londra 
1872), che, in base all’esperienza internazionale 
acquistata da suo padre nella costruzione di 
ferrovie, ha osservato e rappresentato con 
esempi tipici il rapporto fra il salario, l’orario 
di lavoro e il lavoro. Dopo la pubblicazione 
di tale opera si scrisse un gran numero di 
libri su questo tema, cosicchè i suoi argomenti 
non riusciranno più nuovi allo studioso di 
tale ramo; siccome però io mi rivolgo adesso 
non agli eruditi, ma precisamente agl’impren- 
ditori, gli argomenti d’un uomo della pratica 
saranno certo più ascoltati delle statistiche 
accademiche e delle elaborate conclusioni. 

Il capitolo più importante del libro di lord 
Brassey è quello nel quale, in base ad una 
gran quantità di esperienze pratiche, viene di- 
mostrato che il costo del lavoro è press’a poco 
lo stesso in tutto il mondo, vale a dire non 
è influenzato dalla straordinaria diversità dei 
salari, ed è per conseguenza indipendente 
dalla loro variabile altezza. Gl’imprenditori, 
dice Brassey, affermano quasi concordemente 
che il costo del lavoro in Inghilterra è gene- 
ralmente più elevato che nelle industrie con- 
tinentali; ma quest’ affermazione è fondata 
soltanto sulla superficiale ipotesi, che l’altezza 
dei salari sia equivalente all’altezza del costo 
di produzione. Brassey afferma invece, che 
l'altezza della paga giornaliera non può fornire 
alcun criterio esatto per la valutazione del 
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costo reale del lavoro (1), perchè è possibile 
che lo stesso lavoro venga eseguito più a buon 
mercato precisamente dagli operai che hanno 
paghe più elevate (2). E come non è vero che 
una paga elevata significhi necessariamente 
‘un lavoro costoso, così non è vero che gli 
operai con paghe basse facciano sempre il 
lavoro più a buon mercato. 

Nei contratti di lavoro conchiusi da Brassey 
padre come impresario di ferrovie in quasi 
tutti i paesi del mondo civile, vennero sta- 
biliti salari delle più diverse altezze, e tuttavia 
dalla generale esperienza risultò sancito il 
principio, che il costo del lavoro fu dapper- 
tutto il medesimo, vale a dire che per una 


(1) Schultze-Gaàvernitz formula questo rapporto nel 
modo seguente: « Il progresso tecnico unito alla mag- 
gior rapidità di lavorazione produce una continua 
diminuzione della mercede corrispondente ad ogni 
pezzo lavorato, e insieme un aumento del guadagno 
settimanale dell’operaio e una graduale diminuzione 
dell’orario di lavoro (Der Grossbetrieb, eine Studie auf 
dem Gebiete der Baumwollindustrie. [Il srvande eser- 
cizio, studio nel campo dell’industria del cotone]). 

(2) Brassey cita la seguente formola data da un 
suo collega: « Il costo del lavoro è determinato dal- 
l’importo del lavoro che può effettivamente essere 
eseguito con un dato salario ». Questo spiega come 
le paghe elevate, destando maggiori energie produt- 
tive, possano far sì che ogni pezzo lavorato venga a 
costar meno, che quando è fatto da operai scarsa- 
mente retribuiti. 


OSE 


stessa somma di danaro si fece dappertutte 
una stessa quantità di lavoro. 

La maggiore abilità, intensità di lavoro ed 
energia fisica dell’operaio indennizzano spesso 
l'imprenditore del danno apparente che gli 
apportano i salari più bassi dati dai suoi con- 
correnti. D'altra parte, una più esatta osser- 
vazione e comparazione dimostra che il costo 
apparentemente modico del lavoro scarsamente 
retribuito non offre alcun vantaggio nella con- 
correnza, perchè gli operai mal nutriti, con la 
loro scarsa intensità, resistenza ed elasticità 
nel lavoro, accrescono il costo di produzione, 
già col non trarre dal macchinario tutto quel 
partito che potrebbero. Inumerosi esempi, sui 
quali Brassey appoggia queste sue affermazioni, 
hanno un valore tanto più grande, in quanto 
che sono tratti in massima parte dalla pratica 
di cottimisti, i quali hanno il più grande in- 
teresse a diminuire il costo del lavoro, e tut- 
tavia dànno dappertutto la preferenza all’ope- 
raio avvezzo al più elevato tenor di vita. 

In occasione della costruzione di un canale 
a Londra, le paghe dei muratori vennero ele- 
vate da 6 scellini a 10 scellini al giorno; tut- 
tavia si trovò che dopo tale aumento ciascun 
metro cubo di muratura veniva a costar meno 
di prima. 

Nella costruzione della ferrovia di Stafford- 
shire gli operai ricevettero 3 */, scellini al 
giorno; pochi giorni dopo vennero assoldati 
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operai irlandesi per la costruzione d’una fer- 
rovia in Irlanda, con la paga di 1 ‘/, scellini al 
giorno. Malgrado tale straordinaria differenza 
di paga, il costo di produzione fu più elevato. 

Le stesse osservazioni valgono anche per il 
rapporto fra l'orario di lavoro e la quantità 
del lavoro fatto. Anche qui Brassey combatte 
l’opinione che il numero delle ore di lavoro 
possa servir di norma per il quantitativo di la- 
voro. Fra l’altro egli riferisce i fatti seguenti: 
Durante la costruzione della linea ferroviaria 
nella valle del Trent, si fecero sforzi enormi 
per compier l’opera nel minor tempo possi- 
bile; ciò nondimeno si sperimentò che in una 
giornata di otto. ore si faceva un lavoro assai 
più intensivo che non nella solita giornata di 
dieci ore. Nella costruzione della ferrovia da 
Parigi a Rouen gli operai inglesi lavoravano 
ogni giorno due ore e mezza di meno che gli 
operai francesi, eppure facevano una maggior 
quantità di lavoro. 

È citato anche un esempio preso dalla Ger- 
mania : Il fabbricante Dollfuss di Mùlhausen 
i. E. ridusse la giornata di lavoro da 12 a 11 ore, 
e dopo un mese di prova vide che il suo per- 
sonale in minor tempo non solo aveva fatto 
la stessa quantità di lavoro, ma anzi ancor 


più di prima (1). 


(1) Mio padre, il prof. Wilhelm Fòrster, dal quale 
io ebbi i più decisivi incitamenti nel campo etico, 
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Di particolare importanza per l’argomenta- 
zione di Brassey sono le notizie ch'egli dà in- 
torno all’impiego degli operai inglesi in lavori 
fatti all’estero. Se proprio i cottimisti preferi- 
scono gli operai inglesi meglio pagati, benchè 
all’estero le paghe sian. molto più basse, e 
benchè s’aggiunga alle altre spese anche quella 
di trasporto, ciò dimostra chiaramente, che 
salari bassi e lavoro a buon mercato non sono 
nient’affatto sinonimi. Questo, osserva Brassey, 
potè esser verificato con speciale evidenza 
nella costruzione della ferrovia da Parigi a 


nel suo libro Lebensbilder und Lebensfragen (Quadri 
e problemi della vita, Berlino 1902, vol. I, pag. 14), 
ha detto le cose seguenti intorno a certe obbiezioni 
che si fanno alla diminuzione dell'orario di lavoro: 
« Recentemente un grande scienziato di Berlino, par- 
lando della giornata di lavoro di otto ore, ha fatto 
l’osservazione, che la sua giornata di lavoro è quasi 
il doppio di quella richiesta dagli operai. Se egli con 
ciò ha voluto dire che la giornata di otto ore è troppo 
breve, non ha capito la vera natura di tale richiesta, 
e non ha pensato che quei lavori, dei quali si tratta 
di diminuire per umanità la durata, in massima parte 
sono di tal natura, che lo spirito dell’uomo non vi 
prende alcuna parte, e che l’uomo vi è ridotto quasi 
ad una macchina, e non può quindi resistervi per un 
tempo determinato senza danno e decadenza interiore, 
ove non gli sia dischiuso anche un più libero oriz- 
zonte ed un'attività spirituale, come quella a cui lo 
scienziato può dedicarsi durante quasi tutto il suo 
orario di lavoro, con assai più soddisfazione e gioia 
che fatica. 





Tree 


RAT 


ASI TRES 


TNT ARTT 





— 237 — 


Rouen. Su 10000 operai, 6000 vennero traspor- 
tati dall’Inghilterra ; si fu costretti ad istituire 
scuole inglesi, e a stipendiare medici ed ec- 
clesiastici, e malgrado tutte queste spese il 
costo complessivo dei lavori eseguiti dagli in- 
glesi fu inferiore a quello dei lavori eseguiti 
dai francesi. 

Persin nell’India, dove i salari infimi pro- 
mettono in apparenza il lavoro più a buon 
mercato, una lunga esperienza ha condotto a 
preferire gli operai inglesi. A questo punto si 
potrebbe forse domandare, perchè sia proprio 
necessario importare gli operai inglesi, e se 
non si potrebbe pagare un salario più elevato 
agli indiani, ed ottenere così da essi lo stesso 
quantitativo di lavoro. A tale riguardo Brassey 
fa una comunicazione molto importante, da 
cui vediamo che l'aumento del quantitativo 
di lavoro si ha solo quando si tratta di operai 
appartenenti a nazioni molto civilizzate, nei 
quali il tenor di vita tradizionale abbia già 
ceduto il posto ad un maggior numero di bi- 
sogni (1): l’operaio hindu non ha altro bisogno 


(1) Lo stesso riferisce anche Siemens nei suoi ri- 
cordi. E mentre per più d’un imprenditore la que- 
stione operaia consiste ancor sempre nel trovar modo 
di frenare i desideri disordinati dei lavoratori, per 
lui invece, quando aveva da fare con masse operaie 
poco evolute, il problema era sempre quello di de- 
stare in esse più bisogni, per spingerle così a dare 
un maggior quantitativo di lavoro. « L’operaio senza 
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all'infuori della sua quotidiana razione di riso; 
non appena questa gli è assicurata dal suo 
guadagno, egli lascia il lavoro. Perciò in questo 
caso un aumento di paga vorrebbe dire una 
diminuzione del quantitativo di lavoro. In 
uno stadio analogo si trovano ancora, a detta 
di Brassey, molti lavoratori italiani; per cui 
un più esatto confronto fa vedere che i lavori 
di muratura vengono eseguiti più a buon mer- 
cato dagli operai inglesi, che non da certi 
gruppi di operai italiani miseramente retri- 
buiti. 

Nella sua dimostrazione della maggior pro- 
duttività degli operai ben nutriti e intellettual- 
mente più progrediti, Brassey adduce ancora 
alcune prove tratte dall’industria tessile; così 
ad esempio un raffronto dell’inglese Redgrave, 
ispettore di fabbrica, da cui risulta che al 
servizio dei fusi in Francia è necessaria una 
persona per 40 fusi, in Russia per 28, in 
Prussia per 37, nella Gran Brettagna per 74 (1). 


bisogni è nemico d’ogni sviluppo sociale », dice 
Siemens, e nelle crescenti esigenze della vita vede 
una gran forza produttiva. Citiamo questo dal punto 
di vista puramente economico e tecnico; se poi il 
destar nuovi bisogni dia agli uomini Ja felicità, questa 
è un’altra questione, che non è qui il caso di discu- 
tere. Solo si dovrebbe cessar di temere che l’eleva- 
zione della classe operaia possa nuocere alla produt- 
tività nazionale. 

(1) L'intensità dell’attenzione è appunto anche una 
funzione dell’intera personalità, del suo sviluppo 
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E la richiesta di dazi protettori è più forte 
precisamente nei paesi dove i salari sono più 
bassi, e quindi apparentemente procurano al- 
l'imprenditore un vantaggio sui suoi concor- 
renti. 

Brassey afferma inoltre, che i salari elevati 
dànno impulso alle invenzioni. « Noi vediamo 
come la mano d’opera a buon mercato, di cui 
dispongono i nostri concorrenti esteri, abbia 
avuto su loro la stessa influenza snervante 
ch’ebbe Capua su Annibale ». Gl’imprendi- 
tori inglesi, egli continua, furono costretti a 
pensare all’invenzione di sempre nuove mac- 


chine che facessero risparmiar lavoro; e ap- 


punto i risultati di questo sforzo avrebbero 
contribuito al successo del lavoro inglese sul 
mercato mondiale. A tale riguardo è interes- 


fisico, morale ed intellettuale. Questo fa anche parte 
del problema dell’ « economia interiore ». Un raf 
fronto analogo a quello ora citato (solo fatto circa 15 
anni dopo), e illustrante con molta eflicacia l’impor- 
tanza tecnica del fattore spirituale, è dato da Schulzte- 
Gavernitz nel suo libro Der Grossbetrieb (Il grande 
esercizio, studio nel campo dell’industria del cotone. 
Lipsia, Duncker & Humblot). Egli ci mette sott'occhio 
quanti operai siano necessari nei diversi paesi per 
la sorveglianza di un determinato numero di fusi : 


Per 1000 fusi occorrono a Bombay 25 operai 
) in Italia dt» 
» » Germania O 
» » Alsazia TIIRRROO 
» » Svizzera » 


6 
» » Inghilterra 3 » 
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sante quel che disse un imprenditore nella 
Commissione nominata per lo studio delle 
associazioni operaie: egli raccontò, che il 
lungo sciopero del 1851 l’aveva costretto a 
sforzi estremi per introdurre sempre nuovi 
perfezionamenti tecnici, e che in tal modo 
egli era poi anche riuscito a ridurre alla metà 
il numero degli operai occupati nella sua 
azienda. È 

Se ho citato queste opinioni di Brassey, non 
è perchè voglia con ciò negare la grande com- 
plicatezza del problema di cui ci occupiamo; 
per esempio, non voglio già sostenere che le 
relazioni da lui lumeggiate fra diminuzione 
dell’orario e aumento del quantitativo di la- 
voro, fra aumento dei salari e diminuzione 
del costo complessivo del lavoro abbiano a 
verificarsi in ogni caso, in ogni gruppo ope- 
raio e senz’alcuna restrizione. Queste relazioni 
possono invece essere fortemente modificate 
dal genere del « materiale operaio » e dal 
genere dell’industria (1), e inoltre hanno na- 


(1) Un imprenditore svizzero, che per ragioni di 
umanità aveva adottato l’orario di otto ore, mi narrò 
che aveva di nuovo dovuto abbandonarlo, perchè un 
gran numero dei suoi operai impiegavano il tempo 
libero a lavorare altrove, e poi alla mattina venivano 
alla fabbrica molto affaticati. Pur troppo certi amici 
dell’operaio sono tratti dalle loro astrazioni a non 
tener conto di questi dati dell’esperienza, e percio 
formulano le loro pretese in un modo, che l’imprendi- 
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turalmente un limite assoluto dappertutto. Ma 
quel che importa, è solo il criterio fondamen- 
tale che Brassey fa valere contro gli econo- 
misti di ristrette vedute e contro i tecnici su- 
perficiali suoi colleghi: essi partono troppo 
spesso da un concetto affatto esteriore del la- 
voro a buon mercato, e dell’ utilizzazione 
delle energie umane, e non vedono che per 
un lavoro intenso, concentrato ed abile si ri- 
chiedono ben determinate condizioni fisiolo- 
giche e psicologiche; e che chi soddisfa a tali 
condizioni ci guadagna sotto ogni aspetto, 
malgrado l’apparente maggiore spesa del mo- 
mento, e tutte le fasi critiche di transizione. 

Se l'imprenditore medita bene e fa suoi 
questi criteri generali, si sentirà certo meno 
irritato contro il movimento operaio, anche se 
i suoi speciali calcoli lo indurranno a rifiutare 





tore non può risponder loro altro senon: « Provate 
solo a dirigere per un anno una fabbrica, e poi ne 
riparleremo ! » 

Naturalmente anche l'imprenditore d ve saper dare 
ai fatti di questo genere la giusta interpretazione, e 
non credere che con questo siano esauriti tutti gli 
argomenti citati sopra. In tali casi egli ed i suoi in- 
gegneri, coll’aiuto dei migliori elementi del personale, 
debbono esercitare un’ancor più intensa azione pe- 
dagogica; inoltre in tali circostanze manca ancora 
appunto la responsabile vigilanza di mature organiz- 
zazioni operaie; infine anche l’istituzione di corsi 
operai di perfezionamento, ecc., gioverà ad occupare 
convenientemente le ore libere dell’operaio. 
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o ad aggiornare il soddisfacimento di una ri- 
chiesta del suo personale. A complemento delle 
osservazioni di Brassey farò qui ancora no- 
tare, che l’aumento dei salari e la diminuzione 
dell’orario di lavoro non servono soltanto a 
procurare all’operaio una migliore alimenta- 
zione e un maggior riposo, che sonoi fattori 
più grossolani dell’energia di lavoro; ma anche 
ad elevare tutto quanto il suo tenor di vita, 
a dargli agio d’occuparsi del suo spirito e di 
trattenersi più a lungo in seno alla sua fami- 
glia, tutte cose che traggono con sè ancora 
certi « imponderabili » dell’energia di lavoro, 
dei quali per lo più non si tien conto abba- 
stanza; poichè il lavoro non assorbisce più 
tutta la sua vita, ma gli rende possibile una 
esistenza umana, l’operaio non sente più per 
esso nè odio nè avversione, e inoltre il suo 
sviluppò spirituale dà anche un maggiore 
impulso alla sua attività inventiva a favore 
dell’azienda, e lo rende capace di una più in- 
tensa attenzione (1). 

Molti imprenditori non vedono abbastanza 
chiaramente, che appunto la tecnica della 
grande industria, affidando sempre più alla 
macchina l’azione meccanica propriamente 


(1) Il tessitore del Lancashire, che ha ottenuto l°0- 
rario di otto ore, nei suoi circoli si occupa fra l’altro 
anche di questioni tecnico-scientifiche. Qui del resto 
entra in campo anche l’attività dei settlements e di 
altre iniziative analoghe. 
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detta, e facendo sempre più dell’operaio solo 
un sorvegliante del suo meccanismo, esige con 
ciò un più elevato sviluppo spirituale dell’in- 
dividuo che deve esercitare tale sorveglianza, 
affinchè questi possa appropriarsi tutta la parte 
intellettuale della tecnica. Solo in tal modo si 
può esplicare tutta la produttività della tecnica 
meccanica. Il gran pubblico il più delle volte 
conosce troppo poco le « promesse » della 
fecnica moderna a questo riguardo, ed ha perciò 
un’opinione sommamente reazionaria del ca- 
pitalismo; si hanno davanti agli occhi gli 
inizi di questo sviluppo, i tempi in cui l’uomo 
non era che un ingranaggio nel meccanismo 
della divisione del lavoro, e realmente lavo- 
rava solo come « mano ». Anche l’appassio- 
nato lamento di Ruskin si riferisce solo a 
questa fase: 

« Il grido lamentoso che si eleva da tutte 
le nostre città industriali, più alto del fumo 
dei loro forni, viene unicamente da questo, 
che là dentro noi facciamo di tutto, fuorchè 
degli uomini ; noi imbianchiamo cotone, tem- 
priamo acciaio, raffiniamo zucchero, foggiamo 
stoviglie... ma illuminare anche un solo spi- 
rito vivente, fortificarlo, purificarlo, educarlo... 
tutto questo non entra nel calcolo dei nostri 
guadagni... 

€ .. sentire come le loro anime muoiano, 
senza che alcuno dica loro un grazie; accor- 
gersi, come tutto il loro essere sprofondi in 





un abisso, che nessuno riconosce come tale; 
essere aggregati ad un meccanismo, assimilati 
alle sue ruote, pareggiati ai suoi colpi di mar- 
tello: questo non è voluto dalla natura, questo 
non piace a Dio, questo non può l’umanità 
più a lungo sopportare ». 

Nessun ritorno alle antiche forme d’esercizio 
può liberarci da un tale stato di cose; sono 
invece le conseguenze della tecnica stessa della 
grande industria, che esigono sempre più la 
personalità evoluta, che sorvegliando, correg- 
gendo ed esercitando il suo spirito inventivo 
domini sul funzionamento delle macchine; ed 
elevano sempre più il lavoratore dallo stato 
di semplice manovale alla dignità d’ « inge- 
gnere ». Ne segue altresì, che I’ « emancipa- 
zione » del lavoratore è nell’interesse stesso 
della tecnica e non dev’ essere considerata 
come una rivolta, per quanto nelle sue mani- 
festazioni esteriori sia spesso guidata da una 
economia molto primitiva, e non ancor ab- 


bastanza dallo spirito della « cooperazione 
evoluta ». 


Per quanto riguarda ora i problemi parti- 
colari del salario e dell’orario di lavoro, € del- 
l’intesa fra « capitale e lavoro » nei conflitti 
concreti, il già citato lord Brassey ha di nuovo 
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dato ai suoi colleghi — benchè 26 anni più 
tardi — una norma direttiva, in un suo arti- 
colo pubblicato nel Nineteenth Century (gen- 
naio 1898). Egli prende le mosse dai gravi 
danni causati alla sua nazione dall’ ultimo 
sciopero dei costruttori di macchine (1897-98), 
e pone il quesito, come si potrebbero in av- 
venire evitare siffatte perturbazioni, arrivando 
alla conclusione, che nel predetto sciopero 
ambedue le parti non seppero apprezzare giusta- 
mente la situazione reciproca, nè comprendere 
la relativa giustezza dei reciproci argomenti. 

Gl’imprenditori erano in diritto di opporsi 
ad una soverchia intromissione nell’esercizio 
della loro industria, perchè l’accentramento 
della direzione è del tutto indispensabile al 
buon successo nella condotta degli affari. Ma 
erano in errore, volendo ancor sostenere per 
principio, che le condizioni di lavoro doves- 
sero da loro esser pattuite individualmente coi 
loro dipendenti, e non coll’aiuto delle asso- 
ciazioni operaie. 

La Royal Labour Commission, egli continua, 
composta non solo di scienziati e d’uomini di 
Stato, ma anche dei primi industriali del paese, 
dà ancora un’altra direttiva per tale que- 
stione. Essa fa notare che a lungo andare le 
forti organizzazioni operaie rendono impos- 
sibile di regolare le mercedi individualmente 
secondo la casuale offerta del mercato; invece 
sorgono dappertutto commissioni per i salari, 
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od altre istituzioni meno formali, per cui 
mezzo le organizzazioni ottengono il voto 
consultivo nella ripartizione dei proventi fra 
capitale e lavoro... Una forte associazione ope- 
raia con un comitato esecutivo centrale rap- 
presenta un meccanismo che rende possibili 
i rapporti fra gli operai e l'imprenditore nel 
modo più semplice e col minore attrito pos- 
sibile, sia in occasione di eventuali conflitti, 
sia per la creazione di un comune comitato 
permanente, che definisca in modo sicuro e 
durevole le questioni pendenti. 

Fin qui Lord Brassey. Dopo queste sueindica- 
zioni circa la posizione fondamentale dell’im- 
prenditore di fronte alla classe operaia orga- 
nizzata, egli riferisce ancora una sua personale 
esperienza : egli ha occupato per molti anni 
un posto di straordinaria responsabilità nel- 
l'industria navale, ed ebbe enormi ordinazioni 
dal Governo, eppure non ebbe mai alcun serio 
conflitto con gli operai. Questo perchè in tutti 
i casi difficili invitava i rappresentanti della 
società operaia a recarsi sul luogo dell’industria, 
e definiva con loro la questione. Qui c’era il 
vantaggio, veramente decisivo, che questi dele- 
gati « came from a distance and were thus free 
from local prejudices » (venivano di lontano 
e così erano liberi da pregiudizi locali) (1). 


(1) L’azione educatrice esercitata in Inghilterra dalle 
ben organizzate associazioni operaie in quanto con- 
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Non si potrà mai insistere abbastanza su questo 
argomento, di fronte all’entusiasmo destato in 
molti imprenditori del continente dal già citato 


cerne la lealtà nei contratti di lavoro, è dimostrata 
dal caso veramente caratteristico riferito dal segre- 
tario generale dei costruttori di caldaie (United Society 
of Boilermakers) davanti alla Royal Commission of 
Labour: « Tempo fa venne riparata ad Hartleepool 
una nave. Gli operai sapevano che la riparazione era 
urgente, e credettero che quella fosse un'occasione 
favorevole per chiedere un aumento di paga; anda- 
rono perciò dal preparatore del lavoro e pretesero 
un aumento settimanale di due scellini. Questi, che 
conosceva il contratto stipulato fra la nostra società 
e quella degli imprenditori, si rifiutò di concedere 
l’aumento, e telegrafò immediatamente a me a New- 
castle. 

«D’incarico del Consiglio risposi all'imprenditore, 
consigliandogli di accordare l'aumento richiesto; vo- 
levamo con ciò evitare un’interruzione del lavoro, e 
far sì che fosse presto ultimata la riparazione, ch'era 
urgente. L'imprenditore pagò agli operai l’aumento ; 
noi però pregammo la ditta di volerci indicare la 
somma complessiva che aveva pagato in più per questo 
lavoro. Quando esso fu terminato, ci vennero comu- 
nicate a Newcastle le generalità e i nomi degli operai 
che vi avevano preso parte e che avevan chiesto l’au- 
mento di paga. Allora il Consiglio ordinò ai soci che 
avevano ricevuto l’aumento, di versarne l'importo 
nella cassa della Società, e il nostro Ufficio centrale 
spedì alla ditta uno chéque dello stesso ammontare ». 
(Gitato da S. eB. WeB, Theorie und Praxis der en- 
glischen Gewerkvereine [Teoria e pratica delle asso- 
ciazioni operaie inglesi], vol. I, pag. 185. Stoccarda, 


1906). 


. 
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movimento operaio « giallo », che, come è 
noto, sostiene che le condizioni di lavoro deb- 
bono esser regolate individualmente e local 
mente. Come ho già accennato (p. 196), questo 
movimento è spiegabile, anzi è una reazione 
salutare contro l’insensata smania di sciope- 
rare, che molte volte è conseguenza della filo- 
sofia politica della lotta di classe; non si di- 
mentichi però che alla stretta dei conti il 
contratto di lavoro collettivo sarà l’unica solu- 
zione sicura ed inevitabile di tutti questi con- 
flitti. 

Perciò sarebbe veramente desiderabile che 
si trovasse alfine anche sul continente un mag- 
gior numero d’imprenditori, a cui (com’è già 
avvenuto in molti luoghi nell’industria libraria) 
l’età critica dell’organizzazione operaia non 
offuscasse la chiara visione della grande im- 
portanza civile e tecnica di questo raccogliersi 
in fascio dell’elemento « lavoro », e delle sue 
fondamentali esigenze. Si dovrebbe appoggiare 
in tutti i modi l’organizzazione, tener confe- 
renze in seno ad essa, onorarne i rappresen- 
tanti come tali — supposto però che la con- 
dotta degli operai non abbisogni ancora di 
certi radicali emendamenti, come avviene in 
certi casi, nei quali non si può far altro che 
lasciare che gli sfrenati e gl’irragionevoli va- 
dano a dar della testa nel muro. 

Negli Stati Uniti, specialmente nell’industria 
tessile, molti imprenditori esigono espressa- 
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mente che i loro operai appartengano all’or- 
ganizzazione, perchè le trattative con una 
regolare rappresentanza dell’intera industria 
sembran loro più confacenti al grandioso svi- 
luppo dell’industria stessa. 

Alla fine del suo articolo, lord Brassey dà 
ancora un importante quanto caratteristico 
suggerimento. Egli cerca un mezzo per met- 
tere anche gli operai più in grado di giudicare 
l'eventuale situazione dell’imprenditore, e dice: 
« Gl’imprenditori possiedono tutti i dati di 
fatto. I registri son là aperti per loro, In- 
vece nelle grandi industrie gli operai si tro- 
vano in grave svantaggio: non hanno alcuna 
idea delle vere spese, prezzi e profitti, e perciò 
non sanno se sia meglio adattarsi alla posi- 
zione in cui si trovano, ovvero sforzarsi di 
ottenere un miglioramento. In generale essi 
non hanno alcuna idea della lotta penosa e 
piena di delusioni che costa il metter su una 
azienda commerciale o industriale; non sanno 
affatto dei tanti che vi soccombono; essi ve- 
don solo quelli che hanno avuto successo ». 

Ora, secondo lord Brassey, qui non c’è altro 
rimedio che permettere per principio ai rap- 
presentanti degli operai l’esame dei registri 
dell'azienda, e di più convocare di tempo in 
tempo comuni conferenze, per poter ragionare 
insieme all’amichevole, per esprimere le ri- 
spettive opinioni e per prendere deliberazioni. 
A tale scopo dovrebbero essere istituiti in seno 














di 


— 250 — 


a ciascuna industria tribunali arbitrali. (La 
espressione « tribunale arbitrale » non rende 
appieno il concetto della cowr/ of conciliation, 
che propriamente si potrebbe meglio tradurre 
con « ufficio di conciliazione »). Bisogna pure, 
egli continua, tener conto del mutamento pro- 
dotto nelle condizioni dell’operaio dall’orga- 
nizzazione e dall’istruzione, mutamento che 
ha fatto nascere in lui il desiderio di cono- 
scere i motivi delle cose, e di farsi un giudizio 
indipendente sulla situazione. 

Brassey ha per principio che i moderni im- 
prenditori, nell'interesse della stabilità delle 
loro aziende, farebbero cosa saggia ad accon- 
discendere a tale desiderio, invece d’impegnare 
contro di esso una lotta irritante e senza pro- 
babilità di successo, lotta che è tanto più illo- 
gica, in quanto gli stessi imprenditori sono i 
primi a desiderare di aver operai «intelligenti ». 

Ma l’intelligenza ha le sue particolari condi- 
zioni di vita, che debbono esser rispettate e 
coltivate ; altrimenti si ha la guerra sociale. 
Le vedute di lord Brassey meritano tanto 
maggior considerazione, in quanto egli appar- 
tiene ad un’industria in cui la puntualità della 
fornitura, e il tener lontana ogni agitazione 
operaia sono addirittura elementi vitali. 

L’impresario, nello stabilire quale atteggia- 
mento debba prendere per principio di fronte 
all’organizzazione operaia, dovrebbe anche 
tener d’occhio quanto segue: Alla richiesta 
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degli operai egli risponde che la concorrenza 
non gli permette alcun aumento di salario. Ora 
l’operaio chiede con ragione a sè stesso : Dovrò 
io dunque con la mia famiglia e con tutte le 
esigenze della mia vita restare assolutamente 
schiavo della concorrenza e delle congiunture? 
Non posso io ottenere che il salario ch’io do- 
mando sia considerato come un elemento di 
primaria importanza nello stabilire i prezzi? 
Non posso io, con un’organizzazione che ab- 
bracci l’intera industria, esercitare una pres- 
sione così uniforme su tutti i concorrenti, che 
il singolo imprenditore non abbia più motivo 
di temere che la sua condiscendenza assicuri 
un vantaggio ai concorrenti ? 

Questo è infatti il principale intento dell’or- 
ganizzazione operaia. Il più maturo frutto del 
contratto collettivo di lavoro è poi l’associa- 
zione per le tariffe. Se ora pensiamo come al 
singolo imprenditore vadano sempre più sosti 
tuendosi gl’impiegati della società anonima, 
non possiamo davvero far carico all’operaio, 
se egli, trovandosi di fronte ad un pubblico 
invisibile di azionisti, cerca di elevare con una 
salda unione il suo standard of life, invece di 
lasciarsi far trastullo delle congiunture, e delle 
diminuzioni dei prezzi di cui singoli gruppi 
di produttori si fanno un’arma per combattersi 
a vicenda. 

Qualche imprenditore dice : « Ma io voglio 
restare il padrone in casa mia ». Certo questa 
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affermazione è ispirata dal legittimo desiderio 
di difendere l’unità della direzione nel processo 
di lavoro. Se io vado in una casa, debbo adat- 
tarmi all'ordinamento che vi regna; ma ho il 
diritto di porre determinate condizioni al mio 
ingresso e alla mia permanenza nella mede- 
sima; e se siamo in molti possiamo proporre 
collettivamente queste condizioni al padrone 
di casa. Se cresce la potenza di tale intesa 
collettiva, un padrone di casa accorto prefe- 
rirà venire a patti con essa, anzichè irritarla 
e tirarsi in casa una segreta rivolta. 

Come ho detto, qui si tratta dell’atteggia- 
mento da prendere per principio; del resto 
vhanno fasi e metodi dell’organizzazione ope- 
raia, di fronte ai quali è legittima la più de- 
cisa resistenza. Se però l'imprenditore non può 
riconoscere l’organizzazione come rappresen- 
tante della classe operaia, non deve tuttavia 
mai trascurare di far eleggere dagli operai 
occupati nella sua azienda una commissione 
incaricata di difendere i loro interessi di 
fronte a lui. Questa è anche dal lato pedago- 
gico la sola cosa giusta che si possa fare; 
specialmente in quest'epoca di « costituzioni ». 
Dittatura e ribellione violenta sono insepa- 
rabili. 





Per terminare queste considerazioni, con 
cui ho lumeggiato dal punto di vista econo- 
mico e tecnico le esigenze dei lavoratori, dirò 
ancora una parola sulle istituzioni intese ad 
aumentare il benessere dei lavoratori. Due 
sono le cose che valgono all’operaio per tutte 
le altre istituzioni, e decidono dell’intero suo 
atteggiamento personale di fronte all’impren- 
ditore : Locali comodi, ben riparati e forniti di 
sedili per i pasti, e rigorosissima osservanza 
delle prescrizioni igieniche. Niente guadagna 
il cuore dell’operaio più di queste cure di cui 
egli s'accorge d’essere oggetto. Tutte le altre 
cose facilmente vengono interpretate solo come 
un mezzo di « tutela », e molte volte sono real- 
mente ispirate solo dal desiderio di legare un 
dato gruppo operaio all’azienda, e di preser- 
varsi da scioperi e disdette. Tali istituzioni, 
aventi lo scopo d’ « incatenare » l’operaio, 
corrispondono ad una fase ormai quasi oltre- 
passata dall’industria. La pronta solubilità dei 
contratti è una necessità dell’economia mon- 
diale, i cui mali potranno esser sanati solo dal 
crescente sviluppo dell’organizzazione e dalla 
sua opera assicuratrice, regolatrice e media- 
luncer 
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Perciò la società operaia è l'istituzione che 
più d’ogni altra accresce il benessere dei lavo- 
ratori, e come tale dev'essere favorita, e natu- 
ralmente anche sottratta sempre più all’in- 
fluenza dei fautori della teoria della pura lotta 
di classe. 

Infine farò ancor rilevare con speciale insi-: 
stenza che niente inasprisce e guasta moral 
mente la classe operaia quanto un imprendi- 
tore che nella lotta ricorra ad armi sleali, come 
sarebbe il far promesse che non ha alcuna 
intenzione di mantenere, 0 simili. Se il diret- 
tore industriale vuol diventare un educatore 
del popolo, sì attenga rigorosamente alla mas- 
sima: « Un sol uomo, una sola parola! » L’agi- 
tatore più senza scrupoli non corrompe il po- 
polo quanto un direttore industriale che non 
comprenda l'immensa virtù ordinatrice del 
l’esempio della lealtà! Con ragione dice Goethe: 


« Dimmi, non dobbiam dunque ingannare la plebe , 
Vedi come selvaggia, come imperita si mostra | 
Imperiti e selvaggi son quanti patiscano inganno: 
Sii solo onesto, se uomini ad esser vuoi trarli! » 


Quanto abbiamo sopra accennato ci conduce 
dalla questione dell’utilità a quella dell’impor- 
tanza del carattere personale. Mi permetto di 
rilevare espressamente che la larghezza di ve- 
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dute nel campo tecnico e un’estesa conoscenza 

di tutto ciò ch’è economicamente produttivo 
non bastano da sole in alcun modo a stabilire 
il migliore atteggiamento da prendere in tutti 
questi gravi conflitti e difficili passi. Già per 
questo, che il semplice criterio utilitario è per 
sua natura sempre indizio di ristrette vedute, 
e fa dell’uomo un inquieto schiavo del van- 
taggio immediato ; solo l’elevarsi al disopra 
dell’egoismo e del testardo capriccio indivi 
duale dischiude allo sguardo più vasti oriz- 
zonti della conoscenza di ciò che è veramente 
e durevolmente utile. 

Le parole: « Chi vuol salvare la sua vita, 
la perde » valgono anche per la più intima 
disposizione d’animo di chi sta nella lotta eco- 

\ nomica, sol ch’egli sappia leggerle e interpre- 
tarle giustamente. E tutti i criteri che ho stabi- 
lito in precedenza si rannodavano unicamente 
a questo criterio superiore. Io ho soltanto vo- 
luto dimostrare che il criterio superiore che 
ci rende cari i diritti ed i bisogni dei nostri 
collaboratori ha nel tempo stesso così salde 
basi nelle più intime leggi della vita econo- 
mica, che in ultima analisi forma anche il 
solo vero fondamento della prosperità, quando 
venga interpretato ed applicato con cautela e 
conoscenza degli uomini. In ogni caso si deve 
Sempre partire di qui, se si vuole ottener l’utile 
vero; non si può ragionare « dal basso », bi- 
sogna cominciar dall'alto. Anche nel trattare 
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il « materiale uomo » nessuna diplomazia può 
surrogare ciò che si ottiene con un sincero 
sentimento di giustizia, con una ben esercitata 
padronanza di sè, e con una libertà ed una 
fermezza che sian frutto di lunga educazione. 
Solo chi abbia moralmente organizzato sè 
stesso, potrà organizzare anche gli altri. 

Successo professionale, nel vero e più intimo 
senso della parola, avranno sempre soltanto 
coloro che non considerano le proprie rela- 
zioni ufficiali con gli altri uomini solo dal 
punto di vista del maggior guadagno possibile, 
oppure del meccanico adempimento di un do- 
vere, ma credono ad una salute dell’anima, e 
più che ad ogni ufficio tecnico professionale 
servono al grande ufficio spirituale di destare 
alla vita e di fortificare in sè stessi e negli 
altri l’uomo superiore. Chi chiede a sè stesso 
come possa sprigionare nei suoi compagni di 
lavoro tutto il potere della coscienza e del 
carattere, come possa incatenare le potenze 
inferiori, come possa accendere in loro la di- 
vina scintilla, invece di farli regredire, di ama- 
reggiarli e d’indurirli nel male, sarà al sicuro 
da ogni falsa arrendevolezza e da ogni debole 
sottomissione ai capricci ed ai soprusi altrui, 
come pure da ogni falsa dimostrazione di 
energia, che in fondo non è che larvata insta- 
bilità del carattere, e mancanza di un concetto 
della vita saldo e diretto ad un fine. 

Non v'è nella vita alcun ufficio che non 
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possa esser trasformato in un ufficio spirituale, 
dal modo come lo si considera e lo si mette 
in rapporto con la sola cosa che nella vita 
abbia valore: l'educazione del carattere. E 
quanto più s'ha da fare con la materia, tanto 
maggiore importanza acquista questo criterio 
spirituale, se non si vuole che l’uomo nell’ul- 
tima sua ora abbia a chiedere con stupore a 
sè stesso: « A che ho vissuto, a che tutto questo 
affannarsi e creare? Solo per ammassar della 
materia? È questo il senso della vita? Era 
questa la sua destinazione? » 


FoRSTER. — Cristianesimo e lotta di classe, 17 
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POSSONO GLI ATTENTATI 
FAVORIRE IL PROGRESSO SOCIALE? 








Chi ha osservato l’atteggiamento preso dalla 
stampa europea occidentale di fronte agli at- 
tentati politici che avvennero in Russia, avrà 
notato che, ad eccezione dei giornali cattolici 
o interessati alla reazione, non s’è fatta quasi 
alcuna motivata protesta contro le violenze dei 
rivoluzionari. Qua e là forse una protesta pro 
forma contro questi metodi sanguinosi, ma da 
nessuno venne espressa la ferma convinzione 
che in tal modo la barbarie viene bensì sop- 
pressa in una sua manifestazione, ma per ri- 
comparire più viva che mai sotto un’altra 
forma; perchè il male non può mai essere 
combattuto col male, ma solo raddoppiato e 
aggravato. 

Questo assoluto silenzio del giudizio etico 
anche negl’imparziali è in rapporto con un fe- 
nomeno generale dell’età nostra: la tradizio- 
nale motivazione religiosa di tutto ciò che 
costituisce la « coscienza » ha perduto oggidì 
quasi ogni influsso sulle cosidette persone colte, 
nè ad essa venne finora sostituito qualche cosa 
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di nuovo. Così avviene che numerosi uomini 
vivono oggidì senz’alcun rapporto con la più 
profonda esperienza accumulata dal genere 
umano; e da veri impressionisti, agiscono in 
base ad un superficialissimo esame degli effetti 
più immediati delle loro azioni: le norme etiche 
sono da loro considerate come dottrine estranee 
alla vita, come teorie da « al di là », perché 
realmente sono « al di là » della loro cono- 
scenza della vita. A chiunque insista sulle con- 
dizioni morali-spirituali della rigenerazione 
della società, essi dìnno con disprezzo la taccia 
d° « ideologo », senza vedere, naturalmente, 
che la loro cieca fede nella virtù creatrice dei 
mezzi brutali è fra tutte le illusioni la più 
puerile e la più estranea alla vita; si dimen- 
fica infatti la natura concreta dell’uomo, che 
non potrà mai esser reso socievole con lo sca- 
tenare i suoì istinti brutali, ma soltanto col 
fortificare in lui tutte quelle potenze spirituali 
che domano e calmano le tendenze bestiali e 
impulsive. 

Il Cristianesimo nacque appunto dalla più 
grande dissoluzione sociale, e riportò il soprav- 
vento su tutti gli altri sforzi di rigenerazione, 
precisamente perchè prese le mosse dalla più 
profonda conoscenza della vita e dell’uomo, e 
comprese come il vero nucleo di ogni riforma 
sia la volontà umana ; così non v’ha dubbio 
che la bancarotta di tutti gli odierni metodi 
impulsivi e superficiali di riforma farà riacqui- 
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stare la conoscenza della cosa prima e più di 
ogni altra essenziale, e questa prenderà il posto 
di tutti i metodi di corta vista e di pronta 
mano — in alto come in basso. 

Nelle pagine che seguono accennerò ad al- 
cuni criteri che si dovrebbero prender come 
base nel giudicare con coscienza l’assassinio 
politico. In opposizione a coloro che sono pro- 
pensi a considerare il punto di vista etico 
come il punto di vista dell’idealismo estraneo 
alla vita reale, mi propongo di dimostrare che 
precisamente il giudizio etico di un’azione è 
basato sopra una profonda ed estesa cono- 
scenza della realtà, assai più del giudizio pu- 
ramente politico di essa; quest’ultimo consi- 
dera soltanto le conseguenze più grossolane 
ed immediate, quello invece esamina quale 
influenza le nostre azioni abbiano sulle basi 
spirituali della vita sociale e personale, co- 
nosce meglio la vera parte che le nostre azioni 
hanno nell'insieme della vita, e perciò in fondo 
in fondo è assai più realistico dell’azione poli- 
tica, spesso ispirata da idee astratte. 


Tolstoi nei suoi racconti popolari fa dire 
dall’agricoltore Peter Michelew le seguenti pa- 
role ai lavoratori che vogliono uccidere l’odiato 
loro sorvegliante : « Uccidere un uomo non è 








difficile, ma il sangue resta appiccicato al- 
l’anima; tu uccidi un uomo, e l’anima tua 
resta macchiata di sangue. Tu distruggi il male 
— e il male sarà in te. Tu pensi: Ho ucciso 
un uomo cattivo; tu pensi: Ho estirpato il 
male. Ma tu hai fatto il male ancor peggiore 
in te stesso ». 

In queste parole si contiene in sostanza tutto 
quel che si può obbiettare alle riforme otte- 
nute con spargimento di sangue. La maggior 
parte degli uomini di solito s’arrestano, come 
quei lavoratori, all’effetto liberatore immediato 
delle esecuzioni sanguinose; è rimosso un osta- 
colo, c'è un posto vuoto là dove prima stava un 
uomo; apparentemente è schiusa una via alla 
libertà. Si dimentica però che l’ostacolo non 
era nel corpo di quell’uomo, ma nel suo modo 
di sentire, nella sua incapacità ad imporre il 
proprio volere e la propria funzione sociale 
altrimenti che con la grossolana violenza ; e 
questo indirizzo violento della volontà non 
viene ucciso dal pugnale, ma solo trasmesso 
a coloro che alla violenza rispondono con la 
violenza, e commettono un assassinio; e tras- 
messo non solo agli autori immediati, ma 
anche a tutti coloro che, accecati ormai dalla 
momentanea ed apparente liberazione ottenuta, 
e sedotti dal pensiero della giustizia di quella 
esecuzione, giungono dentro di sè ad appro- 
vare la soppressione violenta di un uomo 
nocivo, e accolgon nella propria coscienza 
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l’immagine allettatrice del successo che con 
tale soppressione è dato ottenere. 

E quel nuovo indirizzo violento della vo- 
lontà pesa perciò di nuovo necessariamente 
come una maledizione sull’opera di riforma, 
e fa rivivere in essa, solo sott’altro aspetto, 
gli stessi istinti brutali e sfrenati, che hanno 
causato la bancarotta dell’antico ordinamento. 
‘Anzi questi istinti irromperanno ancor più vio- 
lenti, perchè, circonfusi della gloria dell’opera 
di liberazione compiuta, riceveranno così una 
nuova sanzione sociale, che ne incoraggierà 
le gesta. 

Perciò la violenza al servizio di una nobile 
causa ha un’azione mille volte più funesta di 
quella della violenza che serve a scopi bassi 
ed antisociali. Con ciò si diffonde la convin- 
zione che nella vita si possano fare e favorire 
alte cose con mezzi brutali, e questa convin- 
zione scalza tutte le basi della coscienza; per- 
chè la forza di quest’ultima si fonda appunto 
sulla inesorabile maledizione, che grava sopra 
determinate azioni; ora, se si ammettono, anzi 
si esaltano certe eccezioni, l’uomo troppo fa- 
cilmente e prontamente cerca e trova per ogni 
brutalità, per ogni violenza un fine superiore; 
tutte le differenze fondamentali fra il bene e 
it-male spariscono, per lasciare il posto, nella 
politica e nella vita, al gretto utilitarismo e 
alla selvaggia avidità. Gl’istinti brutali e gli 
atti volgari diventano per così dire di nuovo 
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adatti alla vita sociale, si sentono sgravati dalla 
maledizione assoluta. che pesava su loro, per- 
dono ogni timore ed acquistano un diabolico 
dominio sull'uomo tutto : 

« Ho voluto gli spiriti evocare, 

Ed or non me ne so più liberare! » 


Niente dimostra queste connessioni psico- 
logiche contanta sorprendente evidenza, quanto 
la crescente depravazione morale delle giovani 
generazioni in Russia. I migliori elementi fra 
i radicali osservano ciò con terrore e dispe- 
razione, ma non s’accorgono che loro stessi 
ne hanno la colpa, e che doveva necessaria- 
mente avvenire così: quando un uomo sparge 
il sangue d’un altro per un nobile motivo, non 
vede che, santificando così con la bontà dello 
scopo la brutalità del mezzo, abbatte nell'uomo 
ignobile o impulsivo il baluardo della co- 
scienza, e scalza tutte le basi dell’orror morale: 
qui l'eccezione distrugge la regola, e appunto 
perchè sono uomini di elevata posizione che 
si permettono questa eccezione, essa ha una 
influenza tanto più corruttrice sulle nature vol- 
gari e demoniache. 

Come un chirurgo in tutte le operazioni 
bada sempre a non tagliare alcun tronco arte- 
rioso principale, così anche il riformatore so- 
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ciale deve sottoporre a coscienziosa disamina 
tutti i suoi mezzi d’azione, per vedere se essi 
non offendano le più grosse arterie della vita so- 
ciale, pregiudicando o screditando convinzioni 
morali, che sono il sostegno di tutta quanta 
la civiltà, e che sole possono reprimere l’in- 
nata bestialità dell’uomo. Non si può « ampu- 
tare » con mano brutale dall'organismo della 
società neppure una sola esistenza umana, 
senza che l’intiero corpo sociale non ne venga 
offeso nelle sue fondamentali condizioni di 
vita e messo in pericolo di morir dissanguato. 
Se i più nobili fra questi autori d’attentati 
sapessero quali mostruose conseguenze deri- 
vino dai loro atti violenti, e di quale sfacelo 
essi sian causa, sarebbero i primi a maledire 
la loro opera di sangue. 

Non si potrà dunque far cadere una testa, 
perchè centinaia di migliaia di altre sian salve? 
Questa è la domanda che si suol fare in si- 
mili casi. Ma non si pensa, che per l’equilibrio 
morale di milioni d’uomini è necessario che 
quella testa non cada, che assolutamente si 
faccia alto davanti all’esistenza umana! La mi- 
seria e le atrocità prodotte dalla dissoluzione 
morale, dallo scatenamento di tutti gl’istinti di 
violenza, sono incomparabilmente più grandi 
e durature di tutto il male che può fare un 
tiranno. 

Certo noi che ne siam fuori siamo pronti 
ad ammettere che la vista di certe illegalità e 
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violenze sia tale da non poter essere tollerata 
da un uomo di delicata organizzazione psi- 
chica; nè sarem certo noi a pronunciare fari- 
saiche condanne contro quel ch’è avvenuto 
sotto il potere irresistibile di siffatteimpressioni; 
ma con tutto il rispetto per i motivi dell’au- 
tore, deve in noi rimaner ferma come rupe la 
condanna morale dell’atto. Noi non possiamo 
e non dobbiamo ammettere, che da tali fatti 
possa mai venire alcun benefizio alla società; 
e se ciò momentaneamente avvenisse, sarebbe 
il peggiore di tutti i mali, perchè l’apparente 
successo non farebbe che mascherare la pro- 
fonda rovina. 

Nell'antichità viveva un intimo presenti 
mento di questa fatale connessione, presenti- 
mento che si esprimeva nell’idea che l’uccisore 
di un tiranno abbisognasse di religiosa espia- 
zione, e non soltanto l’autore, ma anche tutta 
la comunità, nel cui interesse il sangue era 
Stato versato. Si aveva il sentimento che da 
ciò venisse una macchia interiore, un allonta- 
namento delle anime dalle leggi supreme della 
vita, e che tale stato interiore dovesse tornare 
a maledizione dell’intera comunità, se non si 
compiva una « purificazione », un’espressa 
rinunzia alle potenze demoniache destate nelle 
anime dal fatto sanguinoso. Persino il Dio 
Apollo, come narra la leggenda, dopo aver 
ucciso il drago Pitone lavorò a giornata per 
un anno intiero presso il re Admeto, per pu- 
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rificarsi dalla macchia in lui prodotta da quel- 
l'uccisione. Dove si trovano oggi idee consi- 
mili? Forsechè gli assassini della coppia reale 
di Serbia hanno dovuto fare un’espiazione di 
tal senere? Hanno i russi autori d’attentati e 
ì loro partigiani il sentimento di doversi inte- 
riormente purificare da una macchia? Sanno 
costoro quali effetti propriamente produca 
uccisione sull’uccisore e su quanti lo ap- 
provano ? 

No — tutti questi uomini moderni sono una 
cosa sola con le loro azioni, e appunto per 
questo la maledizione di esse continua ad 
agire nelle anime e nella società. E questa 
appunto è la più fatale astrazione dalla realtà 
della vita in tutta la nostra civiltà: che tanti 
uomini non riconoscano la vera natura e le 
più profonde conseguenze delle loro azioni, 
ma e nella politica e nell'economia valutino 
ogni più nefanda scelleratezza esclusivamente 
dal punto di vista della sua utilità immediata 
o della sua opportunità tecnica: inaudito e 
cieco sfruttamento del capitale di tutta la ci- 
viltà umana ! Nessun comandamento, nessun 
divieto più è sacro; sempre più vanno scom- 
parendo quei criteri immutabili che vengono 
dalla più profonda conoscenza della vita umana 
e dei rapporti fra le anime, e che soli possono 
mettere le nostre azioni in armonia con la 
piena realtà delle cose. 

Si fa sentire imperiosa la necessità di metter di 
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nuovo in luce il nesso che esiste fra queste anti- 
chissime verità e i fatti e i concetti reali della 
vita. Consideriamo per esempio. il comanda- 
mento che viene offeso dagli attentati di cui 
parliamo, il comandamento dell’assoluta invio- 
labilità della vita umana. Col progredire della 
civiltà noi vediamo che questo comandamento 
occupa un posto sempre maggiore nelle co- 
scienze. Su che si fonda questo precetto, col 
suo carattere assoluto e con le sue conse- 
guenze spesso apparentemente vuote di senso 
— vuote di senso, quando si consideri il gran 
numero di esistenze nocive od inutili o tristi 
che vengono incluse in. questa inviolabilità ? 
Anzi il Cristianesimo ha posto sotto la tutela 
di questa inviolabilità persino la vita embrio- 
nale, e i più serii fautori della concezione 
cristiana della vita non vogliono vedere esclusa 
da tale tutela neppure l’esistenza del più mi- 
serabile e indurito malfattore. Tutto questo è 
solo sentimentalismo, oppure ha una ragione 
più profonda? 

Si può forse dimostrare che appunto quella 
sicurezza senza eccezione, quell’inviolabilità 
assoluta della vita umana ha la più grande e 
fondamentale importanza per tutta quanta la 
nostra civiltà, anzi soprattutto anche per quelle 
aspirazioni, nel cui interesse essa viene oggi 
disprezzata e messa in non cale? 

Se gli uomini moderni nel formarsi delle 
convinzioni partissero meno da concetti astratti 
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e più dall’osservazione concreta della vita reale, 
dovrebbero vedere che un fatto fondamentale 
della nostra esistenza terrena è questo, che 
dappertutto l’uomo in un modo o nell’altro 
fa ombra ad uno o più dei suoi simili, sia 
nell’acquisto dei beni materiali, sia nel campo 
dell'amore, o in quello della gloria e della 
vanità, o nel dominio delle attività politiche 
e sociali, o in occasione di eredità, o per qual- 
siasi altro scopo e passione che non possa 
trovare il suo soddisfacimento se non colla 
soppressione fisica di un altr'uomo. Dapper- 
tutto i più vitali interessi della nostra esistenza 
dipendono dallo scomparire o no d’un nostro 
simile! E quanto poco sacre sono spesso per 
il loro intrinseco valore le persone che ci son 
d’ostacolo! Quanto sovente l’influenza che 
paralizza la nostra libertà d’azione, o che im- 
pedisce o distrugge la felicità di molti, viene 
da uomini rovinati, infelici e abbandonati a sè 
stessi, dei quali non si sa proprio a vantaggio 
o a soddisfazione di chi siano al mondo | 

Chi si rappresenta al vivo tutte queste cose, 
riconosce che l’esistenza fisica di ogni uomo 
dev’esser posta in luogo così alto e sacro ap- 
punto perchè è anche così straordinariamente 
grande la tentazione di sopprimerla. Sacra è 
la vita del nostro simile, indipendentemente 
dal suo valore personale, appunto perchè que- 
st’assoluta inviolabilità è per migliaia d’uomini 
la più indispensabile difesa contro il proprio 
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diabolico interesse alla soppressione dell’esi- 
stenza altrui, interesse che s’insinua nell’anima 
sotto varii travestimenti, e in nome di un 
qualche superiore vantaggio sociale o perso- 
nale dichiara un’altra esistenza umana abba- 
stanza di poco valore da poter essere sacri- 
ficata. 

Dostojewski ha descritto magistralmente nel 
suo « Raskolnikow », come un uomo tutt'altro 
che volgare si faccia assassino, perchè l’ucci- 
sione di una miserabile vecchia avara gli pro- 
curerà i mezzi di sollevare sè stesso ed i suoi 
da un’opprimente miseria, e metterà a sua 
disposizione il danaro per fini più alti. Ciò 
che riesce fatale a Raskolnikow è questo, che 
egli calcola con l’intelligenza astratta il valore 
della vita personale di quella vecchia e lo 
confronta con la felicità che la morte di essa 
dischiuderà a lui, e naturalmente arriva in tal 
modo a pronunciare la condanna di morte. 
Che la vita di colei è sacra, affinchè egli sia 
al sicuro dai demoni dell’assassinio, e che in 
generale ogni disposizione che protegga la 
vita dell’uomo, protegge assai più l’aggressore 
che non l’aggredito, perchè l’uccisione di una 
coscienza è ben più terribile dell’uccisione di 
un corpo — tutto questo egli sperimenta e ri- 
conosce solo dopo il misfatto. 

Qui dunque solo l’assoluto rispetto alla vita 
umana può offrire una vera difesa; ogni ecce- 
zione distrugge la regola, il cui intero senso e 
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scopo sta appunto nell’essere esclusa ogni ec- 
cezione, nella completa indipendenza dal caso 
singolo. Ci son cose che non possono mai 
essere abbandonate alla decisione individuale, 
perchè il pericolo che se ne abusi è troppo ter- 
ribilmente grande; e un’arbitraria eccezione è 
un vero e grave furto alla sicurezza morale 
degli altri, che dipende dall’intangibile « Tu 
non devi ». 

Si provi per esempio ad immaginare tutto 
quello che avverrebbe se — come s’augura 
Haeckel — fosse permessa l’uccisione dei bam- 
bini malaticci e deformi. Senza dubbio v’hanno 
bambini ai quali si farebbe con ciò un bene- 
fizio; e tuttavia la loro esistenza deve assolu- 
tamente esser considerata come sacra, perchè 
troppi uomini hanno un egoistico interesse a 
sopprimere un qualche bambino, e non è lecito 
quindi metterli in una tentazione così tre- 
menda. È una volta misconosciuta in un dato 
campo l’inviolabilità della vita umana, bentosto 
ne verrebbero le più funeste conseguenze anche 
in tutti gli altri: la soppressione degli infermi 
e dei decrepiti non sarebbe allora che il primo 
passo, e troppo presto sì ritornerebbe all’etica 
degli abitanti della Terra del Fuoco o delle 
isole Fidschi ! 

Forel ed altri sostengono oggi apertamente 
che i bambini mentecatti, deformi o storpi 
dovrebbero essere uccisi: e non vedono che 
la cura per questi sventurati è anche una cura 
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per i normali, nei quali in tal modo si tien 
desta l’idea che in nessunissimo caso si può 
uccidere un uomo, e che anche l’apparente 
assoluta inutilità di un’esistenza non ci dispensa 
dalle più grandi cure verso di essa. Qui ap- 
punto stanno le basi di ogni reazione etica 
contro gl’istinti brutali ed egoistici dell’uomo. 
Se in ali casi fosse permesso uccidere, ciò 
avrebbe per effetto un regresso e un deperi- 
mento dei normali, soprattutto per le conse- 
guenze che si potrebbero trarre da tale con- 
cessione: perchè allora non si dovrebbero 
uccidere anche i bambini storpi nel morale, 
che sono incomparabilmente più di peso agli 
altri ed a sè stessi, che non le creature anor- 
mali solo nel fisico ? 

La maggior parte degli uomini non hanno 
occhi per vedere che certi divieti assoluti son 
necessari non solo per le conseguenze imme- 
diate delle relative azioni, ma almeno in ugual 
misura per le conseguenze incalcolabili che il 
principio sancito dalle eccezioni trarrebbe con 
sè in tutti gli altri campi della vita. L’essenza 
del giudizio etico sta appunto in questo, che 
esso volge il nostro sguardo al nesso univer- 
sale della vita, ci fa pensare in modo vera- 
mente logico ai lontani effetti sociali e psico- 
logici delle nostre azioni e dei nostri principii, 
e si oppone in tal modo ad ogni atto pura- 
mente impulsivo. 

Perciò è naturale che il criterio etico vera- 
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mente logico appaia sempre estraneo alla vita 
e vuoto di senso a chi non sa mai abbracciar 
con lo sguardo se non una situazione limitata, 
ed è spinto ad agire dai bisogni del momento. 
Quindi : nell’educazione al rispetto assoluto ed 
incondizionato di ogni esistenza umana, edu- 
cazione santificata dalla religione e dal costume, 
sta la vera ispirazione per tutto ciò che noi 
chiamiamo giustizia, misericordia, amore, in- 
dulgenza e aiuto; e tutta quanta la nostra 
civiltà per sussistere ha assolutamente bisogno 
di fortificare e di consolidare questi sentimenti. 

Per comprendere appieno questo problema 
bisogna anzitutto rendersi conto che ogni per- 
fezionamento della vita sociale e della cultura 
personale dipende da questo, che ciascuno 
impari a far trionfare i propri desiderii, i 
propri interessi e le proprie convinzioni senza 
calpestare il suo prossimo; e a questo fine 
arriveremo tanto più presto, quanto più sarà 
inviolabile nella nostra coscienza la vita e la 
felicità dei nostri simili. Così anche la vita più 
miserabile è fatta sacra dall’infinito valore che 
una cura paziente, riguardosa e disinteressata 
di essa ha per noi stessi, per il soggiogamento 
dei nostri istinti inferiori e per la nostra coor- 
dinazione nella vita del tutto. 

Quanto più siamo costretti a vincere le re- 
sistenze umane con armi spirituali, anzichè 
rimuoverle con la coercizione e con la vio- 
lenza, tanto più diveniamo maturi per la « co- 
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munione umana », e tanto più efficacemente 
cooperiamo a creare ed a sviluppare tale co- 
munione nella vita: perciò appunto è un mo- 
struoso errore il credere di poter con atti di 
violenza giovare al progresso di essa. 

Anzi l’inviolabilità della vita individuale è 
la più intima conseguenza di ogni linea di 
azione veramente sociale ; l’uomo viene in tal 
modo costretto ad imporsi non dal lato pura- 
mente fisico, ma bensì dal lato sociale, e in 
quanto si propone di fare deve tener conto 
dell’esistenza del suo simile e del diverso in- 
dirizzo della volontà di esso; e appunto quando 
la sua energia individuale ha raggiunto il limite 
supremo, egli deverinunciare al pieno ed imme- 
diato adempimento del proprio volere: questa 
è la base di ogni educazione veramente sociale. 

La violenza è sempre individualistica, e in 
ogni campo educa ad azioni anti-sociali, anche 
se i motivi primi fossero sociali. Come la li- 
berazione degli schiavi e dei servi della gleba 
e l'abolizione di ogni arbitrario diritto di dis- 
porre della vita altrui ebbero assai più impor- 
tanza per i signori che non per gli schiavi 
stessi, così in tal senso anche l’assoluta pro- 
tezione accordata alla vita umana è la cosa 
più altamente benefica per tutte le nature vio- 
lente e passionali, che sono per tal modo 
costrette a vincere le resistenze della vita con 
le armi dello spirito. 

Inoltre bisogna ricordarsi che solo questa 
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crescente inviolabilità accordata alla vita umana 
ha dato l’impulso e la motivazione ultima a 
tutte le conquiste liberali e sociali della civiltà 
moderna; che si ha sempre più orrore di con- 
sumare la vita dell’operaio come si consuma 
il carbone con cui si riscaldano i forni; che 
si è restituita la libertà a Dreyfus; che in 
Russia le coscienze si sollevano ora, e si solleve- 
ranno chissà fino a quando, contro il dispo- 
tismo (1); e tutto questo perchè? Perchè quel 


(1) In quest'occasione mi sia concesso dire una pa- 
rola sulla renitenza al servizio militare, consigliata 
da Tolstoi per motivi etici. Secondo la mia convin- 
zione un tale atto proviene da un indirizzo indivi- 
dualistico dello spirito, e non è davvero sociale. Il 
singolo individuo può agire fin che vuole contro il 
militarismo, ma non può rifiutar l'obbedienza allo 
Stato. Dove infatti s’andrebbe a finire, se ciascun 
individuo si arrogasse il diritto d’invalidare con un 
rifiuto d’obbedienza le decisioni della comunità? 
Quel che un uomo nobile fa per nobili motivi, il pol- 
trone e l’egoista lo farebbero per motivi egoistici; 
le conseguenze sarebbero incalcolabili. 

Non per niente la religione ha dato un carattere sacro 
anche allo Stato, perchè l’ordinamento dello Stato e 
appunto anche l’obbedienza allo Stato è una prepa- 
razione pedagogica ad ogni obbedienza d’ordine su- 
periore e ad ogni superiore assoggettamento della 
petulanza individuale. Se si volesse rifiutarsi al ser- 
vizio militare perchè la guerra è anti-cristiana, si 
dovrebbe pur rifiutarsi di pagare le imposte, con cui 
viene mantenuto l’esercito. Ma Gesù Cristo non volle 
saperne di un tal modo di procedere, perchè esso 
dirige l’attenzione dell’uomo verso la superficie, e gli 
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misterioso valore di ogni singola esistenza è 
divenuto un costituente fondamentale del con- 
cetto che noi ci facciamo della vita, e come un 
fermento dissolve ogni ordinamento e ogni 
dottrina che abbian per base la violenza. 

Questo è il capitale donde trae alimento e 
giustificazione ogni profondo movimento libe- 
rale. E chi in nome della libertà scredita e 
disprezza questa base della nostra civiltà, 
finirà senza dubbio per ricondurre la società 
proprio sotto la dittatura della violenza; perchè 
in tal modo si educheranno uomini, i quali 
non avranno occhi se non per la loro propria 
libertà, e non avranno imparato a rispettare 
il posto spirituale e giuridico che spetta agli 
altri nella vita. 

Perciò fu logico che i socialisti italiani; in 
occasione dell’assassinio del re Umberto I, di- 
chiarassero espressamente i loro principii esser 
diametralmente opposti a quello dell’assassinio 
politico, perchè tutte le loro esigenze sociali 
avevano per punto di partenza l’inviolabilità 
della vita umana. E certo il principio che ha 
fatto immolare all’industria la salute e la vita 
di tanti giovani operai nelle solfatare di Sicilia, 
è precisamente lo stesso clie fa sopprimere 


fa dimenticare di concentrarsi sull’essenziale. Egli 
sapeva che anche « Cesare » è necessario nella vita, e 
non negò Cesare, ma edificò un regno della libertà 
spirituale, che sovrasta a tutte le cose terrene. 








con l'assassinio, in nome del progresso sociale, 
il rappresentante di un sistema politico anti- 
quato. Un maggior rispetto alla vita umana è 
il solo contrassegno infallibile di ogni supe- 
riore sviluppo sociale ; e se si vuole che tale ri- 
spetto diventi una forza sociale trasformatrice, 
bisogna che ogni vero riformatore lo incorpori 
non solo alla sua teoria, ma anche e sopra- 
tutto, con logico rigore, alla pratica. 

Per contro la glorificazione dell’assassinio 
politico è un vero sfruttamento esoso del capi- 
tale della libertà e del progresso sociale, e 
toglie quasi ogni valore appunto a quelle 
energie morali-spirituali, su cui si fonda in 
sostanza ogni sicurtà dei diritti e degli interessi 
individuali. 

Non a caso lo stesso poeta e pensatore che 
ha scritto « Risurrezione », descrivendoci la 
figura di un gentiluomo che sente ridestarsi 
nella sua coscienza l’immagine di una vita 
rovinata per colpa sua, e si propone di sacrifi- 
care a tal vita la propria, invece di passar oltre 
con indifferenza — non a caso, dico, Tolstoi 
è anche il grande avversario di ogni violenta 
resistenza al male e di tutti i sanguinosi me- 
todi rivoluzionari. L’una e l’altra cosa non 
sono che due lati di uno stesso concetto della 
vita, e il grande errore di tutti gl’idealisti ri- 
voluzionari sta in questo, che essi usano mezzi 
in contraddizione col loro scopo, € diffondono 
con la loro azione pratica un principio affatto 
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contrario a quello che forma la base delle loro 
teorie. 

È necessario evitare tali contraddizioni ed 
incertezze, e concepire e difendere anche in 
tutta la sua essenza il fine per cui si com- 
batte; questa è la sola maniera possibile di 
lottare contro un insopportabile sistema di 
violenza. 

Per esser coerenti bisogna combattere contro 
la violenza e non con la violenza. Ogni azione 
tattica, ogni parola, per quanto insignificante, 
in questa lotta dev’essere veramente scevra da 
ogni violenza, dev’essere un fattore d’educa- 
zione e non di guerra, di soccorso e non di 
distruzione, di vita e non di morte, di conci- 
liazione e non di terrore. Ogni altra cosa non 
è niente affatto lotta contro la violenza, ma 
unicamente lotta di una specie di violenza 
contro un’altra. 

Chi si serve egli stesso della violenza non 
combatte contro la violenza, ma in favore di 
essa, e ne conferma la necessità. Chi crede di 
poter imporre il suo sistema politico solo coi 
mezzi coercitivi del terrore, non raccoglierà 
altro che quel che ha seminato; perchè la vita 
è fatta dalle nostre azioni e non dai nostri 
programmi. Ed anche se con la violenza al- 
cuno riesce a conquistare la libertà in un 
campo, dove prima regnava la violenza, ap- 
punto la brutalità e la mancanza di riguardi 
ch’egli ha incoraggiato coi propri mezzi di 
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lotta, eserciteranno la loro azione in altri campi 
con tanto maggior forza e successo. . 

Questa necessità dell’assoluto rigore logico 
nella lotta contro la violenza forma anche la | 
vera essenza della dottrina di Tolstoi. Egli o 
non dice: « Voi non dovete lottare », ma dice: 
« Voi non lottate affatto. Voi stessi siete an- 
cora interamente sotto l'impero ed al servizio 
di ciò che volete abolire ». Voi avete ancora 
la stessa mancanza di fede nella libertà, come 
i vostri avversari, la stessa fede nell’efficacia 
dei metodi fisici e dei gas esplosivi per diri- 
gere e guidare gli uomini! Il regno della vio- 
lenza vien distrutto solo dove e quando alcuno 
dà l'esempio di vincere le resistenze umane 
con armi democratiche e sociali, cioè con 
l’agire sullo spirito anzichè sulla carne e sui 
nervi. Lo stesso Tolstoi ha spiegato in tal senso 
la sua dottrina con le parole seguenti : I 

« Invece di capire che s'è detto: Non resi- i 
stere al male col male e con la violenza, si 
capisce (credo anzi a bella posta) come se si 
fosse detto: Non resistere al male, cioè ap- 
provalo, sii indifferente verso di esso; mentre I 
invece la resistenza al male e la lotta contro I 
il male è il solo eterno ufficio del Cristiane- | 


simo. La regola della non resistenza al male 

ci dice soltanto, come si possa lottare contro 

il male col miglior successo ». | 
Il fondamentale equivoco di tutta quella | 

gente che combatte la violenza con la violenza | 
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sta appunto in questo, che costoro, perchè le 
loro azioni sono esteriormente dirette contro 
la violenza e l’ingiustizia, si* ritengono come 
i soli che veramente combattano tali cose, e 
non capiscono, che le cause d’ogni male e di 
ogni pervertimento hanno sede nell’anima, e 
che perciò veramente decisiva è soltanto la 
lotta che rimuove tali cause nelle anime degli 
altri e nelle preprie; vale a dire dunque la 
lotta che purifica le anime dai propositi di 
violenza, e dalle erronee interpretazioni della 
vita e dell’uomo, che di continuo ispirano e 
fortificano tali propositi. E appunto in tal 
modo Tolstoi ha ottenuto in Russia effetti 
straordinari; e senza dubbio non ai lanciatori 
di bombe, ma precisamente alla propaganda 
pacifica di Tolstoi si deve, se le classi domi- 
nanti della Russia dubitano ora così fortemente 
della legittimità morale della loro causa, che 
ne sono come paralizzate e rese incapaci di 
una seria resistenza. 

E altrettanto indubbiamente è solo la sfre- 
natezza e la violenza dei « campioni della li- 
bertà » che di continuo rafforza l’energia psi- 
chica dei potenti; prova ne sia, che Ales- 
sandro II aveva già pronta una Costituzione, 
quando fu lanciata la bomba fatale, che iniziò 
una nuova epoca di dispotico terrorismo. 

Se da Tolstoi risaliamo alla fonte da cui 
deriva la sua dottrina, e consideriamo l’azione 
esercitata da Gesù Cristo nella storia univer- 
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sale, chi può contestare, che il colpo più po- 
tente ed efficace che si sia mai dato al regime 
della violenza, poteva venire solo da Chi sen- 
tiva ed incarnava in sè così vivo l'orrore per 
la violenza, da sdegnare ogni patto con essa, 
e da morir piuttosto sulla croce? Dove si può 
trovare una protesta contro la violenza, che 
sia più efficace e potente di questa vita e di 
questa morte? E tutta la nostra moderna li- 
bertà non ci vien dunque veramente dal Gol- 
gota? non è dappertutto solo Gesù Cristo, che 
può imporre un freno a Cesare? 

Con ragione Nietzsche ha fatto risalire al 
Nazareno tutto ciò ch’egli chiama « solleva- 
zione di schiavi », e con profondo istinto ha 
ricercato qui la fonte di ogni dissoluzione della 
« volontà di dominio ». Nei primi tempi del 
medio-evo si lasciavano volar via colombe 
dalle chiese, come segno che nel nome di 
Gesù Cristo si doveva dar la libertà a tutti 
gli oppressi. E chi può negare, che appunto 
la liberazione e l'elevazione interiore, che il 
Cristianesimo ha apportato nel mondo, ab- 
biano fornito le energie decisive anche alle 
aspirazioni di libertà politica? Il grande ed 
esteso sviluppo interiore morale-spirituale della 
personalità, che noi dobbiamo all’azione del 
Cristianesimo, non ha forse dato l’impulso 
decisivo anche alla conquista di tutte le libertà 
sociali e politiche? E le reazioni in questo 
campo non furon sempre soltanto provocate 
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da brutali impazienze e dall’uso di mezzi vio- 
lenti? 

Certo il metodo cristiano di lotta contro la 
violenza vuole i suoi sacrifizi e i suoi martiri, 
e questi sacrifizi della tenace pazienza e del- 
l’attesa sono poi quelli con cui i fautori della 
resistenza violenta e della brutale reazione 
vogliono dimostrare la bancarotta di quel me- 
todo, senza pensare ai terribili sacrifizi che 
trae seco ogni rivoluzione sanguinosa, e che 
in fondo sono inutili, perchè fatti in pro di 
una tattica sbagliata. La vittoria spirituale sul 
regime della violenza richiede sempre tempo 
e pazienza, appunto perchè non ha soltanto 
da operare uno spostamento esteriore di forze ; 
ma questo metodo è anche il solo che faccia 
veramente progredire la società. Perciò Gesù 
Cristo chiamava «edificati sulla sabbia » tutti 
i mezzi di miglioramento che non partissero 
dal suo principio fondamentale e che non fos- 
sero subordinati a ciò ch’Egli chiamava la 
prima cosa e la più importante, la pietra an- 
golare e la prima pietra; e predicava: « Chi 
non aduna con me, disperde ». 

Chi non parte dall’uomo interiore, ma dai 
successi del mondo esterno, e a tali successi 
subordina e pospone affatto l'educazione del- 
l’uomo interiore, allontana fra loro gli uomini, 
invece d’unirli, e distrugge la comunione umana, 
invece di rinnovarla. 

Il gran pericolo, il gran male della nostra 
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età smaniosa di riforme è questo, che oggi il 
popolo eccitato e la gioventù immatura sì ar- 
rogano l’ufficio che anticamente era affidato 
ai saggi ed ai profeti; perciò il più complicato 
e difficile di tutti i problemi umani, la rige- 
nerazione degli ordinamenti sociali, è impo- 
stato e condotto senz’alcuna saggezza e senza 
guardar tanto alla lontana. E questo in gran 
parte perchè oggidì non ci sono più nè saggi 
nè profeti, ma anche perchè un’ «istruzione » 
estranea alla realtà della vita ha oramai messo 
affatto fuori corso i saggi ed i profeti dell’an- 
tichità, benchè abbiano parlato per tutti i 
tempi; sì ch’essi hanno dovuto cedere il posto 
agli sbraitoni del giorno. 

Così nel dedalo delle passioni e degli inte- 
ressi non c’è più nessuno che ci additi la via, 
nessuno che sappia distinguere nel più alto 
senso l’apparenza dall’essere, l'essenziale e 
l'importante dall’accessorio, l’eterno dal mo- 
mentaneo, e subordinare tutte le azioni del- 
l’uomo a principii supremi. Questo caos può 
ancor durare per qualche tempo; ma fin d’ora 
il vivo rifiorire di aspirazioni etiche in tutte 
le classi fa riconoscere, che gli uomini a poco 
a poco s’accorgono dell’impossibilità di agire 
così seguendo i primi impulsi e la prima idea 
che viene in mente, senza badare all’impor- 
tanza dello scopo e senza adattare convenien- 
temente allo scopo i mezzi, quando si tratta 
degli interessi fondamentali della società. 
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In nessun campo quest’ordine e questo rac- 
coglimento spirituale è più importante che nel 
campo delle aspirazioni di libertà; qui infatti 
esso serve a far conoscere che cosa significhi 
propriamente libertà, quali siano le condizioni 
psicologiche e sociali per essa richieste, e con 
quali mezzi tali condizioni possano esser sod- 
disfatte e assicurate per l'avvenire. E appunto 
in questo ci abbisogna la luce del genio, l’e- 
sempio luminoso di quei sommi, che nella 
loro vita personale giunsero al più alto grado 
di libertà, e che perciò devono esser presi a 
modello e a guida suprema da quanti « libertà 
van cercando ». Perchè anche la libertà so- 
ciale è possibile solo tra uomini interiormente 
liberi: solo a questi si può accordare la li- 
bertà, e solo questi rispetteranno realmente 
quella dei loro simili. Soltanto la liberazione 
dell’uomo interiore dalla tirannia dei suoi 
istinti e delle sne passioni può col tempo in- 
frangere anche tutte le catene esteriori, appunto 
perchè allora tali catene diventano superflue. 
Per contro una società, in cui le catene este- 
riori vengano infrante valendosi di passioni 
ed istinti sfrenati, per necessità sociale tornerà 
sempre a servirsi di tali catene, anzi a riba- 
dirle. 

L’impulso elementare di libertà, ch’è nei 
giovani e nel movimento popolare, ha in sè 
ancor molti elementi che alla libertà son con- 
trari; il pensiero della liberazione agisce an- 


— 287 — 
cora in modo affatto esteriore e senza rigor 
di logica, e perciò non apporta vera libertà i! 


né ai suoi fautori nè ai suoi avversari. Se dunque 
si vuole che questo movimento per la libertà 
abbia un vero valore personale e sociale, e 
si sbarazzi da ogni impulso bestiale, capric- 
cioso ed egoistico, bisogna assolutamente no- 
bilitarlo e spiritualizzarlo ; e ciò si ottiene su- 
bordinandolo per principio ad un’aspirazione 
di libertà più elevata e comprensiva che non 
sia quella puramente politica. Questa più ele- 
i vata, anzi suprema aspirazione di libertà nel 
mondo è poi precisamente la lotta per la re- 
denzione dell’ uomo dagl’ istinti brutali del 
mondo inferiore, la lotta per la completa li- 
berazione dell’uomo spirituale ch’è in noi. In 
questa lotta ogni vittoria ottenuta con la vio- 
lenza e col sangue non è che una grave scon- 
fitta, e ogni rinunzia all’imposizione violenta 
è una vittoria della civiltà, vittoria a cui 
tengon dietro necessariamente tutte le altre. 
Riepiloghiamo quanto s’è detto finora. La 
nostra obbiezione capitale contro i difensori 
della libertà con la violenza è questa, che essi 
sono ancor troppo invasati dallo spirito della 
cosa stessa che voglion combattere, e perciò 
mancano di quell’energia vincitrice che è ri- 
serbata solo all’azione rigorosamente logica. 
Chi per esempio, per protestare contro una 
giustizia senza legge e contro le esecuzioni 
amministrative, commette un attentato, ha 
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fatto la stessa cosa ch’egli vuol combattere, 
cioè ha pronunciato una condanna di morte 
senza un regolare procedimento legale. Con 
ciò egli non solo ha riconosciuto come un 
mezzo lecito il principio dell’esecuzione arbi- 
traria, ma l’ha anche insinuato nelle coscienze 
di coloro che prima lo disapprovavano e lo 
avevano in orrore. E così, per dirla con Tolstoi, 
il male è raddoppiato, anzichè distrutto. 

Chi scende in campo per l’ideale democratico 
e sociale, deve prima di tutto badare a capir 
bene quel ch’esso voglia dire, e diffondere le 
sue migliori convinzioni con l’esempio. Ma 
ogni specie di violenza è anti-democratica, ed 
educa alla dittatura; la democrazia esige da 
ciascuna parte del tutto discrezione e docilità, 
perchè vuole che tutti cooperino, che tutti 
prendano parte al governo, vuole che anche 
« gli altri » possano far valere le proprie ra- 
gioni, e siano rappresentati in ogni delibera- 
zione; che quindi la deliberazione sia sempre 
un prodotto del lavoro comune, dell’esame 
delle ragioni di tutti i partiti, e non rappre- 
senti una vittoria degli uni sugli altri. 

Perciò i rivoluzionari russi con le loro dit- 
tatorie e radicali minaccie alle classi autocra- 
tiche in fondo fanno opera del tutto anti-de- 
mocratica; fu un errore il voler ottenere a 
viva forza una « costituzione » nel senso in 
cui la intendiamo noi occidentali, quando una 
gran parte della nazione è convinta che non 
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ne sia ancor venuto il tempo. Qui la sola cosa 
veramente sociale e democratica è un com- 
promesso. E non v'è miglior occasione di edu- 
care sè stessi ai principii democratici e sociali, 
che l’imparare a vincere a poco a poco e con 
armi spirituali e morali queste forti resistenze 
che hanno la lor radice nella storia, isolando 
in tal modo in seno alla stessa loro cerchia 
gl’incorreggibili e i cocciuti, invece di soppri- 
merli con l’assassinio. Chi vuol mutar le cose 
umane da un giorno all’altro, prima di tutto 
non farà che peggiorarne lo stato e apportarvi 
doppia confusione, e in secondo luogo demo- 
lirà il proprio io morale ; e allora a che giova 
essersi presa tanta pena? 

Ma come si può dunque, in generale, in un 
paese privo di costituzione, lavorare con armi 
pacifiche al rinnovamento delle cose? Chiedo 
a mia volta: Forsechè il Cristianesimo ha 
assoggettato a sè l’ Impero Romano con la 
violenza? Con assassinii, attentati e lettere mi- 
natorie? Chi impugna la spada, perirà di spada; 
lo spirito soltanto è vivo ed invincibile. 

Il far valere le proprie ragioni nell’aula di 
un Parlamento e nella stampa non è l’unico, 
ma solo il più esteriore fra i mezzi di cui una 
minoranza può servirsi per esercitare un’azione 
morale e spirituale. C'è una propaganda tran- 
quilla e paziente, che con tatto pedagogico 
prende le mosse dallo stato di cose già esi- 
stente, e sa chiedere non tutto in una volta, 
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ma gradatamente; una propaganda in cui si 
può esplicar vera energia e premuroso amore 
per gli uomini assai più che in tutti i metodi 
violenti. 

Chi professa il principio della violenza vede 
chiuse tutte le altre vie, e per lui son chiuse 
realmente; perchè solo chi ha bandito dall’a- 
nima sua il pensiero dell’assassinio e della 
coercizione, ha lo sguardo chiaroveggente per 
scoprire mille possibilità, che prima sembra- 
vano precluse; e le sue parole e i suoi linea- 
menti acquistano un’espressione che gli di- 
schiude i cuori e gli procaccia influenza là dove 
pareva che non dominasse altro che durezza 
e cocciutaggine. Questo fu già grandiosamente 
simboleggiato da Eschilo nella sua « Orestiade », 
ove le divinità della vendetta chiudono to- 
nando le porte dell’Inferno dietro di sè, e alla 
benigna dea Peitho, la persuasione che com- 
muove i cuori, viene innalzato un altare, di- 
nanzi al quale viene scongiurata dalle teste dei 
nemici l’antica maledizione. 

Con questo non voglio già consigliare la 
propaganda spirituale come unico mezzo. La 
organizzazione sociale è un mezzo indispen- 
sabile per fare impressione sulla gente spen- 
sierata e indurita. Senza dubbio i grandi scio- 
peri di Mosca e di Pietroburgo hanno fatto 
incomparabilmente più colpo che tutti gli at- 
tentati. Quanto più tale organizzazione è gui- 
data da uno spirito superiore, anzichè da puri 
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istinti di classe, tanto più desterà gli stessi suoi 
sentimenti nelle classi retrograde. E viceversa. 

Al popolo russo è mancato un profondo 
movimento etico, che incarnasse in sè e dif- 
fondesse meno « Marx » e « Bakounine », e 
più amore e cultura personale. Anche questo 
movimento avrebbe avuto i suoi martiri, ma 
almeno non sarebbero stati inutili, e la civiltà 
russa non starebbe oggi perplessa di fronte a 
tanta discordia, nella quale regna da una parte 
e dall’altra così poca saggezza. 

Qui si vedono di nuovo chiaramente gli ef- 
fetti, che la sciagurata tragedia della rivolu- 
zione francese ebbe nella vita dei popoli. Quel 
che è per illato superiore della natura umana 
il quadro sublime della Passione di Gesù 
Cristo, è per il suo lato inferiore, cocciuto e 
brutale il quadro pieno d’odio di quell’orgia 
sanguinosa. Dallo smisurato cratere, in cui si 
sprofondò la società francese del secolo xv, 
esce ancor sempre un fetente fumo sulfureo, 
che in tutto il mondo ammorba governanti e 
governati con un odio, con un reciproco di- 
sprezzo, con una caparbia inconciliabilità, che 
inceppano e rallentano estremamente ogni so- 
luzione per via pacifica. 

Vincere e purificare moralmente questo spi- 
rito rivoluzionario: ecco il più grande ufficio 
del nostro secolo, ecco la condizione indispen- 
sabile per ogni progresso della civiltà. 
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IL PROBLEMA DELLA SERVITÙ 
E LE PADRONE DI CASA 








A più d’un lettore non sarà ignoto il com- 
movente racconto di Tolstoi: « Padrone e ser- 
vitore ». Vi è descritto un commerciante asse- 
tato di guadagno, che per anni ed anni ha 
accettato spensieratamente e senz’alcuna gra- 
titudine, come se fosse la cosa più naturale 
del mondo, la fedele devozione del suo servo. 
Durante un viaggio notturno in islitta si smar- 
riscono ambedue in mezzo alla tormenta. Ven- 
gono ammoniti di tornare al villaggio vicino 
e passarvi la notte; ma il desiderio di arrivare 
in tempo a conchiudere una compera vantag- 
giosa spinge Wassily Andreitsch senza tregua 
nel nevoso deserto. 

I fiocchi di neve cadon sempre più fitti, 
ogni traccia di strada è perduta, i lupi urlano 
in lontananza... alla fine Wassily Andreitsch 
ferma la slitta e decide di attendere nella neve 
il mattino. S’avvolge bene nella sua pelliccia 
e si corica nella slitta. Il servitore Nikita si fa 
un letto di paglia sulla neve. 
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Wassily pensa al suo denaro, ma il tempo 
scorre lento, ed egli comincia a sentirsi gelare. 
D’un tratto gli viene in mente: « Perchè me 
ne sto qui ad aspettar la morte? monto a ca- 
vallo e me ne vado ». Pensando a Nikita dice 
fra sé: «Per lui è lo stesso, morire o non 
morire. Per quel che valga la sua vita, non 
può certo dolergli di perderla. Per me, grazie 
al Cielo, è un altro conto; io ho da vivere ». 
Egli cavalca nella notte, ma non trova alcuna 
strada, e dopo avere errato per un’ora all’in- 
giro, è riportato dal suo cavallo al posto di 
prima. Là vede Nikita disteso nella slitta e 
mezzo gelato; sta un momento immobile e 
silenzioso a guardarlo, poi si sdraia con la 
sua pelliccia e col suo corpo ben caldo sopra 
Nikita, per riscaldarlo. Allora il servo sospira 
profondamente e torna a muoversi. 

« Sta fermo e riscàldati », gli dice Wassily, 
e prova in così dire una certa commozione, 
come d’un trionfo riportato ; i suoi occhi si 
riempiono di lagrime. E mentre il servo si 
riscalda, Wassily sente le sue membra una dopo 
l’altra intirizzirsi; capisce che è la morte, ma 
non se ne turba menomamente ; solo si ri- 
corda che Nikita sta sotto di lui, e ch'egli l’ha 
riscaldato, e che vive, e gli sembra come s’egli 
fosse Nikita, e Nikita fosse lui, e che la sua 
vita non sia in lui, ma in Nikita. 

« Nikita vive, dunque vivo anch’io », dice 
‘egli trionfante. E alcunchè di affatto nuovo, 
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ch’egli non aveva mai provato in vita sua, 
s'impadronisce di lui. Adesso ripensa alla sua 
sete di suadagno, e quasi non riesce a capire 
perchè s’occupasse tanto di tutte queste cose. 
«Già, non sapevo quel che fosse l’importante » 
egli pensa. « Allora non lo sapevo, ma adesso lo 
so. Adesso non c’è più errore, adesso lo so ». 
Alfine sente l’appello della morte. « Vengo, 
vengo », risponde tutto l’essere suo gioioso e 
commosso. 

All’intorno si levano turbini di neve e rico- 
prono il morto Wassily Andreitsch, il cavallo 
tremante e il servo Nikita ancor caldo. Il 
mattino seguente i contadini lo disseppelliscono 
ancor Vivo. 

Ho ricordato con una certa diffusione le 
linee principali del racconto di Tolstoi, perchè 
qui è racchiusa in una forma imperitura la 
più importante verità di ogni vita sociale : noi 
conquistiamo il nostro io, quando ci diamo agli 
altri; noi stessi diveniam liberi, quando in- 
frangiamo le catene agli schiavi; noi stessi 
diventiam uomini, quando scopriamo in un 
altr’uomo il nostro fratello. Tutti gli sfruttati 
e i derelitti si vendicano sui loro signori con 
questo, che rendon loro impossibile un’esi- 
stenza degna d’un uomo, e sulla via dell’inco- 
sciente cupidigia li traggono giù in basso fino 
alla vita puramente vegetativa; mentre essi 
mantenendosi onesti partecipano alla vita im- 
mortale dell'umanità, nei loro persecutori l’ot- 





tundersi di ogni senso di pietà uccide ogni 
attitudine alle finalità ed alle gioie superiori 
della vita. 

Quando Wassily abbandona Nikita, col pre- 
testo che questi non sa che farsi della vita, 
non vede che in realtà il suo servo non vive 
nè muore fuori di lui, e che la relazione di 
lui col suo servo non riguarda soltanto il servo, 
ma anche lui stesso, e la sua più personale 
vita e morte interiore. Ma nell’istante, in cui 
il suo calore vitale si trasfonde nel corpo 
quasi congelato del servo, mentre il brivido 
della morte assale l'una dopo l’altra le sue 
membra, si desta in lui in tutta la sua pienezza 
la vita dell'umanità: 

«Adesso non c’è più errore, adesso lo so ». 
Quanto poco invece ne sappiamo ancora noi 
in tutte le nostre relazioni con gli altri uomini | 
Quanto spesso il grande errore dell’egoismo 
nasconde ai nostri occhi l’indissolubile con- 
nessione dello sviluppo dell’anima nostra col 
raffinarsi del nostro sentimento di simpatia 
per coloro che la vita ci ha dato a compagni 
di lavoro o di affetto! 

Questo è dunque il concetto fondamentale 
ch’io voglio premettere alle mie considerazioni : 
le relazioni che abbiamo coi servi sono nel 
tempo stesso relazioni con la nostra più per- 
sonale ed intima esistenza; basta che in un 
solo campo della vita noi ottundiamo la nostra 
delicatezza di sentimento sociale, perchè ne 
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venga menomata e guastata la sensibilità del- 
l’anima nostra in ogni altro campo; e così 
pure basta che in un solo campo noi ci mo- 
striam pieni di premura e di simpatia, perchè 
ne vengano elevate in ogni altro campo la 
delicatezza d’intuito e la forza d’amore del 
nostro essere, le quali ci dischiudono mondi 
a noi prima inaccessibili. 

Mi si obbietterà forse, che tale connessione 
non si può tuttavia dimostrare in modo gene- 
rale. La civiltà greca non era forse fondata 
sulla schiavitù? E non ci ha essa dato mal- 
grado questo i più bei fiori di «umanità »? 
Questo è certo indiscutibile. Ma è anche al- 
trettanto vero, che l’età d’oro della civiltà greca 
è stata nel tempo stesso l’età d’oro della no- 
biltà di maniere verso i servi. Gli schiavi d’al- 
lora erano molto spesso trattati con assai più 
riguardo e delicatezza di sentimento, che non 
siano i liberi servi dell’età nostra. 

Uno scrittore non ateniese si mostra indi- 
gnato, che ad Atene gli schiavi stranieri non 
cedano il passo alla gente, che non si abbia 
il diritto di percuoterli, e che talvolta essi 
vivano abbastanza alla grande, senza esserne 
impediti da alcuno. Egli crede di dover attri- 
buire queste cose a motivi politici. Ma il vero 
motivo era precisamente quella profonda edu- 
cazione del cuore del popolo attico, senza la 
quale non sarebbero mai nate neppure le 
grandi opere della poesia e della scultura. In 
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una città, dove un Fidia scolpiva divinità e un 
Euripide componeva drammi, era impossibile 
che la notte della barbarie incombesse ancora 
sopra una delle più importanti relazioni 
umane. 

Lo spirito di delicato riguardo si rivelava 
ad Atene già nel contegno dei ricchi verso i 
poveri. Quelli stessi patrizi, che in campagna 
possedevano case arredate con gran lusso, in 
città non avevano che abitazioni molto sem- 
plici, perchè volevano evitare di far pompa 
delle proprie ricchezze accanto alla povertà dei 
loro concittadini senza mezzi, i quali avreb- 
bero potuto restarne offesi. Le ricche signore 
evitavano di andare ad Eleusi in carrozza, 
affinchè in occasione di quella festa le loro 
concittadine più povere non avessero a far 
cattiva figura; e Deinarco potè rimproverare 
Demostene perchè s’era fatto portare in lettiga 
attraverso i quartieri dei poveri, irridendo in 
tal modo alla loro miseria. 

Quanto ai rapporti con la servitù, troviamo 
nella letteratura greca molte acute osservazioni 
circa il modo come l’uomo veramente educato 
doveva contenersi coi suoi schiavi (1). Platone 
dice che si comporta assolutamente male chi 
rende più schiave ancora le anime degli schiavi 
col non usare verso di essi altri mezzi d’a- 


(1) Cfr. L. Scamr, Ethik der alten Griechen. (Etica 
dei Greci antichi). Vol. I. 
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zione all’infuori delle parole pungenti e delle 
percosse; e aggiunge che invece bisogna più 
di tutto evitare con loro ogni maniera altez- 
zosa, per questa ragione, che siccome qui tali 
maniere non hanno per noi alcuna esteriore 
conseguenza spiacevole, ci si offre una rara 
occasione di mettere a cimento il nostro 
amore per la giustizia. 

Il giovane agricoltore Isomaco, di cui narra 
Senofonte, aveva organizzato i suoi numerosi 
schiavi in un piccolo Stato, che gli serviva 
per esercitarsi all'adempimento degli uffici del 
grande Stato di cui faceva parte, e per edu- 
carsi quotidianamente alla moderazione ed alla 
giustizia. Qui troviamo dunque già espressa 
chiaramente l’idea, che il contegno da noi te- 
nuto verso la servitù è d’importanza decisiva 
per il nostro sviluppo morale in ogni altro 
campo della vita. Di acuta riflessione dà prova 
anche Aristotele, quando ammonisce che agli 
schiavi non bisogna solo impartire ordini, ma 
che invece bisogna istruirli e correggerli con 
molto maggior cura che non si faccia coi 
propri figliuoli. 

Molti signori cercavano di evitare che le 
loro feste potessero dare amarezza agli schiavi; 
così nel Convito di Platone il ricco Agatone 
cerca che le sue feste siano tali anche per i 
suoi schiavi, lasciando loro libera la scelta del 
servizio, e dando loro con ciò il gradito sen- 
timento dell’indipendenza ; e Epitteto non fece 
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probabilmente che ripetere quel che gli Ateniesi 
avevan detto molto prima di lui, quando am- 
monì che nei conviti non si dimenticasse mai 
di dare cibo, bevanda e sollazzo agli schiavi. 
Era generale l’usanza di affidare incarichi di 
fiducia agli schiavi che ne fossero degni, ve- 
nendo così ad abbattere quasi ogni barriera 
fra loro ed i liberi. Isomaco trattava come 
liberi tutti gli schiavi che mostrassero senso 
d’onore. 

Adesso naturalmente mi si dirà: Quelle 
finezze erano certo a proposito, con uno 
schiavo; ma i nostri servi liberi non sono 
niente affatto in una posizione così penosa, 
da aver bisogno di esserne compensati con 
speciali delicatezze e riguardi. Non dobbiamo 
dunque tutti nella vita servire ed esser sog- 
getti gli uni agli altri? 

Noi moderni non corriam rischio di cadere 
nel sentimentalismo, e di fare in tal modo un 
danno non solo a noi stessi, ma anche al ca- 
rattere dei servi? Ognuno potrebbe rispondere 
da sè a questa domanda, se... provasse a fare 
per un anno il servitore. Noi siamo pronti a 
parlare di «umanità esagerata », quando si tratta 
di abbellire la vita agli altri, ma nell’acere- 
scere le nostre proprie comodità siamo più 
teneri che mai. Noi ci scagliamo contro gli 
sforzi che altri fanno per la loro emancipa- 
zione, eppure noi stessi abbiam fatto della 
libertà e dell’indipendenza personale il centro 
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delle nostre aspirazioni. Non possiamo dunque 
assolutamente fare a meno di tener conto, che 
la professione del servire ad un’altra persona, 
la continua e incalcolabile dipendenza dai 
capricci e dai bisogni personali di un altro, 
già per natura è in grave urto coll’istinto di 
libertà dell’uomo, e nell’età nostra poi è addi- 
rittura in contraddizione col vero ed univer- 
sale spirito del tempo. Si parli pure pro o 
contro l’umanità dei modi, ma qui si tratta di 
un semplice fatto, di stati d’animo dei quali 
bisogna tener conto, dal momento che non 
si può fare a meno dell’opera dei servi. 
Avuto riguardo allo stato spirituale dell’uomo 
moderno, il servizio personale è la professione 
più gravosa, e verrà perciò inevitabilmente 
abbandonato dai lavoratori, se la civiltà dei 
padroni e delle padrone di casa non farà pro- 
gressi. I modi altezzosi sono già difficili da 
sopportare nei servizi impersonali, cioè quando 
la persona che comanda è solo il rappresen- 
tante di un saldo ordinamento del lavoro; 
ma nel servizio personale diventano addirit- 
tura una croce insopportabile. L’arte del co- 
mando nelle classi dirigenti non ha pur troppo 
tenuto piede nemmeno alla lontana allo svi- 
luppo del sentimento della dignità personale 
nella classe delle persone di servizio. Non si 
può credere fino a qual punto la schiavitù e 
la servitù della gleba, con tutti i sentimenti e 
concetti relativi, agiscano ancora oggi nei rap- 
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porti fra chi dà il lavoro e chi lo eseguisce; 
e come perciò ancor oggi riesca difficile a chi 
impartisce i comandi il fare astrazione dalla 
propria anima privilegiata, lo staccarsi vera- 
mente e radicalmente dall’ingenua coscienza 
del proprio potere, e l’adattarsi logicamente 
alla mutata condizione psicologica e sociale 
di chi serve. Solo chi sa rinunciare del tutto 
al tradizionale modo di vedere del « padrone», 
e chiede onestamente a sè stesso in qual modo 
abbia propriamente acquistato il privilegio di 
farsi servire, quegli soltanto imparerà a poco 
a poco il vero contegno da tenersi in questa 
difficile relazione, per esercitare un’autorità 
senza offendere nè inasprire chi gli è soggetto. 

Chi non compie in sè stesso questo fonda- 
mentale mutamento, e l’opera di auto-educa- 
zione che ne è naturale conseguenza, nella 
«lotta di classe » domestica avrà sempre la 
peggio. Appunto perchè egli istintivamente 
intuisce, che il suo metodo non è più adatto 
alle condizioni ed agli uomini dei nostri giorni, 
gli viene anche a mancare quella energica 
sicurezza, che è necessaria per spingere i di- 
pendenti a fare il loro dovere, e per prevenire 
ogni loro pretesa indiscreta. Solo chi si è bene 
investito della nuova situazione, e ne ha tratto 
tutte le possibili conseguenze, possiederà anche 
l’élan e la buona coscienza necessaria per farsi 
ubbidire in modo conforme allo spirito nuovo 
della precisione tecnica, della fedeltà ai patti 
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altri continueranno a ondeggiare fra la bruta- 
lità e la balorda condiscendenza. 

Ho voluto far rilevare questo fin da prin- 
cipio, per separare nettamente le mie proposte 
da quelle di certi idealisti, i quali credono, 
con ottime intenzioni, non lo nego, che il mo- 
derno atteggiamento dei padroni verso la ser- 
vitù debba consistere nella fraternità univer- 
sale, e nell’assoluta mancanza di ogni rigorosa 
disciplina e subordinazione; e vivono nella 
beata illusione, che con la semplice condi- 
scendenza e con la bontà premurosa si pos- 
sano tenere in ordine gli uomini e le camere. 
No, il rigoroso controllo — quando una pro- 
fonda conoscenza dell’individuo non autorizzi 
un’eccezione — la seria ed inflessibile esigenza, 
la misura nella famigliarità, son tutte cose che 
ci sono imposte non solo dalla necessità di 
tenere in ordine la nostra casa, ma anche dal 
dovere di educare le persone di servizio. Ma 
appunto per potere accingersi con tutta energia 
a queste cose, è inevitabile una radicale puri- 
ficazione interiore da ogni personale arroganza 
e da ogni aria di privilegio; il servo deve sen- 
tire che ha da assoggettarsi in un senso affatto 
nuovo, cioè sul terreno dell’ordinata e spon- 
tanea divisione del lavoro, non nell’antico 
senso del dominio di classe e dell’obbedienza 
umiliante. 


In tal senso la padrona di casa dovrà cercare 
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di compensare in certo modo le umiliazioni 
della dipendenza personale, rispettando ed 
esercitando il sentimento d’indipendenza dei 
suoi servi, anzi destandolo quando fosse atro- 
fizzato; sarà estremamente parca di comandi, 
e nell’impartirli eviterà un tono umiliante. 
Molte signore si lamentano della scostuma- 
tezza delle persone di servizio, € s’iscrivono 
ad associazioni del buon costume, dimenti- 
cando però che molte volte son loro stessé, 
che col loro modo di trattare affievoliscono 
nelle fanciulle la più valida energia di resì- 
stenza contro le malvagie proposte: il senti- 
mento della propria dignità. Appunto l’indi- 
pendenza, che molte padrone di casa paventano 
e combattono tanto nelle loro persone di ser- 
vizio, appunto l’indipendenza è il solo vero 
sostegno morale che questi esseri, spesso così 
soli al mondo, abbiano ancora ; una volta che 
una ragazza non è più sensibile alle umilia- 
zioni che le vengono inflitte dalla sua padrona, 
diventa anche indifferente per ogni altra offesa 
alla propria dignità, e s’abbandonerà senza 
difesa in balìa di ogni tentazione. 

Molte padrone di casa vanno orgogliose di 
cerit loro impulsi « umani » verso le persone 
di servizio: alla domenica lascian loro sempre 
libertà per le funzioni religiose, e pensano 
magari a procurar loro buone letture; ma nel 
servizio non hanno poi alcun rispetto vera- 
mente profondo per l’essere umano. Gravano 
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sui dipendenti con tutta la coscienza della 
loro padronale superiorità, mentre la vera cura 
dell'anima dei « figli dell’uomo » che ci sono 
affidati si rivela appunto nell’accettare i servizi 
con un senso di sacro rispetto per la dignità I 
umana di chi serve. Questi dovrebbe sempre 
sentire, che si considera la subordinazione 
della sua volontà all’arbitrio personale altrui 
come un sacrifizio, che non può essere com- 
pensato con denaro, ma solo con un atto 
d’abnegazione e con un’azione spirituale. 

Quest’atto di abnegazione consiste poi ap- I 
punto nella logica rinuncia a qualsiasi espres- 
sione di potere verso chi serve, e nella per- 
fetta delicatezza con cui in ogni situazione sì 
tien conto del suo senso d’onore. 

Non tutti i servi sentono chiaramente quel 
che così spesso manca ancora nella loro at- 
tuale condizione; molti ne hanno solo una 
oscura coscienza, che si manifesta con un di- 
spettoso malcontento; in altri dorme ancora 
o si è già spenta ogni coscienza della loro 
qualità d’uomini ; e in questo caso una padrona 
di casa, che abbia delicato sentire, deve col 
suo proprio contegno opportunamente istruirli. 
Col trattare gentilmente i servi, farà sentir loro 
il contatto con una educazione superiore, e istil- 
lerà in loro una nuova specie di rispetto, al 
posto di quella supina sottomissione che ormai | 
va inevitabilmente scomparendo per opera del- 
l'emancipazione spirituale delle classi inferiori. 
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Chi è venuto in contatto spirituale con queste 
classi, sa benissimo, che il loro timido rispetto 
per la vera cultura è altrettanto grande, quanto 
la loro accanita ribellione contro tutte le disu- 
guaglianze sociali che debbono la loro origine 
solo al caso od alla fama usurpata. 

Se al servizio personale con tutte le sue 
quotidiane rinunzie diamo come personale con- 
traccambio la più grande nobiltà dei modi, 
con tutte le quotidiane vittorie sopra noi stessi 
ch’essa esige, allora eleviamo il rapporto fra 
padrone e servo a quelle pure altezze del- 
l’« umanità » che stanno al disopra del pol- 
verone della lotta di classe; allora poniamo il 
servo in una sfera di reciprocità sociale, in 
cui la sua personalità non solo non perde, ma 
anzi acquista in dignità ed in rispetto di sè 
stessa. 

: A questo riguardo conviene ancor riflettere 
ad una cosa. Poichè il servo alleggerisce i suoi 
padroni del peso dei lavori domestici grosso- 
lani, egli deve anche provare il sentimento, 
che in tal modo li fa realmente liberi per una 
cultura superiore. Dal modo come vien trattato 
egli deve capire che non lavora semplicemente 
perchè gli altrì poltriscano, ma bensì perchè 
le anime loro possano elevarsi in una sfera 
più luminosa e pura, per illuminare poi di là 
quelli che lavorano nell’ombra. Solo in questo 
modo si può giustificare la divisione del lavoro 
nel mondo. Ma se il servo si accorge che il 
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suo lavoro non contribuisce che a render meno 
delicati ed umani di cuore i suoi padroni, 
come potrà allora non darsi ad una rabbiosa 
disperazione? Come può vivere un uomo, che 
si vede condannato ad un lavoro inutile? 

Tempo fa in America venne tolto ai dete- 
nuti il lavoro per il mercato, affinchè non fa- 
cessero concorrenza al lavoratori liberi ; ebbene, 
si è constatato allora nelle prigioni un rapido 
aumento delle malattie mentali! Così poco può 
l’uomo tollerare un lavoro senza scopo. Ed è 
per questo che tanti servi perdono l’equilibrio 
psichico: essi non s’accorgono di fare agli 
altri un vero servizio. Come deve anche riuscir 
ostico a molti servi il vedere la padrona di 
casa passar tutto il suo tempo a far visite e 
legger romanzi, alimentando così nei suoi di- 
pendenti il fastidioso pensiero, che tutto il lor 
lavoro propriamente non serva ad altro che a 
far perdere l’anima sua nel dolce far niente | 
Questo sentimento era ignoto ai servi dei 
tempi in cui quasi tutto il lavoro industriale 
era ancor eseguito in casa, e la stessa regina 
filava in mezzo alle sue ancelle; ma oggidì la 
tecnica allevia a poco a poco di ogni peso la 
padrona di casa. 

Felici quelle, che capiscono a tempo di do- 
vere già nell’interesse dei loro servi cercar di 
prendere nuova parte alla benedizione del 
lavoro — quando naturalmente il loro tempo 
non sia tutto assorbito dalla cura dei figliuoli. 


\ 
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Troppo spesso dimentichiamo, che i nostri 
servi non considerano più la nostra esistenza 
coll’occhio stupido dell'animale da tiro, ma 
bensì con lo sguardo acuto di un’anima civi- 
lizzata. Noi abbiamo dappertutto aumentato 
l'istruzione del popolo per non dover lavorare 
con gente barbara ; ma adesso dobbiamo anche 
tirare le conseguenze di ciò, e regolare la 
nostra vita in modo, che non s’abbiano più a 
produrre contrasti insopportabili ad un essere 
dotato di un’anima. 

La presente esposizione non ha tanto lo 
scopo di discutere con esempi concreti i di- 
versi lati del problema della servitù, quanto 
‘piuttosto quello di stabilire un più profondo 
concetto generale del rapporto fra padrone e 
servo, nella convinzione che chi faccia suo 
tale concetto deve trovare senz'altro il vero 
contegno da tenere in ogni singolo caso. Dob- 
biamo renderci conto, che il servizio personale 
implica spesso una così grave e moralmente 
così pericolosa rinuncia allo sviluppo di una 
volontà propria, che non può essere compen- 
sato soltanto col denaro — pur lasciando stare, 
che anche la fedeltà e l’attaccamento danno 
al servizio personale un contenuto psichico 
non compensabile se non con un contrac- 
cambio della stessa natura. A_questo riguardo 
noi dobbiamo sempre considerarci come de- 
bitori: questa coscienza ci farà trovare il tono 
giusto per evitare tutti i pericoli e le umilia- 
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zioni del servizio personale (1), col tener desto 
in ogni maniera, durante il servizio e fuori di 
esso, il sentimento della dignità e dell’indipen- 
denza nei nostri servi. 

Vorrei ancor chiarire questo concetto gene- 
rale con alcune indicazioni particolari. Nel 
l’antica Roma si celebrava ogni anno la festa 
dei Saturnali, in cui i padroni servivano i loro 
schiavi — simbolica protesta dell'anima del 
popolo contro la disuguaglianza esistente nei 
rapporti fra padrone e servitore; presentimento 
della verità, che il servizio personale non può 
conciliarsi con l’egual dignità di tutti gli uo- 
mini, se non venga sottratto all’alea della na- 
scita e nobilitato con la reciprocità. Non una 
volta. all'anno, ma quotidianamente noi do- 
vremmo compiere questa simbolica soppres- 
sione del consueto rapporto fra padrone e 
servo. Dovremmo cercare occasioni di render 
anche da nostra parte servizi personali a co- 
loro che ci servono, per togliere così al ser- 
vizio il lato umiliante, e destare nei servi un 
intimo senso di riconoscenza, facendo loro 
gustare il sentimento edificante di una pro- 


(1) Naturalmente noi non intendiamo parlare dei 
servizi prestati spontaneamente da persone d’ugual 
grado, ma bensì di quelli a pagamento, prestati da 
persone di una «classe inferiore » ; nel quale ultimo 
caso pur troppo agiscono ancora in noi, a nostra 
stessa insaputa, sentimenti e concetti primitivi dei 
tempi della schiavitù e della servitù della gleba. 


fonda uguaglianza di quanti hanno sembiante 
umano. 


Questo sembra molto romantico, eppure è 
così naturale ed evidente, che molti ragazzi 
non ancor guasti compiono quotidianamente 
di proprio impulso questo pareggiamento so- 
ciale — finchè non sono cresciuti abbastanza 
da comprendere che i padroni sono al mondo 
apposta per comandare, e che i servi sono 
pagati per servire. Chi volga una volta lo 
sguardo a tali finezze, troverà mille vie per 
esprimere il suo sentimento con tutta natura- 
lezza e senza artificiose disposizioni — anche 
solo coll’affrettarsi a raccoglier da terra al 
servo un cucchiaio che gli sia caduto, invece 
di lagnarsi del rumore che ha fatto. Spesso 
basta una sola di queste piccolezze per pro- 
durre un cambiamento d’indirizzo nella vita 
interiore del servo, e per decidere della forma 
che assumerà questa relazione sociale. 

Un mezzo importante per evitare che i servi 
sentano troppo di Servire, è quello di non 
prender la cattiva abitudine di farsi far da 
lorò continui piccoli Servizi; per quanto è 
possibile si faccia da sè, e con tale discrezione 
si lasci capire al servo, che non si vuole abu- 
sare di lui per il proprio comodaccio. E anche 
nel farsi fare un servizio, col modo di acco- 
glierlo e di ringraziare chi ce l’ha fatto, si può 
dire un mondo di cose. 


A questo riguardo, se le signore cercassero 
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di togliere ai loro mariti un po’ del loro na- 
turale egoismo di padroni, ne trarrebbero an- 
ch’esse i più grandi benefizi. Tanti uomini, 
per esempio, son troppo pigri per togliersi le 
scarpe durante il giorno, e preferiscono co- 
stringere i servi a strisciare ai loro piedi per 
spazzolarle; e son poi quelli stessi uomini che 
spensieratamente pretendono dalle mogli ogni 
sorta di umiliazioni. Quando l’uomo ha per- 
duto un occhio, anche l’altro ne soffre; questo 
vale anche per la vista morale: quando l’uomo 
è cieco in un campo della vita, troppo presto 
perde la sensibilità visiva anche in tutti gli 
altri campi. 

Non nego le grandi difficoltà del trattare 
con servi ineducati o indocili; e vi sono certo 
anche dei casi disperati. Ma questa non è una 
ragione perchè anche la padrona di casa si 
abbrutisca, e faccia divampare la lotta di classe 
in casa propria. Nell’interesse della sua propria 
anima ella deve tener costantemente esercitata 
la sua delicatezza di sentimento sociale, anche 
trattando con servi induriti nel male; e deve 
poi riflettere, che i servi testardi e disonesti 
spesso vengono da case dove non si ebbe alcuna 
premurosa cura per l’anima loro, nè alcun 
rispetto per la loro dignità umana. E quando 
si trovasse di fronte ad una corruzione appa- 
rentemente insanabile, provi ancor sempre la 
magica virtù dei modi rispettosi ed umani. 
Un contegno veramente riguardoso, congiunto 
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con la più severa disciplina, è ben più impor- 
tante della beneficenza e della bontà balorda, 
che facilmente vien fraintesa. 

Se anche i più nobili cavalli sotto la mano 
di un cavaliere inetto e capriccioso diventano 
falsi e testardi, e se anche cavalli viziosi ria- 
cquistano la primitiva nobiltà quando trovano 
un cavaliere che li tratti con riguardo e pa- 
dronanza di sè, non dovrà dunque un uomo 
tornare a migliori sentimenti sotto l’influsso 
di una persona che lo tratti con nobiltà di 
modi ? 

Nel suo libro Dal sepolcro dei vivi, lo scrit- 
tore russo Dostojewski ci riferisce un’acuta 
osservazione ch'egli stesso fece sulla risurre- 
zione morale dei mualfattori, durante la sua 
prigionia in Siberia. Egli dice: «Il detenuto 
sa di essere un detenuto, un reprobo, e conosce 
la sua posizione rispetto ai superiori; ma nè 
il marchio nè le catene potranno mai fargli 
dimenticare ch'egli è un uomo. E perciò vuol 
anche esser trattato in modo degno d’un uomo. 
Un trattamento conforme alla dignità umana 
può persino far ridiventare uomo un individuo 
in cui s’era già cancellata l’immagine di Dio. 
Ho trovato comandanti ben intenzionati, ed ho 
osservato l’effetto ch’essi ottenevano: poche 
parole amichevoli bastavano perchè nei dete- 
nuti avvenisse quasi una risurrezione morale. 


Questi gioivano come fanciulli, e come fanciulli 
cominciavano ad amare ». 
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Dostojewski ci richiama qui alla mente una 
profonda verità riguardante il modo di trattare 
gli uomini. Nè con elemosine, nè con prediche, 
nè con sdegni, nè con iscongiuri si possono 
rialzare i caduti e gli avviliti meglio che col- 
l’inchinarsi dinanzi alla loro dignità umana. 
Nei limiti che un altro s'impone per riguardo 
a lui, nel delicato riguardo che un altro ha 
per lui, il «reprobo » scopre la riverenza per 
un mistero delle sue sembianze umane, mi- 
stero ch’egli stesso da un pezzo aveva dimen- 
ticato; e in quell’uomo le mille volte umiliato 
sì ridesta a nuova vita il rispetto per il pro- 
prio io migliore, e la più valida energia per 
ogni rigenerazione morale. 

Un tale rispetto per la personalità dei di- 
pendenti esige senza dubbio da noi assai più 
padronanza di noi stessi, che tutti i provve- 
dimenti benefici con cui ci sforziamo di ricon- 
ciliare la servitù con la sua posizione. Ma non 
c'è alcun altro mezzo per vivere veramente 
in pace con gli uomini. Perchè la beneficenza 
e le cure tutorie il più delle volte non sono 
che un’altra forma di padronanza sull’anima 
del nostro prossimo. Gli uomini voglion re- 
spirare liberamente nella coscienza di una 
volontà propria e di un’anima propria, e noi 
li rendiamo così dipendenti con nuove catene. 
Donde il malcontento profondamente legittimo 
di tutti i beneficati e di tutti i « protetti ». Noi 
non possiamo sentir vera gratitudine per co- 
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loro che con la maniera di beneficarci fanno 
pesar bene su di noi la loro superiorità, a 
solo per coloro, le cui nobili cure rialzano in 
noi il sentimento delle nostre proprie forze. 
Perchè amare è prender parte alla più pro- 
fonda vita interiore degli altri. 
Molte padrone di casa trattano i loro servi 
con cura materna, li fanno sedere a mensa 
con la famiglia, li costringono ad accettare 
mille cose di cui essi non voglion sapere, € 
vorrebbero celebrare quotidianamente la fra- 
tellanza delle classi; ma tutte queste cordiali 
gentilezze non possono sostituire quella schietta 
ed altruistica umanità, che s’investe affatto 
della vera posizione degli altri, e scopre in 
tal modo i pericoli ed i bisogni che da essa 
derivano, e trova così il tono giusto per i 
rapporti quotidiani. Questo si chiama vera- 
mente aver cura dell’anima, questo è assai 
più educativo, benefico e toccante che tutte 
le divozioni famigliari, e i regali di Natale, e 
ì biglietti di teatro, e i premi alla servitù. 
Certamente è spesso assai difficile trattare 
coi servi, nella crisi che oggidì attraversano. Il 
periodo, in cui i bambini son più difficili da 
trattare, è quello in cui essi voglion sottrarsi 
all’autorità dei genitori, mentre l’indipendenza 
dei loro pensieri e sentimenti, che allora si 
desta, non basta ancora dal lato morale a 
sostituire quell’azione direttrice. Ebbene, il 
trattare con le « classi inferiori » presenta oggi 
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difficoltà affatto analoghe; tali classi infatti 
rifiutano con violenza ogni sorta di tutela, 
benchè quanto a giudizio non si trovino an- 
cora nelle condizioni e nelle forme richieste 
dalla convivenza sociale. Ma nell’uno e nel- 
l’altro caso è ugualmente stolto e pericoloso 
che quelli, che finora hanno comandato, si 
mettano a lottare in difesa del loro potere, 
invece di dare col proprio contegno testimo- 
nianza delle leggi superiori che, al difuori di 
ogni cieca sottomissione, regolano i rapporti 
fra gli uomini. In questa crisi bisogna assistere 
con speciale fedeltà e rispetto colui che è sulla 
via dell’emancipazione, se non si vuole spin- 
gerlo a diventar caparbio e sfrenato. 
Purtroppo oggidì le padrone di casa sono 
disposte a far qualunque cosa per i loro servi, 
fuorchè a secondare in loro il sentimento del- 
l'indipendenza. Esse trovano che i servi sono 
già così malcontenti e pretensiosi, che non è 
proprio il caso d’incoraggiarli su questa via; 
e non s’accorgono, che la morbosa e caparbia 
suscettibilità, così frequente nei servi, è ap- 
punto il risultato delle umiliazioni che spen- 
sieratamente vengon loro inflitte, e non certo 
delle delicatezze e dei riguardi, e che essa 
andrà tanto più diminuendo, quanto più verrà 
riconosciuta e coltivata dai padroni stessi. 
Questi invece non vedono tali connessioni, 
pur così semplici, e considerano la crescente 
emancipazione della servitù come un grave 
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pericolo per la civiltà; mentre dovrebbero 
capire, che malgrado tutte le transitorie « ma- 
lattie eruttive », il lavoro di un uomo che abbia 
un alto senso d’onore sarà anche di gran lunga 
migliore, più coscienzioso ed avveduto che non 
quello di un manovale non ancora evoluto, € 
privo d’ogni senso d’indipendenza. 

In fondo in fondo non preferiamo anche 
noi di avere per compagno in casa nostra un 
essere dotato di senso d’onore, anzichè uno 
stupido animale da lavoro, d’un mondo affatto 
diverso da quello in cui hanno radice i nostri 
ideali e le emozioni del nostro sentimento? (1) 

Tutti i genitori sanno bene, quanta impor- 
tanza abbiano per la nuova generazione i primi 
rapporti con gli uomini; e poi si lamentano 
che oggi anche il servo diventi uomo € pre 
tenda sempre più dai suoi padroni un tratta- 
mento umano! Ma quando un servo ha un 
vivo senso delle ingiustizie sociali, invece di 


(1) In generale si dovrebbe per principio rendersi 
conto, che anche la più insignificante funzione sociale 
viene eseguita più perfettamente da uomini evoluti, 
che non da barbari; perchè anche l’attività più insi- 
gnificante ha infinite relazioni con la totalità della 
vita, e sarà tanto più fruttuosa, quanto più sarà ispi- 
rata da un criterio comprensivo del tutto, e intesa 
come una partecipazione al tutto. Ma per questo ci 
vogliono personalità; e le personalità hanno « condi- 


zioni di funzionamento » ben diverse da quelle delle 
macchine | 








— 319 — 


accettarle stupidamente, quando mostra senti- 
mento d’onore e sente un’umiliazione come 
tale, non potremo noi allora affidargli i nostri 
figliuoli con assai più tranquillità di coscienza, 
che non quando la sua vita interiore non 
mostra alcuna affinità con tutte le cose che noi 
più apprezziamo e che vogliamo veder coltivate 
nei nostri figli? Chissà che tanta servilità che 
c'è ancora al mondo non venga appunto dal- 
l'avere la massima parte degli uomini, nell’e- 
poca della loro più delicata recettività, avuto 
un così prolungato contatto con « servi »I 
Quanta vile simulazione non viene insinuata 
nelle anime dei fanciulli dai rapporti con servi 
indegni che diffondono intorno a sè tutti i 
vizi degli oppressi! La servitù negletta si ven- 
dicherà sempre dei signori fino alla terza ed 
alla quarta generazione. 

Oggi in Europa si deride l'emancipazione 
di certi servi americani, che nel loro contratto 
si riservano la facoltà di servirsi eventualmente 
del pianoforte di casa; ma non si pensa che 
tali concessioni, apparentemente così gravose, 
‘vengono rimunerate dalla tranquillante co- 
scienza di avere nell’intimità della propria casa 
persone che possiedono un organo per il più 
raffinato linguaggio del sentimento, persone 
che davanti al mondo dei godimenti superiori 
non s’immusoniscono come esclusi. 

Al principio della presente esposizione ho 
espresso con parole di Tolstoi quest’azione 
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elevata e tranquillante che ogni nostro atto 
d’umanità esercita per contraccolpo sulla no- 
stra propria esistenza; voglio qui ancor de- 
dicare ad essa una breve considerazione. Di 
rado ci rendiamo ben conto, come tutte le 
nostre gioie siano oggidì offuscate dal pensiero 
degli esclusi. Il nostro riso ha un che di soffo- 
cato, il giubilo più rumoroso ha un che d’ar- 
tificiale, e in fondo in fondo è più desiderio 
di stordirci, che non vero sfogo d’allegrezza. 
Anche l’uomo più superficiale del mondo sog- 
giace a questo potere; anche se internamente 
egli non è commosso dai contrasti sociali, 
pure al suo orecchio risuonano i lamenti dalla 
strada, egli vede faccie rigide e ostinate, sente 
che non prendono alcuna parte alla sua gioia, 
ed è turbato dai pensieri e dai sentimenti che 
dietro quelle faccie si nascondono. Perchè 
l’uomo è un essere sociale, e non un cane che 
Va a rosicchiarsi il suo osso in un angolo; € 
il consenso degli altri è latmosfera vitale di 
ogni sua gioia. Per poter ridere, dev'essere in 
pace col più intimo del suo intelletto e della 
sua coscienza; perchè il riso schietto viene 
dal profondo dell’essere, da lagrime asciugate, 
da catene infrante, da vittorie. sull’egoismo. 
Il nostro riso diviene incerto, se gli altri restan 
muti; la gioia è un canto in coro. 

Oggidì non sappiamo più che sia la gioia; € 
non la proveremo di nuovo se non quando 
il progresso tecnico e l’organizzazione sociale 
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avranno superato la gran crisi dello sviluppo 
della grande industria, e quando gl’ideali 
superiori della vita benediranno di nuovo il 
lavoro comune degli uomini. Potremo però 
pregustarla fin d’ora in casa nostra, se ai servi 
ricambieremo i servigi col sacrifizio assoluto 
di ogni sentimento di potere, e se della con- 
vivenza con loro faremo un’arte pedagogica 
— e un'arte dell’auto-educazione. 

Vorrei ora considerare, in base ai criteri fin 
qui esposti, le cause della crescente scarsità 
di persone di servizio: se questo rifuggire dal 
servizio domestico sia dovuto a reali e dure- 
voli vantaggi offerti dagli altri mestieri, o se non 
sia invece un effetto di tutta quanta Patmo- 
sfera morale e sociale della condizione di 
servo. Mi propongo di esaminare tale questione 
insieme a quest’altro problema sociale più 
generale: La crescente emancipazione delle 
classi lavoratrici, il loro crescente bisogno di 
istruzione, le loro aspirazioni d’uguaglianza 
di diritti possono realmente dar a temere, che 
un giorno più nessuno voglia adattarsi ai la- 
vori più semplici e grossolani ? Ci sono difatti 
molti uomini, per i quali tutto quanto il pro- 
blema operaio si riduce a quest’angosciosa 
domanda: « E chi ci pulirà le scarpe, al- 
lora? » 

Tutte queste paure si fondano sopra un’er- 
ronea interpretazione del movimento sociale, 
e in particolare dell’avversione per il servizio 
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domestico, che domina oggidì nelle classi in- 
feriori. 

L’affluire verso le professioni più elevate, € 
il malcontento nelle regioni del lavoro sem- 
plice e meccanico non voglion dire niente af 
fatto, che la massima parte degli uomini ri 
fuggano da questo lavoro appunto perchè esso 
è semplice e meccanico, e che sian tormen- 
tati e resi inquieti dal desiderio di una prO- 
fessione spirituale e di un lavoro di qualità 
più fine. Piuttosto è indubitato che la mag: 
gioranza degli uomini di ogni classe sarebbero 
ben contenti di far lavori semplici, se.. se le 
condizioni sociali di questi lavori oggidi non 
fossero molte volte ancor tali, che il lavora- 
tore deve sacrificare in éssi più o meno la 
sua personalità. Quasi solo nella sfera dei la- 
vori più fini la dignità umana del lavoratore 
è veramente trattata con rispetto e riguardo ; 
e siccome oggidì il generale diffondersi dell’i- 
struzione e del diritto elettorale nel popolo ha 
fatto nascere in tulte le classi il sentimento 
dell’indipendenza e del rispetto di sè, così 
tutti, anche a costo di guadagnar meno dal 
lato materiale, affluiscono verso quelle pro- 
fessioni, in cui il lavoro non soffoca la vita 
personale. — 

A ciò si può rimediare solo coll’imporre al 
lavoro corporale e meccanico limiti e condi- 
zioni tali, che esso non escluda l’istruzione, 
il sentimento d’onore e un’esistenza da uomini, 
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ma anzi li faccia ancora partecipi di speciali 
agevolezze e riguardi. Oggidì si parla tanto di 
facilitare agli elementi meglio dotati della classe 
inferiore la preparazione per le professioni 
più elevate; ma si dimentica affatto, che tali 
provvedimenti dovrebbero essere integrati con 
altri, che facilitassero agli elementi meno ca- 
paci delle classi superiori il ritorno ad un 
lavoro più semplice; e per questo è necessario 
che i compensi materiali, sociali e spirituali 
di questo lavoro siano giustamente proporzio- 
nati alle rinuncie ch’esso impone. Allora le 
cariche direttive potranno essere sbarazzate 
dagli elementi di second’ordine, e si potranno 
togliere dalle professioni più semplici quegli 
individui che per il loro talento superiore al 
comune aspirano ad uffici più elevati (1). 


(1) Questa è tutt’aliro che un’utopia; chè anzi in 
America siffatto processo evolutivo è già incominciato. 
Molti uomini, che da noi tirano avanti a stento da 
« proletari intellettuali », o simili, benchè manchi loro 
ogni inclinazione ed ogni dote per lavori d’indole 
elevata, in America invece ridiscendon nella sfera del 
lavoro semplice, perchè là questo è pagato e rispet- 
tato in modo conforme alla dignità umana. Certi stu- 
denti durante le vacanze si guadagnano da vivere 
facendo i camerieri, gli agricoltori, i controllori, ecc. 
Nelle fabbriche d’orologi, per es., si vedono molte 
signorine di buona famiglia, che alla mattina vanno 
alla fabbrica vestite con grande eleganza, là si cam- 
biano, e alla sera escono di nuovo del tutto lady-like, 
ed hanno un salario che permette loro di metter da 
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Ed ora si ponga mente, che il grande mo- 
vimento delle classi inferiori in sostanza è 
diretto a provocare un tale stato di cose. In 
questo movimento v’hanno due correnti, che 
dobbiamo distinguer bene l’una dall’altra, se vo- 
gliamo comprendere appieno dal lato psicolo- 
gico l’intero fenomeno. In primo luogo vi com- 
batte una quantità d’uomini con ricche doti 
spirituali, che chiedono di esser liberati dal 
lavoro corporale, e vogliono democratizzati | 
mezzi d’istruzione, per poter pienamente espli- 
care tutte le loro energie interiori; ma accanto 
a questi combatte la grande maggioranza degli 
altri, che non vogliono se non condizioni di 
lavoro conformi alla dignità umana. La loro 
indignazione non è diretta contro la semplicità 
del lavoro, ma soltanto contro il lavoro ec- 
cessivo che è una morte per l’anima, e contro 
il modo come vengono trattati, che offende il 
loro sentimento d’onore. Del resto in fondo 
il lavoratore è veramente affezionato al suo 
lavoro, chè anzi la sua alta opinione di sé è 
nata appunto dall’avere egli penetrato l’impor- 
tanza di esso per la civiltà: egli ama in esso 
la forza che doma le potenze naturali, e dalle 
fiamme e dal fumo delle sue officine egli vede 


parte ogni giorno qualcosa. «Lei studia filosofia?» 
domandai una volta ad un signore in una serata a 
Chicago. «No, sono un operaio metallurgico », fu la 
sua risposta. 
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sorgere tutte le più alte creazioni dello spirito, 
e nell’inno del lavoro celebra la veniente unione 
della dispersa umanità; ma appunto qui sta 
il motivo della sua ribellione contro ogni la- 
voro eccessivo ed ogni offesa alla propria 
dignità. 

Appunto perchè egli col suo lavoro quoti- 
diano sostiene tutto quanto il mondo del lavoro 
umano d’ordine più elevato, senza potere in 
esso mettere «in azione e sviluppare le sue 
proprie energie superiori, appunto per questo 
egli ha profondamente ragione di pretendere 
che le sue condizioni di lavoro siano degne 
d’un uomo, e gli assicurino un tenor di vita 
che lo compensi in modo adeguato delle ri- 
nuncie a lui imposte dal suo servizio (1). Chi 


(1) Oggidì si lamenta spesso la crescente avidità di 
lucro e di godimenti delle classi lavoratrici; si rim- 
provera ai servi la smania del lusso e dei diverti- 
menti. Ma questi uomini nelle loro pretese non son 
forse infinitamente più modesti che le classi superiori, 
mentre dopo un lavoro monotono ed opprimente 
avrebbero doppiamente bisogno di ricrearsi l'animo? 
E chi non sa, che la cosidetta smania del lusso è 
in generale più forte nelle persone, a cui il lavoro 
eccessivo, la miseria e le umiliazioni fanno sentire 
specialmente intenso il desiderio di elevarsi almeno 
una volta tanto nel regno dei colori e della luce, in- 
dossando abiti di tinte vivaci, e di scaldarsi un poco 
al sole dell'uguaglianza ? Del resto il radicato rispetto 
delle cosidette classi inferiori verso le classi dirigenti 
in nessun’altra cosa si rivela così evidente come ap- 
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alla vista di un carro d’immondizie e del per- 
sonale che vi è addetto, oppure assistendo a 
certi lavori monotoni, o nocivi alla salute, 
come sarebbe quello del fuochista di una lo- 
comotiva, chi a tal vista non si è sentito 
muovere a sdegno contro il presente ordina- 
mento, che dà a questi uomini le paghe più 
misere, mentre spetterebbe loro un particolare 
indennizzo materiale, e un ambiente domestico 
più gradevole, che li compensasse dell’ingrato 
lavoro? Già John Stuart Mill ha fatto rilevare 
la strana gerarchia degli equivalenti di lavoro 
nella nostra società, gerarchia nella quale i 
lavori più penosi, più sudici e più ingrati sono 
retribuiti col minimo compenso. 

Certo non bisogna dimenticare, che nella 
rimunerazione del lavoro si deve anche tener 
conto del tempo, del danaro e degli sforzi 
impiegati per acquistare l'istruzione necessaria 
ad eseguirlo, e noi quindi non pretendiamo 
certamente che l’operaio sia pagato come il 
direttore della fabbrica. Ma finchè il criterio 
che ho sopra motivato non avrà una radicale 
applicazione nella vita, non cesserà la ribel- 


lione in basso, e l’inquietudine delle coscienze 
in alto. 





punto in questa loro tendenza a copiar sempre i 
padroni per elevarsi al disopra del proprio stato, È 
a prender da loro la norma della distinzione. Di qui 
sì possono trarre criteri assai semplici per l’educa- 
zione del popolo. 
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Goethe nel suo « Wilhelm Meister », nel fare 
un quadro della società ideale, descrive il fac- 
chino Cristoforo, che col suo carico va can- 
tando su per i monti. In questa figura è sim- 
boleggiato il più gravoso lavoro del corpo; e 
questo lavoro d’importanza fondamentale viene 
così particolarmente esaltato e rimunerato nella 
società ideale, che gli uomini lo eseguiscono 
con grande allegrezza. Goethe nel creare questa 
figura simbolica ci dimostra tutta la vastità 
del suo orizzonte sociale. Fra coloro che stanno 
oggidì sulle cime della scienza e dell’arte, si 
contano a migliaia quelli che si sbrigano della 
questione sociale con quest’aristocratica frase: 
«Ma bisogna pur che ci sia qualcuno che 
faccia i lavori sudici e grossolani ». Con questo 
si è tranquillizzata la propria coscienza, e si è 
purificata la propria camera dal puzzo della 
poveraglia. Ma Goethe in questo si rivela un 
genio veramente universale: egli, principe nel 
regno dello spirito, riconosce con profonda 
riverenza che anche la più elevata cultura 
deve la propria esistenza alla fedele coopera- 
zione di tutti gli uomini, fino all’ultimo fac- 
chino, e che appunto la vita di quest’« ultimo » 
dev'essere in particolar modo allietata dalla 
gratitudine di tutti coloro a cui egli colla sua 
fatica ha dato agio di consacrarsi ad un lavoro 
più elevato. 

Certo la divisione del lavoro è necessaria, 
ed ha la sua ragion d’essere tanto nella diver- 
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sità delle doti dei singoli individui, quanto nei 
bisogni della civiltà; ma questa divisione del 
lavoro dev'essere oggi assicurata con TueZzi 
affatto diversi da quelli usati finora: da pat, 
cipio essa venne fondata sulla schiavitù, poi 
sulla tirannia della miseria, nella quale si era 
nati come sotto una maledizione ereditaria; 
oggidì la civiltà esige sempre più imperiosa- 
mente la vera libertà di scelta, e la facilita col 
render sempre più accessibili i mezzi d’istru- 
zione. Ma per assicurarsi gli elementi per l’e- 
secuzione dei lavori più semplici non resta 
assolutamente altro, che circondarli di tanta 
gratitudine e rispetto, e rimunerarli per modo, 
che l’uomo non sia costretto a cercar lavori 
d’indole più elevata unicamente perchè solo 
in essi vien rispettato come uomo, e come 
uomo può vivere. 

Nella descrizione citata sopra, Goethe parla 
della « società interiore », che deve precedere 
ogni mutamento esteriore della vita sociale: 
questa « società interiore » consiste soprattutto 
appunto in un raffinarsi del sentimento in 
rapporto al problema della divisione del lavoro 
umano. Anche in questo campo deve nascere 
la « riverenza »; allora anche nelle forme 
esteriori della vita si farà strada un concetto 
più elevato, che dalla nuova « società inte- 
riore » farà sorgere la società esteriore. 

Applichiamo ora questo criterio generale 


_anche al problema della servitù. L’indipen- 
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denza e le crescenti pretese di questa classe 
condurranno necessariamente ad una generale 
scarsità di persone di servizio? (1). A _ questa 


(1) Nel suo interessantissimo scritto Das Dienst- 
botenproblem in der nord-amerikanischen Staaten (11 1 
problema della servitù negli Stati nord-americani. — 
Jena, 1908), la dott. ELsE ConrAD risponde anche al 
quesito: « Che cosa possiam noi imparare dal nuovo 
mondo per il problema della servitù? ». Ella descrive 
la desolante dissoluzione provocata nella vita dome- 
stica dall’avversione delle libere Americane al servire, 

{ e paventa per noi un fenomeno analogo, se non vi 
poniam riparo in tempo, col rimuovere gl’inconve- 
nienti della condizione di servitore. Con ragione ella 
si dichiara contraria alla concessione di troppe mol- 
lezze ai servi, esige ch’essi lavorino bene, e vengano 
anzi a ciò istruiti in speciali collegi; ma d’altra parte 
addita come il più grave di tutti gl’inconvenienti la 
spensieratezza con cui la massima parte dei padroni 
condannano i loro servi al «lavoro perpetuo », invece 
di distribuire il lavoro in modo che essi, almeno di 
regola, dalle nove in poi abbiano la sera libera. 

, Un grande inconveniente per le ragazze, e una delle 
principali ragioni che le spingono a preferire il lavoro 
nelle fabbriche, è anche spesso la mancanza di ogni 
occasione di trovarsi uno sposo. In America le comu- 
nità religiose si occupano assai più che da noi di 
mettere in relazioni socievoli fraloroi giovani operai 
dei due sessi; questo è anche uno dei grandi uffici 
del seftlement. Il Leighton-Hall-Settlement fondato a 
Londra da Stanton Cott aveva istituito « comunità di 
vicinato », che si proponevano come scopo principale 
il culto di una nobile socievolezza. I servi, appunto 
per la loro posizione isolata, hanno doppiamente bi- 
sogno d’istituzioni di questo genere. 
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domanda possiamo rispondere come alle pre- 
cedenti. 

L’aperta od occulta ribellione di molti servi 
non è diretta contro il lavoro del servire come 
tale, ma contro tutto il sistema attuale di tratta- 
mento usato agli uomini che compiono questo 
lavoro. Il più delle volte essi non ne ricevono 
dai padroni l’intero equivalente in delicata 
bontà e in riconoscente considerazione. Tali 
padroni non hanno meditato bene a fondo 
questo rapporto, con tutti i gravi oneri ch’esso 
impone al servo; essi hanno bensì molti sen- 
timenti isolati d’umanità, ma non il sentimento 
fondamentale, che solo può compensare il 
servo della sua rinuncia alla propria indipen- 
denza durante il lavoro, e togliere quasi affatto 
ogni carattere umiliante al servizio personale. 

Ma quando s’adempia a queste condizioni; 
perchè una ragazza non presterebbe volontieri 
servizio in una casa per qualche mese od 
anche per anni, invece di andare nelle fab- 
briche o nei negozi — specialmente se le si 
lascia anche abbastanza tempo libero per 
soddisfare il suo desiderio di avere una vita 
propria e di fare un po’ a modo suo? Se 
molte ragazze accettano posti per imparare il 
governo della casa, perchè molte non cerche- 
rebbero anche il lavoro domestico per poter 
vivere un po’ in mezzo a persone veramente 
colte, così come si cercano impieghi all’estero 
per poter imparare una lingua straniera? Bi- 
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sogna davvero che Ja condizione attuale delle 
persone di servizio sia ben cattiva, se tante 
ragazze oggi preferiscono la fabbrica al lavoro 


domestico. 
Non dovrebbero le persone colte esaltare e 
compensare i servi con impressioni liete ed | 


edificanti, delle asprezze e delle schiavitù del 

servizio personale, un po’ più di quel che una 

macchina ricompensi i sacrifici di chi è ad- | 
detto al suo servizio? È nelle mani del padrone 

il rendere desiderabile il servire in casa sua. 

La cosa si divulga ben presto nella cerchia 

delle persone di servizio, e giunge anzi all’o- 

recchio della giovane generazione nelle sue 

stesse case. Bisogna pensare che nessun circo 

e nessun teatro può per i servi sostituire un 

nobile ambiente domestico. La casa stessa è 

per loro il « teatro come istituto morale ». 

La vita e i discorsi dei padroni formano l’ar- | 
gomento capitale delle loro conversazioni, e 
secondo i casi li corrompono e li inaspriscono 
ovvero li purificano e li elevano. 

Quanto è grande perciò la responsabilità dei 
padroni! Due sposi cominciano a educare e 
a dominare sè stessi, non appena son nati dei I 
figlinoli, a cui bisogna dare il buon esempio; I 
anche ai nostri servi noi siamo in dovere di 
dar l'esempio della nobiltà dei modi; lo dob- 
biam loro assai più della paga mensile. Il 
ronzio dei fusi e delle ruote in una fabbrica 
è molto più edificante degli aspri alterchi o 
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degli insulsi discorsi di due sposi; quello in- 
fatti narra del trionfo dello spirito sulla ma- 
teria, mentre questi trascinano seco lo spet 
tatore nella bancarotta dello spirito di fronte 
alla natura. 

Se saremo più esigenti verso noi stessi nel 
contegno con coloro che ci servono, ne risen- 
tiremo anche noi i più benefici effetti. « Non 
far che alcuno sia schiavo, se no lo divieni 
tu stesso »; questo detto poetico racchiude 
una gran verità. La protezione dei deboli è 
soprattutto anche protezione dei forti contro 
le loro proprie tendenze ed impulsi sfrenati. 

Non si dovrebbe mai tollerare di avere in- 
torno a sè uomini, verso i quali sia lecito non 
aver riguardi; in altre parole, appunto di fronte 
ai dipendenti bisognerebbe imporsi la più gran 
delicatezza e il più rispettoso riguardo; perchè 
da niente siam tratti a dimenticare con tanta 
facilità la nostra migliore educazione, quanto 
dai rapporti con persone, che tollerano o de- 
vono tollerare da noi ogni cosa. Per questa 
ragione non v’è dottrina più estranea alla vita 
e più errata di quella di Nietzsche, secondo 
la quale il Vangelo dell’umiltà e del premu- 
roso amore è una sollevazione della plebe 
contro le grandi nature, alle quali esso vuole 
impedire una poderosa esplicazione della loro 
vitalità; la plebe è in noi stessi, e tutti gl’i- 
stinti plebei si scatenano in noi, non appena 
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ci sentiam dispensati dal cavalleresco riguardo 
e dalla vigile pietà! 

« La tirannia », dice Dostojewski, « è un’a- 
bitudine che si sviluppa sempre più, e alfine 
degenera in malattia. Io sostengo, che anche 
il miglior uomo del mondo può esserne tratto 
a diventar brutale e stupido, anzi ridotto ad 
una bestia! » 

Mi resta ancora a dire una parola sul rap- 
porto fra la gioventù e le persone di servizio. 
Qui la madre può soffocare in germe il futuro 
egoismo padronale, col destare nei suoi figliuoli 
il vero spirito cavalleresco, e coll’insegnar loro 
ad onorare la donna come tale — sia poi una 
« dama » ‘ovvero « soltanto » una serva. Qui 
si possono fare osservazioni veramente singo- 
lari. Gli stessi giovanotti che si precipitano 
solleciti per alleviare una signora del più pic- 
colo peso, se ne stanno tranquillamente seduti, 
quando la serva, con le mani cariche di piatti, 
si affanna per aprir l’uscio. Qualche volta 
magari correrebbero volentieri ad aiutarla, ma 
ne son trattenuti da una falsa vergogna. Come! 
mostrarsi « cavalieri » con una serval 

E tuttavia un solo atto cavalleresco da parte 
dei figli della casa basta spesso a riconciliare 
le noie del servizio, perchè 
in tal modo le si lascia capire, che la dipen- 
denza non menoma affatto la sua dignità fem- 
minile. Io son d’avviso, che un giovanotto 
debba trattare le serve con lo stesso rispetto, 


una serva con tutte 
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che attesta alle sue sorelle ed alle loro amiche. 
Qui non c'è alcun motivo plausibile di far 
differenze; piuttosto è il caso di ammonirli a 
guardarsi ancor più da ogni sgarbo e da ogni 
trascuratezza. Le sorelle non se ne avranno 
certo a male coi loro fratelli, e Je signorine 
d’altra famiglia nemmeno: chè anzi si senti 
ranno da tale delicatezza onorate nella loro 
più intima femminilità, e ne verranno tratte 
a diffidare della cavalleria di un giovane, che 
prodighi il suo aiuto e i suoi riguardi non 
alla donna, ma alla bellezza ed alla grazia. 
Quando in una società la serva insieme alle 
figliuole della padrona va in giro a distribuire 
il fhè agli invitati, si vedono giovanotti ben 
educati alzarsi gentilmente da sedere quando 
passano le signorine, in segno di rispetto € 
per agevolare il servizio; ma se passa la serva, 
naturalmente se ne stanno seduti. Chi facesse 
alto d’alzarsi, verrebbe tosto trattenuto da una 
mano amica: « Dì’, quella è Ja serva ». Qui 
per fare la rivoluzione ci vuole spesso più 
coraggio che sulle barricate (1). Eppure l'età 





(1) Il poeta inglese Stevenson narra una volta nelle 
sue lettere: « Ultimamente, avendo male ai denti, 
fui sgarbato a tavola con la serva. Gerto non v'è 
nulla di più urtante e spiacevole del vedere un uomo 
trattar brutalmente una ragazza, che perde il posto, 
se gli risponde a tono. Perciò decisi di chiederle scusa. 
Sl crederebbe, che mi ci vollero quattro giorni per 
trovarne il coraggio? e divenni anche rosso e ver- 
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nuova incomincia con queste piccolezze; e a 
questo si connette anche la soluzione del pro- 
blema della servitù. 
Anche qui però la cosa più importante è 
che i genitori non si limitino a predicare il 
nuovo spirito ai loro figliuoli, ma lo mettan 
loro stessi in pratica in ogni parola ed azione 
verso la servitù. Allora non s’avrà più a te- 
mere, che i bambini imparino dai servi parole 
od atti grossolani, contrari allo spirito della 
casa, perchè i servi avranno allora un sacro 
rispetto per tale spirito, e dentro di sè lo ap- 
proveranno, perchè potranno osservare quoti- 
dianamente, nel modo come vengon trattati, i 
benefici effetti di una nobile educazione. Così 
la delicata umanità di sentimento riesce a 
destare alla vita nei servi un nuovo senso 
di spontaneo rispetto, che prende il posto 
dell’antica autorità, e preserva le anime dei 
bambini della casa da ogni malefica influenza; 
mentre quelli che con strettezza di cuore man- 
tengono i loro servi in uno stato di umiliante 
sottomissione e tutela, vedranno lo spirito della 
brutale volgarità insinuarsi nei loro bambini 
tanto più irresistibilmente, quanto più grandi 
gognoso come un bambino. E perchè ? Forse a motivo 
della mia sgarbatezza ? Nemmen per sogno. No: perchè 
queste mie scuse potevan sembrare insolite, e a taluno 
forse ridicole. Ecco una mano, che dev'essere moz- 


zatal Speriamo ch’io non sia mai più vigliacco al 
punto da vergognarmi di agire da gentiluomo | » 
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sono le barriere che vogliono innalzare fra sé 


e coloro che li servono. i 
Un tale indirizzo educativo È per le figliuole 


non meno importante che per i figli. Le madri 
dovrebbero di tanto in tanto far fare alle loro 
figliuole senz’alcun riguardo tutti i più gros 
solani lavori domestici. Prima di tutto, perchè 
sappiano qual peso addossano alle persone di 
servizio, e di qual peso queste le alleggeriscano; 
ma poi anche per un’altra ragione. Una padrona 
di casa che sia poco al corrente delle faccende 
domestiche, e s'imbatta in una serva esperta, 
troppo facilmente s'indurrà a supplire al difetto 
d’autorità interiore causato dalla sua ignoranza 
col far pesare doppiamente sulla serva la sua 
qualità di padrona, guastando in tal modo la 
serva e sè stessa. 

Non si potranno mai avviare abbastanza 
presto i bambini a trattare con riguardo € 
discrezione le persone di servizio, meno con 
ammonimenti e prescrizioni particolari, che 
col destare in loro per tempo la buona abitu- 
dine e una vera simpatia. Si faccia attenzione, 
che tanto in casa quanto in occasione di gite 
essi aiutino sempre il servizio, raccogliendo i 
piatti, ecc. S'incitino i figliuoli ad aiutare a 
pulire i piatti, ecc., nei giorni festivi, affinchè 
la serva possa più presto andare a passeggio. 
Bisogna poi avvezzarli a chieder sempre con la 
più grande cortesia, e a ringraziare con slancio, 
quando vien loro fatto qualche servizio. 
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Nell’insegnamento io narro volentieri ai ra- 
gazzi che l’ufficiale giapponese, quando il suo 
attendente gli porta il pranzo, non si mette 
subito a mangiare, ma prima si alza e gli fa 
un inchino. Tali abitudini forniscono una 
quantità d’importanti criteri per il contegno 
dell’uomo verso chi è addetto al suo servizio 
personale. Per destare poi nei bambini un 
vero sentimento di simpatia, si narri loro 
della vita del servo, delle sue speciali rinuncie 
e difficoltà, del suo passato e del suo avvenire, 
e quando sono ben attenti e commossi, allora 
si mostrin loro le energie interiori con cui pos- 
sono render meno grave al servo la sua con- 
dizione, e si lasci che scoprano da sè tutte le 
finezze, con cui un uomo può allietare ed ele- 
vare l’esistenza di un suo simile. 

Invece di soffocare con aridi precetti gl’im- 
pulsi spontanei dei ragazzi, è meglio incitarli 
a fare dei viaggi di scoperta nel mondo delle 
proprie forze e nella cerchia dei loro simili. 
I ragazzi amano le fiabe, ma ancor più la 
realtà, sol che venga loro svelata convenien- 
temente. Chi riesce a toglier loro la spensie- 
ratezza, e ad abituarli ad esplorare le mera- 
viglie e i misteri del loro ambiente quotidiano, 
ha già conquistato con ciò le anime loro per 
l'umanità. 

Si facciano insieme a loro viaggi di scoperta 
per la casa, si sveli a loro la vita del ragno 
e della mosca, si parli del processo di fabbri- 
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cazione degli utensili e delle sostanze alimentari, 
si narri degli uomini che lavorano per nol, 
e a tutto questo s’intessa poi abilmente la 
descrizione della vita del servo. Si mostri loro, 
quanto poco sappiano di quelli che vedono 
quotidianamente intorno @ sè, e come la co- 
noscenza del prossimo sia il primo passo Verso 
la grand’arte dell’amore. 

Chi ha destato in un bambino un’operosa 
delicatezza di sentimento verso le persone di 
servizio, gli ha dato con ciò un potente angelo 
custode per tutta la vita; perchè le più grandi 
tragedie della vita vengono da un’educazione 
che per così dire ci fa moralmente troppo 
larghi di vedute, e ci fa trascurare spensiera- 
tamente la vita e i dolori del nostro prossimo. 
Sentiamo il fracasso della rovina di regni in- 
teri, l’urlo doloroso d’intere classi del popolo, 
vediamo i grandi quadri del dolore e dell’in- 
giustizia, e ci sentiamo arder di sdegno contro 
i grandi malfattori, che la fiaccola della storia 
ci rivela; ma non vediamo affatto di essere 
ancor così poveri di vera simpatia, e così pieni 
di spensierata durezza nelle relazioni che ab- 
biamo col nostro prossimo. Dobbiamo perciò 
esercitare i nostri occhi a veder giusto, e il 
nostro cuore a trovar le parole più adatte, 
quali solo chi vede e non chi è cieco può 
trovare. 

Tommaso Carlyle lavorava per la rigenera- 
zione sociale dell'umanità, e non sapeva nulla 
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della vita interiore della sua sposa; finchè un 
giorno, dopo la morte di lei, gli cadde fra 
mano il suo giornale, dove eran narrati in 
modo commovente tutti i sacrifizi ch’ella aveva 
fatto per lui; allora si battè la fronte, e pro- 
fondamente commosso esclamò: « Ed io non 
avevo la più lontana idea di tutto questol » 
Oh, come allora maledì questa sua ignoranza! 
Ma il nostro destino è il frutto delle nostre 
più antiche e più insignificanti abitudini. 

Non si deve tuttavia pensare, che in qualche 
età della vita possa esser troppo tardi per 
acquistare delle nobili abitudini. Non si può 
immaginare, quanta gioia ci procuri e quale 
decisiva influenza possa avere sul nostro destino 
il dispensare con nostro sacrifizio piccole gen- 
tilezze ed attenzioni, che attingiamo dal tesoro 
delle quotidiane riflessioni della nostra vita 
abituale. La legge del premio e del castigo 
domina già in questa vita potentemente su 
tutte le nostre azioni e negligenze. Ogni mi- 
nimo affievolirsi del nostro sentimento d’uma- 
nità ammortisce la nostra penetrazione e la 
nostra capacità d’amare in tutti i campi del- 
l’anima nostra, e inaridisce in noi mille fonti 
di felicità; ogni sforzo che facciamo per eser- 
citarci ad intuire con delicatezza di sentimento 
quel che opprime od eleva i nostri simili, ci 
dischiude un paradiso in terra. 

Quando si osserva la enorme noncuranza 
che domina in tutte le relazioni sociali, par 
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proprio che in queste cose abbiam tutti quanti 
fatto voto di povertà volontaria; mentre col 
rispetto e coi modi garbati potremmo elevare 
anche i più semplici rapporti coi nostri simili. 

Nel racconto di Tolstoi il padrone vede bril- 
lare la luce di una vita nuova a lui sconosciuta 
nell’istante in cui contrae un rapporto più 
intimo con la vita del suo servitore. Ogni 
cosa mortale non è che un simbolo: la donna, 
col nobilitare il proprio rapporto con la ser- 
vitù, può partecipare a tutti i grandi problemi 
della nostra civiltà, anzi rischiarare la via alla 
soluzione di essi. 


i 


IL VALORE EDUCATIVO DEI LAVORI DOMESTICI 


Nel capitolo precedente ho parlato degli in- 
convenienti dell’attuale posizione dei servi, 
come pure della riforma etico-sociale necessaria 
nei rapporti fra i padroni di casa e i loro 
dipendenti. 

Nessun mutamento d’ indirizzo in questo 
campo potrà però veramente risolvere il pro- 
blema del servizio domestico. Perchè la più 
profonda ragione dell’avversione al servizio 
domestico ed alle sue esigenze, e del malcon- 
tento destato dalle sue mansioni, non risiede 
solo negli inconvenienti già accennati, ma 
anche nel fondamentale atteggiamento della 
donna di fronte ai lavori domestici in gene- 
rale, e al servizio personale in particolare. 
L'atteggiamento della donna còlta di fronte al 
servizio domestico è la ragione principale per 
cui tale servizio è caduto assolutamente in 
discredito anche presso le classi. 

Tale atteggiamento è strettamente connesso 
a tutti i concetti falsi e superficiali che noi 
abbiamo della cultura; ma probabilmente l’av- 
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versione al lavoro manuale, all’occuparsi delle 
materie prime che servono a mantenerci in 
vita, deriva anche da tutto quanto lo spirito 
di questa nostra età delle macchine, e dal 
valore ch’essa attribuisce al lavoro tecnico ed 
astratto. Comunque sia, se si vuole che il 
servizio domestico acquisti una nuova attrat- 
tiva, che possa compensare le sue speciali 
gravezze, la prima e più urgente condizione 
è che precisamente le donne colte si volgano 
di nuovo ad esso volonterose, ne riconoscano 
il profondo valore educativo, e lo elevino alla 
dignità d’un ufficio che esige una seria prepa- 
razione e l’attivo concorso di tutte le capacità 
umane, invece di considerarlo come un'attività 
manuale d’ ordine inferiore, necessaria per 
sbrigare i lavori che non son fatti dalle mac- 
chine. 

Questo mutamento d’indirizzo nella più in- 
trinseca valutazione del lavoro domestico deve 
però esser fondato sopra serii motivi. Ad 
esporre questi motivi, ed anche a discutere il 
moderno concetto di « cultura », sarà dedicato 
il presente capitolo. Mi propongo di dimostrare, 
che il lavoro domestico abbisogna non sol- 
tanto di una metodica preparazione tecnica, 
ma soprattutto di una nuova consacrazione 
ed ispirazione, e di esser messo più profon- 
damente in rapporto coi beni Spirituali, per 
assumere di nuovo un posto elevato nella 
gerarchia dei lavori, e per offrir di nuovo un 
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compenso a tutti i particolari sacrifizi ch’esso 
impone. 

Su questa via dimostrerò poi ancora, che 
le professioni, che si occupano delle materie 
prime della vita, spesso richiedono assai più 
spirito ed anima, e sviluppano la personalità 
assai meglio di certe cosidette professioni in- 
tellettuali — supposto naturalmente che alla 
loro attività presieda un concetto superiore. 
Da queste dimostrazioni trarrò infine le con- 
seguenze assegnando al lavoro domestico un 
nuovo posto nella gerarchia degli altri uffici 
della donna. 


Il problema della donna non dovrebbe 
propriamente esser formulato così: Si deve 
permettere o vietare alle donne l’accesso. alle 
professioni maschili e ai corsi d’istruzione 
maschili? — ma bensì in quest’altro modo : 
Può e deve la donna, in base alla sua più 
personale conoscenza della vita e della sua 
propria natura, limitare i suoi dominii, e ce- 
dere spontaneamente agli uomini la maggior 
parte dei campi che anche a lei son dischiusi? 
Non sta ella per creare, sul campo della con- 
quistata libertà, muovi uffici rispondenti alle 
sue particolari attitudini? E non potrà ella 
in tal modo esercitare un’influenza riforma- 
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trice nel campo del lavoro e della cultura ? 
Perchè solo allora si potrebbe veramente dire 
che la donna «è penetrata nelle professioni 
maschili »; mentre in caso diverso non si tratta 
che di professioni maschili penetrate nel mondo 
femminile. 

In tutti i paesi civili le donne hanno ora 
avuto occasione di provare le più diverse pro- 
fessioni maschili; e in molte di loro appare 
evidente una grave delusione. Sentono esse 
che la grande maggioranza di queste profes- 
sioni non mette in attività le più intime energie 
femminili; e cominciano a guardarsi attorno 
per trovar cerchie d’azione più rispondenti 
alla speciale natura della donna. Questa con- 
versione, sempre più manifesta nel mondo 
femminile, richiama la nostra attenzione sui 
fatti seguenti: 

La massima parte del lavoro e della cultura 
maschile è oggi del tutto impersonale ed 
astratta, e lascia perciò senz’alimento nel- 
l’uomo il lato veramente « umano ». I raffina- 
menti della tecnica, della burocrazia e dell’e- 
rudizione escludono affatto l’uomo che lavora 
da ogni rapporto con la vita reale e coll’uomo 
reale; il lavoro stesso è spogliato d’ogni rela- 
zione coi beni più personali dell'anima. Una 
volta si lavorava per maggior gloria di Dio, 
o nel nome di Gesù Cristo; perchè si lavora 
oggi? A che tutta questa fretta affannosa, 
questa febbrile tensione, questa concorrenza 
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brutale? Nessuno lo sa. Unicamente si sa che 
tutto questo non è «per maggior gloria di 
Dio », nè per onorare e coltivare il divino nella 
natura umana, e che anzi ci smarrisce nel 
mare delle cose superflue ed esteriori. Si può 
dire che l’attuale maniera di lavorare va sempre 
più uccidendo l’anima dell’uomo. 

E che cos'è la cosidetta cultura superiore 
dei tempi nostri? Rispecchia lo spirito del 
moderno lavoro e gli è soggetta: è un cieco 
e balordo impossessarsi di un’enorme quantità 
di sapere, in cui va perduta ogni distinzione 
fra essenziale ed accessorio. Una cultura, che 
in verità non coltiva niente, nè lo spirito, nè 
l’animo, nè la volontà. L’uomo diventa un 
sempre più voluminoso catalogo vivente di ogni 
cosa possibile, e non ha più alcun rapporto 
con la vivente verità. 

Perchè dunque la fanciulla moderna abban- 
dona la sfera del suo concreto servizio per- 
sonale, per andare ad intristirsi in quel grande 
meccanismo? Non è soltanto la miseria ma- 
teriale, che la spinge; e non è solo perchè 
oggidì in molti casi l’attività domestica offre 
troppo scarse occasioni d’intenso lavoro, e 
riesce perciò insopportabile alle nature ener- 
giche, rifuggenti dall’ozio. Ma è sopratutto 
perchè manca oggidì anche al servizio perso- 
nale il vero spirito animatore che lo illumini 
e lo trasfiguri, manca un manifesto riferimento 
ai più alti beni dell’uomo interiore, una salda 
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connessione con le grandi finalità della vita 
e coi grandi pensieri che elevano l’uomo al 
disopra della sfera troppo soggettiva e troppo 
personale. Il piccolo non è più penetrato dallo 
spirito del grande. 

Anche questa profonda ragione quindi, astra- 
zion fatta da ogni stimolo del bisogno mate- 
riale, ci fa comprendere perchè la donna ab- 
bandoni la cerchia semplice della sua vita 
ordinaria. Ella si volge alle professioni maschili 
per goder le gioie dello spirito e dell’intenso 
lavoro, ma s’accorge che tutte lasciano inattivo 
o intristiscono in lei ogni elemento « umano »; 
e senza quest’elemento umano ella non può 
lavorare. E così se ne torna indietro delusa. 
Non c’è dunque una via di mezzo? 

Certo non c’è altra via che questa: che le 
donne si dedichino con tutta la concentrazione 
a quegli uffici che hanno un immediato rap- 
porto personale con l’uomo: servizio, governo 
della casa, educazione, cure o soccorsi spiri- 
tuali e morali; uffici che rappresentano per 
così dire un’estensione del sentimento materno 
o sororale, e che mettono in attività le più 
vive doti e inclinazioni della natura femminile. 

Convien che la donna elabori ed estenda 
questi uffici in ogni senso, che li perfezioni 
dal lato della tecnica e del metodo, e sopra- 
tutto, che ne approfondisca il lato spirituale 
e trasfonda in essi quella superiore ispirazione, 
che può sposare la vita pratica ai bisogni 
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dell’uomo interiore, anzi far sì che l’una e gli 
altri si fecondino e si elevino a vicenda. 

E inoltre bisogna smascherare i concetti 
falsi e affatto superficiali che si hanno oggi 
dell’istruzione e della cultura personale, con- 
cetti che inducono a celebrare le cosidette 
professioni intellettuali come il solo genere 
di lavoro veramente superiore e veramente 
educativo, e ad attribuire ad una professione 
tanto meno importanza per lo sviluppo della 
personalità, quanto più lavoro manuale essa 
contiene, e quanto più immediati sono i rap- 
porti ch’essa ha coll’uomo. Si potrebbe dimo- 
strare che precisamente il contrario è vero. 

Esaminiamo ora, partendo da questi punti 
di vista, alcuni degli uffici della donna. Anzi- 
tutto il lavoro domestico propriamente detto 
è oggidì certo l’ufficio femminile tenuto in 
minor conto. Mi proverò a stabilire con un’in- 
dagine fondamentale il valore educativo ap- 
punto di questo semplicissimo tra gli uffici 
della donna. 

È proprio vero, che il lavoro puramente 
spirituale è quello che più fortemente sviluppa 
nell'uomo il lato superiore, spirituale ? Nel 
suo più intimo l’uomo anela ad elevarsi al 
disopra della materia, e così affatto inconscia- 
mente attribuisce il massimo valore a quel 
lavoro, che ha meno da fare con le cose ma- 
teriali e visibili, e che più esclusivamente si 
aggira nel mondo spirituale. È per questo anzi, 
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che il paganesimo disprezzava tanto il servizio 
personale e il lavoro manuale. 

Il Cristianesimo invece ha dato appunto a 
questi uffici il carattere più sacro e il più gran 
valore, non perchè gl’importasse meno la vita 
spirituale, ma perchè conosceva più a fondo 
la vera igiene della nostra natura spirituale, 
e sapeva quindi, che l’elemento spirituale è 
messo alla prova e sprigionato in noi nel mi- 
glior modo non dall’avversione per la materia, 
ma dal metodico assoggettamento di essa. 

Chi osserva da questo punto di vista le di- 
verse specie di lavoro e la loro azione sul- 
l’uomo interiore, dovrà ammettere che lo 
studio scientifico, per quanto indispensabile, 
è tuttavia assai più un pericolo che un aiuto 
per la vera cultura, per la vera spiritualizza- 
zione dell’uomo. Perchè qui l'energia spirituale 
viene distolta dalla vita personale e occupata 
in cose che per l’auto-educazione non hanno 
alcuna importanza. Lo Spirito non è indiriz- 
zato al vigile controllo del corpo ioni 
non combatte contro le i 
vita e degli uomini; anzi non s’occupa affatto 
di queste cose e resta assorto nella sfera spi- 
rituale. 

E a questo che si vuole alludere quando si 
accusano gli scienziati di assenza di spirito e 
di distrazione. Questo indirettamente può tor- 
nare a vantaggio dell’umanità; ma lo scien- 
ziato è, per quanto riguarda la sua cultura 
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personale, un vero martire di tale assenza di 
spirito. Egli può aver acquistato una cultura 
interiore da altre fonti, non mai dal suo lavoro 
professionale; su questo non dobbiamo farci 
alcuna illusione. 

La vera cultura si acquista solo quando lo 
spirito esplica la sua energia creatrice nella 
vita personale, non quando si libra e lavora 
al disopra della vita; la vera cultura non viene 
dall'assenza di spirito, ma solo dall’onnipre- 
sente signoria dello spirito sulla materia, e 
dalla vitale compenetrazione di ogni nostra 
parola ed azione con le energie dell'anima. 
Ma tale assoggettamento della materia a fina- 
lità superiori è cosa che richiede penoso eser- 
cizio e lunga abitudine; e appunto il cosidetto 
lavoro domestico offre a ciò la migliore occa- 
sione. Nella sua più intima essenza esso è 
trasfusione d’anima nella materia, è signoria 
dello spirito sulla vita. 

Se così spesso le donne sono superiori al- 
l’uomo per vera cultura, ciò non dipende sol- 
tanto dalla loro più fine organizzazione, ma 
anche da questo, che i loro lavori le rendono 
incomparabilmente più atte a spiritualizzare 
la materia, a dirigere con lo spirito ogni loro 
azione, che non possa il lavoro astratto, in 
cui manca una continua azione pratica, un 
continuo controllo sui movimenti o sugli stati 
del corpo. Queste prerogative non son pro- 
prie soltanto del lavoro domestico, ma anche 


— 352 — 


del semplice lavoro manuale. Un uomo come 
Pestalozzi ne ha già esaltato la particolare 
importanza educativa: secondo lui, il lavoro 
manuale educa alla riflessione, all'amore, anzi 
persino al pudore, appunto perchè costringe 
lo spirito ad una continua vigilanza, e con 
ciò crea un saldo legame fra il corpo e l’a- 
nima, fra il pensiero e la vita, cosicchè l’uomo 
impara a vivere «con presenza di spirito ». 

Questa vigilanza dello spirito non è anche 
l'essenza del tatto femminile, di questa delicata 
connessione di ogni atto e parola, anzi d’ogni 
gesto od espressione del viso col più intimo 
dell'anima? E non viene tale « presenza del- 
l’anima » appunto esercitata per mezzo del 
lavoro manuale, che di continuo vieta allo 
spirito d’isolarsi, e lo costringe ad esser pre- 
sente fin sulle punte delle dita? Chi si renda 
conto di questo, ammetterà che il lavoro ma- 
nuale, precisamente perchè è diretto a vincere 
la resistenza visibile della materia, è un’ottima 
scuola della tenacia di volontà, della pazienza, 
della coscienziosità e dell’esattezza; appunto 
perchè qui le cose fatte a mezzo od a capriccio 
colpiscon subito l'occhio con sgradevole evi- 
denza. 

Per questa sua semplicità e chiarezza il 
lavoro manuale è anche in alto grado appro- 
priato ad esercitare e a tener desto nell'uomo 
il desiderio dell’assoluta perfezione. E questa 
semplice educazione all’accuratezza ed alla 
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vigilanza non è poi anche d’importanza vera- 
mente fondamentale per sviluppare nelle donne 
il sentimento materno inteso nel più ampio 
senso della parola? Nessun corso di lezioni 
sulle cure da prestare ai bambini e sull’educa- 
zione infantile può sostituire questo esercitarsi 
ed abituarsi a concentrare la propria attenzione 
sulla vita reale, e sui propri atti! 

Ogni lavoro manuale che sia eseguito in tal 
modo, cioè con un profondo interesse spiri- 
tuale, non è già più un semplice lavoro ma- 
nuale, ma un lavoro spirituale, e fortifica nel- 
l’uomo la spiritualità e il ‘carattere. Il lavoro 
manuale coscienzioso è una vittoria immediata 
sulle potenze materiali della pigrizia e della 
carnalità, è un trionfo dell’energia e libertà 
spirituale, e contribuisce quindi in modo im- 
mediato al predominio dello spirito, anche 
in tutti gli altri campi. Molto spesso gli uomini 
si rivelano assai meno resistenti delle donne 
ai dolori grandi e piccoli; e anche questo 
perchè lo spirito e la volontà degli uomini 
son meno indirizzati all’immediato controllo 
e dominio sulla propria vita, o meglio ne sono 
addirittura distolti. Cultura però è applicazione 
dello spirito alla materia personale, cultura 
vuol dire «incarnazione dello spirito ». 

Ma oltre al lavoro manuale, il lavoro do- 
mestico racchiude in sè ancora altri impulsi 
di grande efficacia educativa; anzitutto il 
servizio personale, il rapporto con uomini 
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viventi. Non per niente i savi di tutti i tempi 
e di tutti i popoli hanno rappresentato la vita 
sociale come una scuola di correzione per gli 
uomini capricciosi ed egoisti, ed hanno rac- 
comandato all'uomo di utilizzare gl’impedi- 
menti e le difficoltà della vita in comune come 
occasioni per sviluppare il suo io interiore. 
In tal senso può dirsi fortunato l’uomo che 
per la sua professione deve aver rapporti in- 
timi e concreti coi suoi simili; perchè questa 
è per lui veramente una scuola superiore del- 
l’amore e del dominio di sè. 

Chi presta servizio personale in una casa, 
deve adattarsi alle più diverse esigenze indi- 
viduali, esercitarsi ad esser paziente e riguar- 
doso verso le particolari debolezze degli uomini 
che non hanno mai prestato servizio personale 
e perciò non sanno che cosa voglia dire; 
inoltre questo lavoro è di una grande effi- 
cacia educatrice sotto ogni aspetto, ed offre 
occasione di conoscere e giudicare gli uo- 
mini, per cui soddisfa in misura affatto spe- 
ciale alle condizioni di un lavoro veramente 
utile alla cultura personale. 

Ruskin dice con ragione che il contrassegno 
della donna veramente regale, veramente « si- 
gnora » è la sua infinita varietà ed abbon- 
danza di risorse nell’aiutare altrui. E questa 
perspicacia e mobilità dell'amore servizievole 
è nel tempo stesso la più alta esplicazione 
dell’anima, la più alta educazione e trasforma- 
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zione operata dalle potenze dello spirito nel- 
l’uomo naturale. E si noti bene: educazione 
non solo nel senso etico, ma anche nel senso 
della maturità spirituale; educazione all’amore, 
perchè opera contro l’irrequieto nostro capric- 
cio ed egoismo e ci fa avanzare nel dominio 
di noì stessi; educazione che inoltre libera 
ed anima in modo mirabile il nostro pensiero, 
sottraendolo alla tirannia del meschino «io » 
con tutti ì suoi ciechi desiderii, con le sue 
passioni, e con la sua caparbia ristrettezza di 
vedute. L'amore soltanto rende il nostro pen- 
siero universale, lo fa penetrare nell’infinita 
molteplicità e varietà delle relazioni e dei bi- 
sogni umani; mentre il pensiero dell’uomo 
non educato all’amore sarà sempre, dal più 
al meno, una teoria dell’egoismo e della stret- 
tezza di cuore. Di qui la grande maturità spi- 
rituale di pensiero di molte donne che formano 
i loro pensieri in un'esistenza consacrata al 
servizio personale, ed a questo li volgono as- 
siduamente ; di qui la grande immaturità spi- 
rituale di certi uomini, che stanno sulle più 
alte cime del sapere, eppure nelle questioni 


della vera sapienza pensano e parlano come 
ragazzi. 

È quasi incredibile quante donne abbiano 
oggidì smarrito il senso di queste semplici 
verità; se così non fosse, non si troverebbero 
tanto spesso giovani signorine e signore che 


credono proprio sul serio che lo studio astratto 
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porti con sè anche la vera cultura superiore, la 
vera libertà dello spirito e lo sviluppo rigo- 
glioso della personalità, e che di fronte ad esso 
il lavoro domestico occupi un posto inferiore. 
La personalità vien solo destata dall’amare, 
sviluppata dal servire, fortificata dal vincere 
sè stessa; la cultura si acquista solo facendo 
energicamente penetrare lo spirito nel mondo 
della materia, e assoggettando ogni cosa alla 
potestà ordinatrice dell'anima; e a questo il 
lavoro domestico offre appunto i più validi 
incitamenti ed uffici. 

« Il figlio dell'uomo non è venuto per farsi 
servire, ma per servire egli stesso ». 

Queste parole, che Gesù Cristo disse allorchè 
lavò i piedi agli Apostoli, hanno un profondo 
senso per tutto il problema di cui ci occu- 
piamo: l’Altissimo viene all’uomo in sembianza 
di servo, per dimostrargli che solo in sem- 
bianza di servo egli può giungere all’Altissimol 

Jane Carlyle, la sposa di Tommaso Carlyle, 
ha scritto una volta nel suo giornale la se- 
guente considerazione: 

«Non è la grandezza o la piccolezza del 
dovere da compiere, che rende nobili o igno- 
bili le azioni dell’uomo, bensì lo spirito col 
quale egli lo compie. Il pane di Dumfries non 
piaceva a Carlyle; perciò era evidentemente 
mio dovere di sposa cristiana fare il pane in 
casa. Ma io non sapevo affatto come si facesse, 
e per sorvegliare il forno e cuocere il pane 
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passai una notte intiera senza chiuder occhio, 
oppressa da un’orribile stanchezza, da pen- 
sieri tormentosi e da un sentimento d’umilia- 
zione; quand’ecco mi venne in mente Benve- 
nuto Cellini, che aveva vegliato una notte in- 
tera per la fusione del suo Perseo, e chiesi a 
me stessa: Può l’occhio di Chi sta lassù veder 
tanta differenza fra una statua di Perseo ed 
un pane, quando in un caso e nell’altro noi 
ci proponiamo come speciale assunto la per- 
fezione ? In questo pensiero trovai pace ». 

«Lo spirito col quale egli lo compie» — 
sicuro. Perchè anche qui vale il detto: « Ogni 
cosa mortale non è che un simbolo ». Non 
vè niente di piccolo per colui che compie 
ogni piccola cosa nello spirito del grande. 
Anzi il grande si rivela veramente solo nel 
modo di compiere il piccolo. Non tutti pos- 
sono far cose straordinarie, ma tutti possono 
fare le cose più usuali con uno spirito supe- 
riore al comune. 

Jane Carlyle alla sua considerazione avrebbe 
ancor potuto aggiungere, che per l’umanità la 
statua di Perseo era certo più preziosa del 
pane ch’ella aveva fatto cuocere, ma per lei 
stessa quell’umile lavoro era ben più impor- 
tante di un’opera d’arte o di un trattato scien- 
tifico, perchè da esso ella aveva imparato ad 
assoggettare spiritualmente appunto il mondo 
materiale ed inferiore, e ad utilizzarlo per 
fortificare lo spirito. E questo è il dovere su- 
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premo dell’uomo, di quest’essere, che già un 
antichissimo intuito rappresentò come enigma- 
tica sfinge, come dibattentesi nelle strette della 
sua duplice natura materiale-spirituale, finchè 
l'enigma venne risolto sul Golgota: Lo spirito 
deve assoggettare interamente la materia — 
«Io vi ho dato un esempio!» 

Rusbroek, il più grande e profondo fra i 
mistici del medioevo, che Goethe mette in 
scena nella seconda parte del suo Faust sotto 
le spoglie del Pater ecstaticus, « nella cella più 
alta e più linda », in convento si assunse fra 
le altre cose l’incarico di trasportare il concime, 
confermando in tal modo la profonda e vera 
dottrina, che appunto nei servizi gravosi e 
bassi si ha un’ottima occasione di manifestare 
la più alta spiritualità. L’avversione al servire 
dimostra sempre una debolezza e una viltà 
della vita spirituale, un predominio indisputato 
di sensazioni e di capricci del corpo. 

Una principessa del medioevo lavò in per- 
sona le piaghe dei lebbrosi, e bevve un sorso 
dell’acqua che aveva servito per lavarli; ciò 
per punirsi della nausea che aveva provato 
nell’assisterli. Tale assistenza e tale dominio 
di sè è veramente eroica educazione dello 
spirito e rivela assai più superiorità spirituale 
di tutta l’erudizione del mondo. Noi moderni 
inorridiamo di tali trionfi, perchè con tutta 
la nostra cultura intellettuale abbiamo perduto 
il vero ed appassionato interesse alla completa 
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signoria dello spirito; non abbiamo più la 
forza per servire senza alcuna pietà di noi 
stessi, perchè del servire non comprendiamo 
più il significato e l’importanza spirituale. 

Jane Carlyle dovette passare una notte in- 
sonne per scoprire quel significato e quell’u- 
tilità spirituale del suo lavoro materiale, e per 
stabilire il contatto fra materia e spirito, anima 
e lavoro. A molte donne non basta a scoprir 
questo mistero tutta la vita. Perciò uno degli 
uffici più elevati di una vera educazione fem- 
minile sarebbe d’insegnare, partendo da punti 
di vista superiori, come si possano elevare i 
lavori e i servizi materiali all’altezza di attività 
spirituali, e come si possa produrre l'energia 
spirituale a ciò necessaria, ed altra energia Spi 
rituale ricavare dai lavori stessi. Perchè eviden- 
temente il lavoro manuale ha una virtù educa- 
trice per lo spirito soltanto se venga compiuto 
con la cooperazione di questo. Ed è altrettanto 
evidente, che il servizio personale possiede 
la sua virtù fortificatrice dell'anima solo 
quando venga dall’anima consacrato, sostenuto 
e diretto. 

Il lavoro manuale senza spirito e il servizio 
personale senz'anima naturalmente non pos- 
sono che ridurre l’uomo ad una macchina. Il 
pregiudizio contro questo genere di lavoro trae 
sempre nuovo alimento dalla vista di quegli 
uomini che compiono il lavoro materiale solo 
materialmente. Ma il contegno di costoro di- 
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mostra forse che non sia vero che l’esecu- 
zione spirituale di un lavoro materiale è il 
più alto ed importante trionfo dello spirito, 
e che veramente educativo è solo ciò che spi- 
ritualizza la materia? 

Quel che importa è di far comprendere al- 
l’uomo le ragioni supreme di questa verità, e 
d’interessare le aspirazioni del suo spirito per 
il lavoro ed il servizio materiale, appunto 
perchè l’uomo interiore può qui provare, met 
tere in azione e sviluppare nel miglior modo 
la sua potenza creatrice, e perchè tutto questo 
lavoro è un simbolo e un esercizio per il 
nostro assunto supremo: generare una co- 
scienza viva e vigile, animare e illuminare 
«di dentro » assiduamente il nostro io mate- 
riale. Quando l’uomo s'è ben penetrato e in- 
namorato di questo assunto, quando è giunto 
a considerarlo come bene e fine supremo della 
vita, distinguendolo nettamente dai beni ap- 
parenti e da tutte le cose accessorie, allora 
gli si rivela d’impròvviso il potere edificante 
degl’infimi lavori, l’importanza spirituale del 
lavoro domestico, la virtù educatrice dell'amore 
servizievole. 

Per questa ragione è d’importanza decisiva 
appunto per l’educazione pratica dell’uomo il 
mettergli ben chiari davanti agli occhi, nel 
loro più intimo senso, gl’ideali supremi della 
vita personale, e il dimostrargli che essi esi- 
gono tutti l’assoggettamento dell’io materiale 
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da parte dello spirito, e che quindi per acco- 
starsi ad essi non c’è di meglio che far di- 
scendere lo spirito dalle altezze dell’astrazione, 
a fondare «in sembianza di servo » il suo 
regno nel mondo delle cose materiali. 

Tale è anche il senso della storia di Marta 
e Maria. In apparenza il Cristianesimo scredita 
il lavoro, perchè impone finalità ad esso su- 
periori, e strappa l’uomo alla pura idolatria 
di esso. « Maria ha scelto la parte migliore ». 
Quest’espressione menoma forse il valore del 
lavoro? No: appunto quando l’uomo è da 
finalità sublimi elevato alla suprema coscienza 
della sua destinazione spirituale, appunto al- 
lora il lavoro gli appare in una nuova luce 
che lo trasfisura: gli appare cioè come un 
mezzo d’esercizio per la vittoria dello spirito 
sulla vita, come una scuola della padronanza 
di sè; e tutte le immani energie destate nelle 
profondità dell'anima per il raggiungimento 
di quel fine superiore tornano ora anche a 
vantaggio del lavoro. 

Così avvenne che appunto il Cristianesimo, 
che pone Maria al disopra di Marta, pure 
destò così inesauribili energie per i lavori più 
penosi, umili e disinteressati. Promettendo al 
vincitore la corona della vita, esso ha coro- 
nato appunto quel lavoro che richiede una 
maggior vittoria sopra sè stessi. 

Maria, che aspira a quella corona, e che in 
confronto di essa ha in dispregio ogni cosa 
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terrena, è anche la miglior lavoratrice; l’anima 
sua si vota con dedizione completa all’infinito 
sacrifizio, e appunto per questo il lavoro più 
ingrato deve apparirle pieno d’inesauribili at- 
trattive, e il servire come il più alto servizio 
di Dio; la sua energia di lavoro ha fonti più 
grandi e copiose, è guidata da un amor 
superiore, e sa distinguere l’essenziale dall’ac- 
cessorio meglio di Marta, che è spinta sempli- 
cemente dalla gioia di creare, che non è al. 
l’altezza dei più gravi uffizi del creare e del 
servire, e troppo facilmente soccombe nelle 
difficoltà. 

L’antico motto ora et labora ha un senso 
assai profondo, anche perchè vuol pur dire, 
che per l’energia, per la costanza e per la 
sicurezza dell’intento in ogni lavoro è d’im- 
portanza decisiva che l’anima si tenga bene 
stretta alla sua destinazione suprema, si separi 
dal mondo dell’apparente e del transitorio, e 
riempia sè stessa del desiderio intenso di una 
perfezione, che non è di questo mondo: e così 
purificata e raffermata diriga poi ogni azione 
creatrice, e trasformi il lavoro terreno in la- 
voro celeste, in un’opera intesa ad onorare e 
ad estendere il mondo spirituale. 

Dunque: perchè i più semplici lavori e ser- 
vizi apportino all’uomo quelle benedizioni che 
in loro si celano, Marta deve diventar Maria, 
cioè l’uomo deve adottare il punto di vista 
più elevato, da cui il suo dovere di assoggettar 
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la materia gli apparirà nel suo senso più per- 
fetto e più maturo. 

L’ora et labora però non si riferisce soltanto 
al lavoro manuale, ma sopratutto anche alla 
parte più difficile di ogni sorta di servizio 
personale, cioè al modo di trattare con gli 
uomini. Se non v'è grandezza di pensieri e 
d’ideali, quest'immediata e stretta relazione 


coll’uomo reale con tutti i suoi capricci e de- 


bolezze, e con le sue egoistiche preoccupazioni, 
contribuirà assai più ad amareggiare ed a pa- 
ralizzare la. vita interiore, che non ad ani- 
marla e ad accrescerla, L'amore di Marta è 
accecato dallo spirito d’irrequieta attività; 
manca ad esso lo sguardo penetrante dell’a- 
nima calma e raccolta, che applica i suoi 
esercizi di contemplazione e di meditazione 
anche nei rapporti con l’uomo, e si prende 
tempo per riflettere e per approfondirsi in lui. 
Senza questa sorta di contemplazione non vi 
può essere nel campo dell’azione pratica altro 
che stasi, dissoluzione e lotta. 

Marta non conosce bene l’uomo. Inoltre 
l’inferiorità di Marta rispetto a Maria si rivela 
anche in questo, ch’ella per mancanza di una 
luce superiore deve soccombere alle cure ed 
alle difficoltà del servizio quotidiano, e non 
ha nessun rimedio contro le delusioni che le 
procurano i suoi rapporti con gli uomini, 
nessuna interpretazione conciliante, nessuna 
idea del come tutto questo possa essere uti- 
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lizzato e trasformato a profitto dell’io interiore. 
E perciò si spiega anche il grido angoscioso 
che s’eleva oggi dalla vita di Marta, dalla sfera 
cioè del servizio compiuto stupidamente e 
senz'anima; e si spiega questo rifuggire da 
tali servizi per volgersi alla cerchia del lavoro 
impersonale e puramente spirituale. Ma la vera 
via è, come abbiam visto, che il servizio venga 
messo in rapporto con la vita spirituale del- 
l’uomo, sì che serva a questa e sia da questa 
servito, fortificato ed elevato! 

Perciò il servizio domestico inteso nel più 
ampio senso esige un’educazione femminile, 
che non soltanto spiritualizzi e colleghi all’at- 
tività del giudizio, sia dal lato scientifico, sia 
dal lato tecnico, l’elemento materiale, ma che 
sopratutto con un insegnamento etico e reli- 
gioso sappia anche interessare appunto per le 
difficoltà di questo servizio il più intimo del- 
l’anima umana, e la aiuti a convertire queste 
difficoltà in valori spirituali. 

Perciò la scuola ideale d’economia domestica 
non è quella di Marta, ma bensì quella di 
Maria, in cui, con una radicale cura dell’a- 
nima e con l’esempio dei grandi eroi ed eroine 
dell'amore e dell’abnegazione, le discenti ven- 
gono così efficacemente iniziate alla vita su- 
periore dell’anima, e così chiaramente edotte 
del legame che unisce con tale vita il loro 
servizio, che nel mondo della materia si sen- 
tono veramente come sacerdotesse dello spirito 
e dell'amore. 


Consideriamo ora dai punti di vista sopra 
esposti le possibilità di sviluppo del lavoro 
femminile domestico. Fermiamoci anzitutto al 
grado più basso, alla fantesca, alla cameriera. 
Nel trattare della questione sociale abbiamo 
già visto, che le facilitazioni introdotte dalla 
tecnica nei lavori più grossolani, il salario più 
elevato, ed anche il miglioramento delle con- 
dizioni di lavoro e di riposo indubbiamente 
prepareranno a poco a poco un ritorno di 
figlie delle cosidette « migliori famiglie » alla 
sfera del servizio personale. In America si 
possono già osservare numerosi prodromi di 
tale cambiamento, perchè là in generale non 
si nutre per il cosidetto lavoro umile quell’ab- 
borrimento, che in Europa vive tuttora, ed è 
una conseguenza delle false norme e gerarchie 
stabilite dalla boriosa cultura umanistica. 

Tale mutamento è verosimile per la ragione 
seguente: La tecnica moderna alleggerirà an- 
cora di qualche peso il governo individuale 
della casa, ma d’altro lato nella preparazione 
degli alimenti si sarà sempre più costretti a 
premunirsi contro le innumerevoli falsifica- 
zioni e adulterazioni delle sostanze alimentari, 
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col tornare su vasta scala all'industria indivi- 
dualistica. 

Quanto più l’accentrarsi e il socializzarsi 
i dell’industria ci alleggerisce delle cure acces- 
sorie, tanto più spazio, tempo ed energia ci 
lascia per una preparazione degli alimenti che 
sia guidata dalla carità, e non dall’avidità di 
guadagno e dalla noncuranza che son proprie 
dell’industria centralizzata. Nei paesi indu- 
strialmente più progrediti, come ad esempio 
in Inghilterra, il lavoro manuale in certi de- 
terminati campi è in pieno rifiorire, perchè 
la lavorazione in grande non è in grado di 
soddisfare alle esigenze del gusto, della solidità 
e della perfezione artistica. 

Parimenti col tempo anche il governo indi- 
viduale della casa ritoglierà alla tecnica cen- 
tralizzatrice ed alla produzione in grande 
parecchie cose che da esse non sono eviden- 
temente fatte a dovere, perchè abbisognano 
in modo assoluto della lavorazione individuale. 
La produzione in grande non potrà mai so- 
stituire l'amor premuroso; il lavorare gli uni 
per gli altri nella cerchia più ristretta, l’adat- 
tare i lavori ai bisogni concreti dell’uomo 
vivente non è soltanto una profonda aspira- 
zione del vero amore e un mezzo indispen- 
sabile per educarci all’aiuto attivo, ma è qual- 
cosa d’insostituibile e d’indispensabile anche 
dal lato tecnico, igienico ed economico. Non 
è dunque affatto vero che in avvenire il così- 
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detto lavoro domestico sia per scomparire dal 
mondo; in certi campi esso cederà il posto 
alla centralizzazione, ma per rivivere tanto più 
rigoglioso in certi altri, benchè con più delicate 
esigenze riguardo all’istruzione tecnica, all’e- 
ducazione etica ed alla mobilità spirituale di 
chi se ne assumerà l’incarico. 

Al mondo femminile spetta di rendersi conto 
di questi bisogni, di approfondire sempre più 
in tal senso l’educazione femminile, e di inte- 
ressare nuove lavoratrici per il servizio dome- 
stico, in base ad un concetto spiritualizzato 
di esso, Perchè non dovrebbe esser possibile 
costituire, analogamente all’ organizzazione 
delle Sorelle della Croce Rossa, un’organizza- 
zione di « Sorelle del servizio domestico », che 
esigesse da tutte le sue componenti i titoli 
comprovanti un'istruzione superiore in fatto 
di economia domestica, assicurando loro in 
ricambio anche un compenso pecuniario ade- 
guato e adatte condizioni di lavoro? 

Oltre alle ragazze, che si dànno a tale ser- 
vizio per guadagnarsi da vivere, ve n’hanno 
oggidì numerose altre, che pur non avendo 
assoluto bisogno di esercitare una professione, 
sentono tuttavia dolorosamente la miseria dei 
lavori oziosi, del continuo trastullarsi, e del 
saper le cose a mezzo, e riconoscono ben 
chiara la necessità morale di un lavoro ordi- 
nato e severo, e di una perfetta conoscenza 
di causa. Che redenzione sarebbe per queste 
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ragazze, se anzichè alla solita cultura superfi- 
ciale, o agli sports, o agli studi accademici (1), 
dedicassero il loro tempo ad acquistare una 
conoscenza veramente seria e tecnica del go- 
verno della casa (eventualmente magari con | 
studi comparativi all’estero), e poi prestassero 


(1) Qualcosa di simile venne da alcuni anni tentato | 
dall’americana Household Economie Association (Asso- 
ciazione economica del governo domestico), la quale 
ha fondato un uflicio che provvede cameriere, sia 
abili a tutti i lavori, sia specialiste, a ore, a giornate 
od anche a mesi; ma solo a quelle padrone di casa, 
che si siano precedentemente fatte iscrivere nelle 
apposite liste, sì che sia dato informarsi intorno al 
carattere delle rispettive loro case. 

Lo stesso indirizzo è seguito dalla Household-Re- 
form League (Lega per la riforma del governo dome- 
stico) di Boston, secondo quanto riferisce E. Conrad 
nel già citato opuscolo. Questa lega provvede posti 
solo a persone che abbiano già servito sei mesi in 
una famiglia, e ricusa la sua opera di mediazione a 
quelle padrone di casa che trattano i loro dipendenti 
in modo sconveniente. La lega accoglie anche lagnanze 
da ambedue le parti, e iscrive su apposite « liste nere» 
i nomi delle persone che ha riconosciuto colpevoli. 
La proposta da noi fatta sopra, che naturalmente non 
esclude altre organizzazioni, si riferisce veramente 
agazze di buona famiglia; queste dovreb- 
bero compiere un serio corso di studi, eventualmente 
anche nel giardino d'infanzia, e far vita comune anche 
durante il servizio, in una specie di « Casa Materna », 
la quale porrebbe a loro disposizione sale di ricrea- 
zione, e organizzerebbe anche altri corsi di perfezio- 
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servizio in casa d’estranei, come aiutanti della 
padrona di casa, o addirittura come fantesche 
per ogni genere di lavoro — dato naturalmente 
che a casa loro ci sia poco da fare e quindi 
non s’abbia a sentir danno della loro man- 
canza. 

Anche in caso contrario si potrebbe spesso 
ancor trovare una via di mezzo: prestar ser- 
vizio solo durante una metà della giornata in 
famiglie d’estranei, dove la madre sia amma- 
lata, o sovraccarica di lavoro, o costretta a 
lavorar fuori per guadagnarsi da vivere. Met- 
tere e mantenere ogni cosa in ordine, inse- 
gnare ai bambini ad aiutare la mamma, pen- 
sare alle esigenze dell’igiene, della pulizia, del 
gusto... quale occasione per fare un lavoro 
concreto e fruttuoso, ed anche per estendere 
la propria conoscenza degli uomini, per orien- 
tarsi in nuove condizioni di vita, per eserci- 
tarsi nel trattare coi propri simili! Quanto 
bene potrebbero fare sovente in questo « vo- 
lontariato » certe fanciulle a cui l’ozio prolun- 
gato rovina addirittura il carattere | 

Non v’ha dubbio che in avvenire le vere ed 
esperte governanti verranno sempre più ricer- 
cate, rispettate e... pagate, man mano che il 
problema dell'educazione tornerà ad essere 
oggetto di un più vivo interesse, e che si ab- 
bandonerà l’usanza di far educare i figliuoli 
in collegio, comprendendo sempre più come 
dal lato pedagogico niente possa sostituire la 
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cerchia della vita domestica (1). Oggidì non 
solo per la cura degli alienati e degli affetti 
da malattie nervose, ma anche per l’educazione 
di fanciulli abbandonati o pericolanti e per ri- 
coverare orfanelli si torna sempre più decisa- 
mente a preferire la famiglia all’istituto; questo 
fa già riconoscere chiaramente l’indirizzo evo- 
lutivo attuale ed avvenire in questo campo. i 

Le razze dell’Asia orientale debbono forse | 
la massima parte della loro energia sociale 
appunto all’aver dato ai rapporti famigliari 
un posto centrale nel loro ordine di vita. Noi 
le uguaglieremo soltanto se in questo campo 
riusciremo a liberarci dal fatale morbo indi- 
vidualistico; e a tale uopo non occorre niente 
affatto che rinunciamo alle conquiste della 
libertà individuale, ma solo che diamo ad esse 

4 una più profonda interpretazione. 

i Abbiamo già dimostrato addietro come tali 
conquiste sian necessarie anzi per rendere 
più intima e spirituale ogni comunione di 
vita, e come d’altra parte senza questa co- 
munione esse stesse degenerino troppo facil- 
mente in una farsa. Quando la Nora d’Ibsen, 
senza esservi costretta da un motivo imperioso, 
e senza nemmeno provarsi a mutare indirizzo, 
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(4) Con questo non voglio già dire che gl’istituti di 
educazione non siano indispensabili, anzitutto come 
modelli per la pedagogia domestica, e in secondo 
luogo anche per quei ragazzi, per i quali l’ambiente 
domestico non sia per speciali ragioni adatto. 
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abbandona la casa di suo marito « per comin- 
ciare a educare sè stessa, prima di educare 
gli altri », cade in una vera aberrazione astratta: 
perchè l’uomo non si educa e non si matura 
nel vuoto, ma appunto mettendo a cimento il 
proprio spirito con le difficoltà e responsabilità 
della vita. 

Hilty nelle sue « Nuove lettere » fa ad una 
giovanetta la seguente proposta in tal senso: 

«Se Lei per esempio provasse a recarsi una 
volta al giorno, o magari solo due o tre volte 
la settimana presso qualche povera madre con 
numerosa prole, per vedere un po’ come vanno 
le cose, e cercasse di alleviarle il peso del 
lavoro, dando assetto alla camera, facendo 
commissioni, educando e divertendo i bambini, 
troverebbe in queste cose assai più soddisfa- 
zione che non ne tragga da qualunque con- 
certo e da qualunque conferenza, per quanto 
spiritosa... » 

« Ho conosciuto una ragazza del basso po- 
polo, che in tutta la sua vita non s’allogò mai 
regolarmente a servizio presso una famiglia, ma 
sempre era pronta a recarsi nelle case per 
aiutare, dietro un tenue compenso, a sbrigar 
lavori che fossero alla portata delle sue forze. 
Nella sua piccola cerchia di vita tutti sapevano 
di poter disporre di lei per ogni servizio, a gior- 
nate o anche a settimane, quando era neces- 
sario, e sapevano pure che sempre ella faceva 
i lavori nel miglior modo e con la più grande 
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esattezza. E questa ragazza di nessuna appa- 
renza, che certo in tutta la sua vita non aveva 
mai pensato all'amore nè al matrimonio, e 
tanto meno poi a procurarsi un qualsiasi go- 
dimento, alla sua morte, dopo una lunga ed 
utile esistenza al servizio di tutti, fu pianta 
assai più di tanti illustri personaggi di quel 
paese ». 

S’offrono in tal senso molte occasioni, na- 
turalmente tanto più preziose per ambedue le 
parti, quanto più accurata ed estesa è stata la 
preparazione a tali aiuti domestici, e quanto 
più questi son frutto d’interna ispirazione. 

Quelli che, partendo dal punto di vista della 
cultura astratta, parlano con disprezzo dei 
lavori domestici, non hanno presente quale 
universalità di cultura spirituale si richieda 
per saper con vera perizia governare una casa, 
e come i lavori della cucina, della stanza dei 
fanciulli, del salotto e della stanza da pranzo 
offrano campo di addentrarsi fin che si vuole 
nelle scienze e nella filosofia, col vantaggio 
veramente unico di collegare immediatamente 
ogni sapere con la vita, e di qui penetrarne 
il senso. 

Che la chimica, la fisica, l'igiene, la dietetica 
e certe altre cognizioni di medicina siano som- 
mamente utili, anzi necessarie anche, per 
esempio, per la cura delle malattie nervose, 
è evidente di per sè stesso; il problema della 
servitù poi ci porta nel cuore stesso della 
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questione sociale, l'educazione dei fanciulli ci 
conduce alla psicologia ed alla pedagogia, ai 
problemi etici e religiosi. Anche dal lato pra- 
tico si richiede un’istruzione più che sia pos- 
sibile universale: corsi di cura degli infermi, 
di giardinaggio, di lavoro manuale nel più 
ampio senso dell'espressione; e tutti questi 
corsi pratici vogliono alla loro volta essere 
integrati da un insegnamento teorico. 

Questo « studio domestico » conduce a oc- 
cuparsi anche del lato estetico: educazione 
del gusto mediante lo studio della buona arte, 
pura e applicata, ecc. Ma la cosa più impor- 
tante di tutte sarà sempre l’infondere nello 
spirito di Marta lo spirito di Maria, con lo 
studio di sè, e col cercar le occasioni più adatte 
a tale scopo: elevarsi ai beni celesti dell'anima, 
e imparare a considerar la vita da quelle 
altezze, e a comprender sempre più chiara- 
mente che si «edifica sulla sabbia» quando 
si trascura la salute dell’anima o la si pospone 
alle cose accessorie; convincersi che la cura 
dell'anima è la miglior cura della salute, che 
la parsimonia senz’amore e senza pietà fa del 
denaro una maledizione, che il solo ordine 
senza la vita spirituale irrigidisce il cuore, che 
il lusso e l’estetica possono abbrutire il nostro 
io interiore, precisamente come il culto della 
grossolana e nuda materialità. 

Se l’anima non è profondamente educata 
e non conosce a fondo sè stessa, ogni attività 
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domestica non serve che alla morte spirituale: 
l'economia all’avarizia, l’igiene alla mollezza 
dei costumi, la cucina ad un grossolano 
epicureismo, l’ordine all’egoismo, il lavoro 
di sartoria alla vanità, l'educazione alla fin- 
zione, e tutte queste cose insieme ad abbru- 
tire e ad inimicar fra loro quanti vi hanno 
parte. 


zi 





APPENDICE 


AGGIUNTA AL CAPITOLO PRIMO 


Dopo la pubblicazione della prima edizione 
tedesca del presente libro sono state rivolte 
all’autore alcune obbiezioni da parte di socia- 
listi cristiani; ed egli approfitta volontieri del- 
l'occasione ch’essi per tal modo gli porgono 
di precisar meglio i suoi pensieri fondamen- 
tali, rispondendo alle obbiezioni stesse. 

Si è anzitutto obbiettato che la massa deve 
essere elevata ad un certo grado di cultura 
materiale, prima che la cultura interiore possa 
in essa prender radice. Si pensi alla miseria 
di tante abitazioni nelle grandi città, al lavoro 
eccessivo che si fa in tante fabbriche e che 
istupidisce l’uomo, ecc. 

Ora, io conosco fin troppo bene, per mie 
proprie impressioni, queste circostanze; e sono 
state appunto siffatte impressioni, che mi hanno 
condotto al mio attuale modo di vedere. Perchè 
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ho visto, che malgrado tutto il movimento so- 
ciale democratico e riformista, un tale stato 
di cose non appare sostanzialmente mutato. 
E per qual ragione? Perchè l’energia morale, 
che è necessaria per rimuovere in modo ve- 
ramente radicale questi mali, non s'è ancor 
realmente destata alla vita nè nelle classi su- 
periori nè in quelle inferiori. Tanto nella ri- 
forma sociale quanto nell’organizzazione ope- 
raia manca la grandezza che trascina. E perchè 
questo? Appunto perchè è così vasta la cerchia 
delle persone su cui le grandi idealità spiri- 
tuali hanno perduto il lor vero potere. 
Strapotente è ancora il predominio della 
sete di guadagno, delle comode abitudini di 
vita, della ostile tensione causata dal conflitto 
d’interessi, dell’ individualismo — e tutto ciò 
ostacola quello slancio duraturo, quel volon- 
teroso spirito di sacrifizio, quella concordia in- 
tesa nel più alto senso, di cui non si può as- 
solutamente fare a meno per attuare progressi 
veramente umani nell’intricato meccanismo 
dell'economia mondiale. In questa fretta e in 
quest’ansia di lavorare e di affermarsi, in 
questa guerra ostinata e caparbia che gli uo- 
mini si fanno a vicenda, è più che mai neces: 
sario distoglierli efficacemente dal vantaggio 
dell’istante, e concentrare con energia il loro 
pensiero sui beni superiori! Solo con ciò si 
potranno ispirare i principii più elementari 
per il miglioramento materiale. Questa condi- 





rr E ——11111T II, 





— 379 — 


zione di cose è il motivo per cui io vado 
sempre ripetendo: Certo noi abbiamo bisogno 
del miglioramento materiale, ma appunto per 
questo occorrono in ambedue le classi energie 
spirituali veramente poderose, per vincere le 
resistenze opposte dalla pigrizia, dalla cocciu- 
taggine e dall’ egoismo degli nomini, nonchè 
dalla mostruosa complicazione dei rapporti 
attuali. 

Appunto chi abbia praticamente collaborato 
al movimento operaio ed agli assunti concreti 
della riforma sociale, comprenderà quello che 
io qui intendo dire, e comprenderà altresì che 
sio faccio appello ad una maggiore ispira- 
zione, e all’essenza spirituale del Cristianesimo, 
non è perch’io metta idealisticamente in non 
cale il potere degenerativo delle condizioni 
materiali, ma bensì appunto per l’ardente de- 
siderio di destare quelle concrete energie del- 
l’anima, le quali soltanto hanno il potere di 
cavar dai cardini il mondo. 

La riforma sociale non è davvero cosa sem- 
plicemente politico-meccanica; essa ha da fare 
con resistenze interiori, le quali possono esser 
vinte solo dall’alto. Per questo appunto io 
dico (pag. 176): « Certo un giorno le miglio- 
rate istituzioni miglioreranno anche gli uomini; 
ma per creare istituzioni veramente superiori 
non occorre appunto e sopratutto un’eletta di 
persone dei due sessi? Credete forse che la 
nuova società sia per venir fuori d’ improv- 
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viso, come l’araba fenice, dal ributtante puti- 
ferio della lotta di classe, o da un generale 
sfacelo ? » 

Non mi sogno dunque affatto di dire agli 
operai: « Prima dimostratemi la vostra cul- 
tura interiore, e poi vi sarà aumentato il sa- 
lario e diminuito l’orario di lavoro »; ma dico 
invece: « Voi non potete immaginarvi quante 
forze morali e religiose siano necessarie, per 
fare anche solo della vostra propria organiz- 
zazione una forma sociale duratura e fruttuosa. 
Non potete immaginarvi quanta spiritualità 
debba esser destata alla vita in tutte le classi, 
per poter piegare alle esigenze dello spirito il 
mondo delle cose materiali! » 

Da questa spiegazione potrei prender le 
mosse per rispondere ancora ad un’altra ob- 
biezione, che vien fatta alla mia concezione 
storica. 

Si è trovato a ridire a questo mio periodo: 
« In mezzo alla terribile dissoluzione sociale 
dell’ Impero Romano, neppur l’ombra di un 
programma sociale; non si « organizzano » gli 
schiavi, non si reclamano leggi! Vien rizzata 
una croce, e s’odon le parole: Morì per 
Dolls 

Nelle recensioni pubblicate da parecchi fra 
i principali organi della stampa cattolica, 
questo periodo appunto venne sottolineato con 
particolare compiacenza. Alcuni critici del par- 
tito cristiano-sociale lo trovarono invece in 
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contraddizione con tutta quanta la storia so- 
ciale della Chiesa. Essi hanno frainteso tale 
periodo, credendo che dovesse caratterizzare 
in modo esauriente l’opera civilizzatrice della 
Chiesa, quale scaturì dall’essenza del Cristia- 
nesimo; mentre in realtà esso si riferisce sol- 
tanto all’efficace azione esercitata dal Reden- 
tore, come appare dall’ accenno fatto alla 
croce. Gesù Cristo ci raccoglie nell’« unica 
cosa necessaria », Egli pone Maria al disopra 
di Marta, Egli ci richiama dalla dispersione 
terrena alla contemplazione di Dio; ma non 
per abbandonare le cose terrene in balia di 
Belzebù, bensì per dare a noi il giusto prin- 
cipio che deve servirci di base per organizzare 
le cose materiali: solo dallo spirito vien sog- 
giogata la materia. 

Quando poi la Chiesa incomincia il suo la- 
voro di civilizzazione, esso è lavoro di Maria, 
e non di Marta. Ma nella Chiesa debbono di 
continuo sorgere uomini che rappresentino 
questo spirito di Maria, e ad esso dian sempre 
nuovo risalto, non per distogliere la Chiesa 
dall’opera sua civilizzatrice, ma per mante- 
nerla in stretto rapporto con le sue più potenti 
ispirazioni, e per mettere in guardia i rappre- 
sentanti di essa dallo smarrirsi nelle cose 
transitorie, e dall’ attribuire troppo valore al- 
l’aiuto ed al potere di esse, mentre il terreno 
deve ricevere anima e norma dal sovraterreno, 
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Questo non significa escludere l’azione dei 
fattori materiali; no, questo significa soltanto 
conservar la chiara coscienza, che anche i fat- 
tori materiali soltanto da grandi potenze spi- 
rituali possono esser messi convenientemente 
in azione. 

Appunto un San Francesco è da additare a 
modello per l’azione sociale organizzatrice che 
esercitò col rinnovare la più profonda spiri- 
tualità del Cristianesimo. 

In questo senso io ho scritto: « Certo è 
stringente la necessità di un cristianesimo ap- 
plicato; ma prima dell’applicazione ci dev'es- 
sere il cristianesimo ». So che nella cerchia 
cattolica ciò è noto da gran tempo ed è preso a 
cuore; ma il mio libro fu appunto una risposta 
a certe aberrazioni del cristianesimo prote- 
stante progressista. Sono lieto però che mi sì 
sia offerta l’occasione di affermare ancora una 
volta nel modo più esplicito, quanto il lavoro 
sociale pratico mi appaia urgente, e profonda- 
mente motivato nell’essenza dello spirito cri- 

stiano, e quanto io sappia perciò apprezzare 
anche l’attività sociale organizzatrice della 
Chiesa e delle associazioni che allo spirito di 
essa s’ispirano. 
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E adesso ancora una parola circa il mio 
modo di vedere in fatto d’economia politica. 
Mi si è fatta l’accusa di essere veramente un 
po’ troppo patrocinatore del capitalismo, e di 
sbrigarmela un po’ troppo alla leggera» per 
quanto riguarda gli evidenti mali di questo 
sistema. Con particolare soddisfazione colgo 
quest’opportunità per esprimere il mio pen- 
siero in proposito, e per combattere un modo 
di vedere che ho trovato in parecchi econo- 
misti cattolici (non in tutti), i quali professano 
un troppo grande attaccamento a forme eco- 
nomiche antiquate, e valutano al disotto del 
loro valore le forze evolutive insite nel sistema 
della grande industria. L’evoluzione della ci- 
viltà ha anzitutto avuto per conseguenza, che 
le cerchie più intensamente soggette al grande 
sviluppo tecnico furon quelle che anche spi- 
ritualmente vennero trascinate più lungi da 
tutte le forme di vita tradizionali; mentre i 
fautori delle più antiche forme d’esercizio con- 
servarono anche nella loro vita intima la con- 
nessione col passato. 

Da ciò consegue che, come è noto, la causa 
cattolica oggidì si appoggia in principal modo 
a cerchie di persone, che dal lato economico 
non sono certo all’avanguardia dell’evoluzione. 
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Per contro sembra che la grande industria. 
vada congiunta al liberalismo politico-religioso. 
Un tale stato di cose presenta per la causa 
cattolica un pericolo, che si può lontanamente 
paragonare a quello in cui s'è messo il catto- 
licismo francese, per essersi troppo identificato 
coll’ancien régime. 

Certo tutta quella costellazione è un pro- 
dotto dell’intero nostro sviluppo civile, e non 
si può mutare dall’oggi al domani. Si può 
tuttavia domandarsi, se non potrebbero i cat- 
tolici rivedere a fondo le basi del loro atteg- 
giamento di fronte allo sviluppo capitalistico, 
e se con ciò non si potrebbero preparare 
importanti rivolgimenti anche nelle basi eco- 
nomiche della causa cattolica. 

La situaziorie attuale — cioè la troppo esclu- 
siva alleanza del cattolicismo con gli strati 
della popolazione tecnicamente più arretrati 
— propriamente non è affatto conforme alla 
tradizione storica della Chiesa, che nel medio- 
evo fece addirittura un lavoro da pionieri, nel 
campo tecnico-economico; la corte feudale del 
vescovo era anzi allora molte volte il vero 
centro della nuova civiltà economica! Anche 
i vivaci attacchi di alcuni Padri della Chiesa 
contro il sistema dell’interesse non sono ap- 
plicabili così senz'altro alle attuali funzioni 
economiche del capitale; sono direttive morali 
generiche in spoglia terrena, che noi pos- 
siamo benissimo tenere nel debito conto in via 
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di principio, senza per questo indurci a pro- 
nunciare senz’altro una condanna morale, tro- 
vandoci dinanzi a grandi fasi dello sviluppo 
economico. 

Per escludere ogni malinteso, faccio subito 
osservare fin d’ora che non sono niente affatto 
un patrocinatore en bloc del capitalismo nel 
suo stato attuale. In questo stesso mio libro ho 
accennato all’anarchia della produzione, e ad 
altri mali, additando nel tempo stesso il nuovo 
sviluppo sociale, che farà valere i diritti del 
lavoro, e lo eleverà a fattore di controllo e 
d’organizzazione anche nella vita economica. 
E in tutti gli altri miei libri ho richiamato 
fino a sazietà l’attenzione del pubblico sugli 
straordinari pericoli della moderna civilizza- 
zione tecnico-industriale. Se ora, malgrado 
tutto questo, io non sono così avverso al ca- 
pitalismo come certi miei critici e parecchi 
altri socialisti cristiani, sono in ciò guidato 
dalle seguenti considerazioni: Col crescere 
della popolazione e con la distruzione dei mer- 
cati puramente locali, operata dal commercio 
mondiale, il grande sviluppo tecnico-capitali- 
stico è divenuto nè più nè meno che una ne- 
cessità. E lo scatenamento dell’iniziativa indi- 
viduale, che ha distrutto i vincoli assoluti delle 
maestranze, ha certo provocato gravi crisi, ma 
è tuttavia un incremento dell’energia dell’uomo 
di fronte alla materia, e un giorno, in condi- 
zioni di più libera associazione e di più deli- 
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cato controllo sociale, si rivelerà ancora come 
una forza apportatrice di molti beni. 

Certo la ferrovia del Gottardo in confronto 
alla vecchia diligenza a quattro cavalli rappre- 
senta e simboleggia una gran somma di svan- 
taggi e di pericoli della moderna civilizzazione. 
Così pure la fabbrica in confronto al lavoro 
a mano; e il trust in confronto alla fabbrica. 
E si può e si deve lavorare con tutte le forze, 
per creare una difesa contro tali pericoli, in 
parte sulla base di un rinnovamento spirituale, 
in parte col promuovere, col nobilitare e col- 
l’approfondire l’organizzazione sociale degli 
operai e dei consumatori. 

Senonchè, invece di organizzare questi ul- 
timi fattori in seno al mondo capitalistico e 
sul terreno delle libertà ch’esso consente, v'è 
in parecchi socialisti politici la tendenza a 
vilipendere addirittura per principio le pos- 
senti energie evolutive della tecnica capita- 
listica; proprio come gli operai una volta 
gridavano contro le macchine e guardavano 
con occhio ostile il diffondersi dell’uso di 
esse. 

Io invece consiglierei la seguente linea di 
condotta: Come lo Stato lascià costruire e 
provare da società private, ben inteso sotto 
il continuo suo controllo, una nuova ferrovia 
di difficile costruzione, e solo dopo ciò ne 
fa acquisto, così noi dobbiamo lasciare che le 
immani forze tecniche ed organizzatrici del 
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capitalismo privato si esplichino liberamente, 
pur opponendoci con assidua vigilanza ad 
ogni aberrazione contraria alla legge morale; 
ma nel tempo stesso provvediamo a far sì 
che vengano a poco a poco organizzate le 
forze contrarie, che debbono servire a ridurre 
quei mezzi di potenza economico-tecnica sotto 
il controllo della totalità. O in quale altro 
modo si pensa di dar l’attacco al capitalismo? 
La pura legislazione non può nulla; sarebbe 
come chi volesse con una mano arrestare alla 
periferia il moto veloce di una ruota girante. 
Sul terreno stesso dell’ordinamento industriale, 
nelle organizzazioni ed associazioni operaie, 
si vanno sviluppando le energie regolatrici. 
Solo quando esse saranno divenute nello Stato 
una potenza, lo Stato riacquisterà potenza alla 
sua volta. 

L’anarchia della produzione è certo un 
gran male. Ma si. crede sul serio, che qui 
possa con successo intervenire lo Stato con la 
sua burocrazia? Non questo, ma le conven- 
zioni fra industriali, accelerate dalla spinta 
delle organizzazioni operaie, sviluppandosi or- 
ganicamente potranno porvi riparo. Bisogna 
in generale dar l’importanza che si merita 
alla grande forza sociale organizzatrice ch'è 
insita nel capitalismo stesso. I trusts ameri- 
cani sono degenerati, perchè sòrti in un am- 
biente corrotto; guardandoli però più da vi- 
cino, si vede che anch’essi hanno compiuto 
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un’opera imponente, con la grandiosa organiz- 
zazione tecnica e sociale dell’esercizio. Anche, 
per esempio, in certe grandi società continen- 
tali per la produzione d’elettricità, si possono 
osservare i vantaggi di tale unione, senza gli 
inconvenienti di essa. 

Debbo perciò ancora una volta ripetere: 
Oggidì abbiam bisogno assolutamente di ancor 
più capitalismo, abbiamo bisogno di un com- 
pleto sviluppo di tutti i mezzi della tecnica 
della grande industria, abbiam bisogno che le 
semplificazioni e facilitazioni prodotte dall’ac- 
centramento e dalle macchine vadano sempre 
più sostituendosi alle forme antiquate d’eser- 
cizio; di tutto questo abbiam bisogno, perchè 
senza il progresso di questa tecnica non è più 
assolutamente possibile il materiale sostenta- 
mento dell’umanità. Spetta poi alle organizza- 
zioni sociali in basso e in alto di provvedere 
all'avvento di un « capitalismo sociale » — a 
bello studio sostituisco quest’ espressione alla 
parola « socialismo », perchè il socialismo 
non ci apporterebbe che una burocrazia in- 
tollerabile; ed è noto, che precisamente nel 
campo economico-tecnico la burocrazia fa 
sempre fiasco. 

Per evitare di nuovo di esser frainteso, ri- 
peto che secondo la mia convinzione (che si 
fonda sopra impressioni ben definite che ho 
riportato in Inghilterra ed in America) non 
vè in alcun modo da aspettarsi che questo 
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sviluppo della grande industria capitalistica 
abbia a trarre con sè la totale scomparsa di 
ogni altra forma di esercizio. Al contrario. 

Senza dubbio in certi campi, che sono par- 
ticolarmente appropriati per la tecnica accen- 
tratrice e per la cooperazione, il grande eser- 
cizio deve ancor fare e farà immensi progressi. 
Ma in altri campi esso verrà di nuovo ricac- 
ciato in seconda linea: prima di tutto in molti 
campi dell’agricoltura intensiva, poi anche in 
tutti quei casi in cui le cure individuali, il gusto 
raffinato e la soddisfazione del lavoro affatto 
personale faranno rifuggire dai prodotti della 
grande industria, sì che verranno di nuovo 
affidati alla piccola industria, o addirittura al- 
l'economia domestica individuale, certi lavori 
che sembravano già irremissibilmente passati 
al grande esercizio. 

Certe tendenze dello sviluppo della civiltà 
inglese accennano già fin d’ora a un tale in- 
dirizzo; la richiesta di lavori fini eseguiti a 
mano ed anche la produzione del lavoro ma- 
nuale artistico sono quivi in aumento; e i pro- 
duttori di tale ramo si sono dimostrati affatto 
capaci di sostenere la concorrenza della grande 
industria, stabilendo, con l’aiuto di salde orga- 
nizzazioni, prezzi più elevati per il loro genere 
di lavoro, invece di entrare in competizione 
coi listini dei prezzi della tecnica meccanica. 

Ma appunto per tale più raffinato sviluppo 
si troverà il tempo e l’energia di lavoro sol- 
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tanto allorchè la tecnica centralizzatrice con 
tutti i suoi vantaggi (sostituzione delle mac- 
chine alla forza umana, risparmio di tempo, 
materiale e spese) avrà acquistato nei campi 
dei più grossolani bisogni della vita una dif- 
fusione di gran lunga più estesa e logica di 
quel che non sia avvenuto finora. 

Questo però non avverrà certo per opera 
dell'esercizio di Stato, che non ha nè inizia- 
tiva, nè inventiva, nè slancio tecnico, bensì 
per opera del progressivo sviluppo capitalistico. 

Dunque: lottiamo contro i pericoli della te- 
cnica, contro tutte le crudeltà e le mancanze 
di riguardo della grande industria; consacria- 
moci con energia a rinnovare la vita religioso- 
morale dell'umanità, e ad assoggettare la tecnica 
ad una vera civiltà umana; ma appunto per 
questo evitiamo ogni atteggiamento pauroso 
o reazionario di fronte alle grandi possibilità 
della tecnica industriale, e della tecnica finan- 
ziaria che ad essa necessariamente si connette; 
collaboriamo invece volonterosi a tutto ciò che 
significa trionfo dello spirito sulla materia, 
fedeli alle parole: « Fate a voi soggetta ogni 
cosa! » 
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Dall'Indice che qui riproduciamo, il lettore potrà farsi un'idea della straor- 
dinaria importanza del libro : 


INDICE. 


I — INTRODUZIONE. 


Come scopo precipuo della scuola 
debba essere l'educazione del carattere. 


Nell'interesse della civiltà — Pericoli di una educazione puramente intel- 
lettuale — Condizioni etiche della cultura intellettuale — Educazione del 
carattere per l'esercizio delle professioni — Educazione estetica ed etica — 
Eccezione fisica ed etica — Importanza igienica del carattere — Pedagogia 
medica, 


Il — PROFILASSI. 


Cura etica dell’anima e disciplina scolastica. 


La menzogna scolastica — L'individuo e la massa — Il problema sessuale 
nella sonola — La scuola di fronte all'alcoolismo — L'educazione dei sessi in 
comune — La disciplina preventiva di Don Bosco — Il sistema « Brownlee » 
— Conversazioni con alunni — Pensiero senza vita e vita senza pensiero — 
Auto-repressione. 





IX — IL PROBLEMA DELLA DISCIPLINA. 


Considerazioni sociologiche e psicologiche. 


Addestramento meccanico e dignità umana nell'esercito — Riepilogo — 
Democrazia e disciplina scolastica — La nostra coltura pedagogica s'è man- 
tenuta finora estranea alla vita — Scuola e società. 


IV — PER LA PEDAGOGIA DELL'OBBEDIENZA. 


1° Quale significato abbia l'obbedienza per la libertà. 


Individualismo e pedagogia — Oscurità della moderna pedagogia liberale — 
Individualità e personalità — Le esagerazioni del moderno culto dell'individuo 
—, Attacchi contro la pedagogia dell’obbedienza — Pregiudizi di Rousseau 
intorno alla natura umana. 


2° Quale significato abbla la libertà per l'obbedienza. 


Vivificazione dell’obbedienza — Conciliazione dell’obbedienza colla libertà 
nel Cristianesimo — Pestalozzi contro la disciplina meccanica — Pedagogia 
del lavoro — Importanza pedagogica delle piccole cose — Educazione all’auto- 
disciplina. 


V — LA RIFORMA DELLA DISCIPLINA SCOLASTICA. 


1° Metodi ed esperimenti americani. 


Appello al sentimento d'onore — Esperimenti di autonomia — Lo school- 
city-system — Prime applicazioni del self-yovernment nelle scuole svizzere — 
Educazione degli scolari alla responsabilità. 


2° Il culto delia dignità umana. 


La dignità umana del fanciullo — Pedagogia del bastone — La politica 
della fiducia — Pedagogia rinfrancatrice — Pedagogia animale. 


3° Consigli ai princlpianti. 


L'importanza della disciplina — Prima presentazione — Pazienza e padro- 
nanza di sò — Auto-educazione. 


ConcLUSIONE. — Religione e scuola. 


APPENDICE. — Come si possa compenetrare coll’elemento etico la materia 
d’insegnamento. 


Diamo infine, a migliore conferma, una scelta di giudizi della stampa ita- 
liana ed estera, in cui colpisce l’unanimità delle lodi, malgrado le differenze 
di partito : 


GIUDIZI DELLA STAMPA ITALIANA: 


Dal Pungolo, Napoli ; 

Ul Forster è un vero talento ricostruttivo di primo ordine, ed ogni suo 
periodo potrebbe da solo costituire il motivo di volnminose pubblicazioni... 
Queste opere e questi fatti meritano di essere segnalati più di tanti pette- 
golezzi che i più tra i giornalisti diluiscono in lunghi articoli per divertire 
il pubblico. Questi rivelano le debolezze dei grandi paesi stranieri; quelli ne 
rivelano le fonti di forza ed educano e stimolano, ANGELO CRESPI. 


Dalla Staffetta Scolastica, Torino: 


. sì legge tutto con soddisfazione crescente e con vantaggio anche mag- 
giore, perchè le pagine dell’illustre pedagogista tedesco posseggono l’attrattiva 
irresistibile delle opere buone e belle... Il libro del Forster ci apre nuovi 





orizzonti, ridesta le nostre migliori energie, ci addita un ideale altissimo di 
educazione cristiana, fondata sul rispetto della dignità umana e sulla più 
profonda conoscenza dei cuori giovanili. Nò si limita a segnarci la meta, ma 
ci guida per la via che ad essa conduce, in modo semplice, pratico e geniale, 
« Scuola e carattere » è un libro d’oro, che dovrebbe far parte della biblioteca 
di tutti gli insegnanti, dei padri e delle madri, di quanti hanno gioventà da 
educare. MARIA LUISA ROSSI. 


Dal Momento, Torino : 

-.- L'egregio pedagogista ha saputo e sa condensare nei suoi libri tanta 
verità e sincerità di osservazione, e tanto candore d anima, e sveltezza e 
calore di frase, e mitezza di consigli, che vince ogni diffidenza e si fa padrone 
del suo lettore... Evidentemente è cosa rara che un professore di pedagogia 
sappia insegnare, e sappia farsi ascoltare e farsi ricercare. é 

Non debbo perciò avere alcuna soggezione nel confessare pubblicamente 
ch'io sono un entusiasta del simpatico professore. Non lo sono solo perchè 
egli sa scrivere bene, e sa ad ogni pensiero dare una compostezza elegante 
di movenza ed una grazia suggestiva... E’ che il prof. Forster ha effettiva- 
mente delle cose da dire; molte e giuste e sante cose da dire... 

Ma la simpatia che si attira questo pedagogista non è solo per la saldezza 
del suo programma complessivo... bensì ancora per la geniale pazienza con 
cui egli si dilunga e si attarda per i dettagli di questa educazione. Non è 
solo un idealista, il sognatore di una bella utopia, ma è l’uomo pratico, il 
mentore delicato e geniale, che non stanca, ma persuade. è 

Tutta la parte che riguarda la pedagogia dell’obbedienza è una magnifica 
esaltazione della dignità della personalità umana e della libertà a cui l’uomo 
deve tendere con ogni sforzo... A questo largo sentimento della libertà, con- 
quistata dall'uomo per mezzo della vittoria continua sopra i suoi istinti, il 
Forster arriva con una larga, minuta, paziente, prudente preparazione della 
coscienza sorpresa in tutte le sue manifestazioni. SNOB. 


Dall' Avvenire, Pavia: 


‘- notevole contributo alla pedagogia dell’obbedienza ed alla riforma della 
disciplina scolastica... credo che ogni insegnante e ogni padre di famiglia 
leggerà con frutto questo libro. Esso è una gagliarda battaglia contro il mo- 
derno intellettualismo, che uccide il sentimento e recide i nervi all’azione. 


Da Battaglie d’oggi, Napoli : 

Il Férster, con profonda conoscenza della psicologia giovanile e della scuola, 
forte dei principii dell’etica cristiana, che sono, per l'educazione, un fonda- 
mento granitico, ha scritto questo nuovo libro, il quale completa i precedenti, 
dando ai genitori ed a tutti gli educatori una trattazione sicura e completa, 
profonda e semplice, a un tempo, dell’odierno problema educativo. 


Dalla Rivista Popolare, Roma : 


... Denso e sostanzioso, ma facile e simpatico volume... L'opera del Forster 
è piena di buon senso e di buon cuore, e, come tale, accessibile a chiunque 
ritenga, come noi, il buon cuore e il buon senso Jo qualità fondamentali in 
chiunque abbia cura d’anime. Prof. MARIO PILO. 


Dalla Civiltà Cattolica, Roma; 


Bello è il vedere un pedagogista sì illustre, ampiamente fornito di tutti i 
pregi dell'ingegno, della scienza e dell'esperienza per trattare con piena com- 
petenza il suo argomento, riuscire a conclusioni sì contrarie all’andazzo comune, 
Sì savie e sì onorifiche pel suo carattere. 

E' questo un libro di gran vaglia, che certamente non cadrà presto in 
dimenticanza, come tanti altri, ma vivrà e farà un gran bene. 

Dalla Rivista di psicologia applicata, Bologna: < 

Chi ha occasione di osservare molti giovanetti, e specialmente quelli che 
dalla scuola non hanno tratto VP'usuale profitto, nota spesso quale danno apporti 














l'indirizzo troppo prevalentemente intellettualista della comune istruzione, e 
quanto sia in questa deficiente l'educazione del « carattere » che solo fa l’uomo. 

Ma se anche i maestri più intelligenti notano tale anormalità, difficilmente 
trovano il modo di porre ad essa riparo. Per essi quindi viene in buon punto 


questo recentissimo studio dell’ A. 


GIUDIZI ESTERI : 


Il prof. dott. Paulsen (dell’Università di Berlino) scrive nella Deutsche 
Literatur-Zeitung 

Anche questo nuovo libro del Forster è pieno di buon senso, merce questa 
che sembra farsì ogni dì più rara, e perciò tanto più preziosa, nella nostra 
letteratura pedagogica. Con perspicace e profonda conoscenza di causa egli 
traccia la via che scuola ed educazione debbono seguire. 


Nel Tag il prof. dott. Max Schneidewin così si esprimo 

... Questo libro è tutto efficacemente compenetrato di una grande serietà 
morale, e nel suo sublime eticismo ideale s’accosta in sommo grado al pensiero 
di Fichte il vecchio. Forster ha tutte le ragioni di meravigliarsi che il « pro- 
blema della disciplina », che pure è di così capitale importanza, sia tanto 
trascurato nelle riviste pedagogiche, e su questo argomento ci ha dato nel suo 
libro lo studio più profondo e copioso chîîto mi conosca in tuita la letteratura 
pedagogica. 

Dagli Historisch-politische Blitter fir das kntholische Deutschland: 

I libri del Forster sono di quelli che, a dirla col compianto P. Denifle, 
voglion essere non solo recensiti, ma anche letti. Una quantità di pensieri, di 
progetti e di propositi sarà il frutto dello studio di questo libro per quanti 
debbono cooperare colla parola e coll’azione al còmpito dell'educazione della 
gioventù, còmpito di eguale importanza per la Chiesa e per la Patria. 


Dal supplemento letterario della Neue west-deutsche Lehrer-Zeitung : 

Di rado abbiamo trovato un altro libro trattante problemi pedagogici, la 
cui lettura abbia così intensamente assorbito la nostra attenzione. Non v'è 
pagina di questo libro che non sia Interessante ed istruttiva ad un tempo. Non 
troviamo parole abbastanza efficaci per raccomandarlo a tutti gli insegnanti... 
Ariche i genitori, che cercano consigli per l'educazione del figliuoli, ne trove- 
ranno qui una miniera inesauribile. Possa questo libro andar per molte mani, 
affinchè le giovani generazioni del nostro popolo possano essere in larga misura 
fatte partecipi della sua benefica azione! 


Dai Berner Seminar-Blitter: 

La lettura di un libro di Forster fa al pedagogista l'effetto di un bagno 
ristoratore. Forster tratta i problemi a fondo. Libri come questo sono atti a 
crescer considerazione alle ricerche teoriche intorno a questioni di pedagogia. 


Dalla Pidagogische Warte: 
Facciamo i più fervidi voti che questo libro entri a far parte delle biblioteche 


di tutti gl’insegnanti... 
Dal Corriere Friulano, Gorizia: 


menti ch’esso contiene. 


Trieste. E. B. G. 
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IL VANGELO DELLA VIT 


Libro pei grandi e pei piccini. 


Unica traduzione autorizzata. 


SECONDA EDIZIONE ITALIANA 


accuratamente rifatta e notevolmente accresciuta 
per cura del prof. L. E. BONGIOANNI. 


Duc volumi (19x13), di circa 250 pagine ciascuno - L. 2 caduno 


Volume primo: LA MIA EDUCAZIONE 
Volume secondo: JL NOSTRO AMORE 


Da molte parti e da parecchio tempo si reclama affinchè sia dato in Italia all'in- 
segnamento, soprattutto a quello primario, un indirizzo essenzialmente pratico, in 
modo che la scuola riesca davvero una preparazione alla vita. E, bisogna ricono- 
scerlo, qualche cosa in tal senso venne già fatto in questi ultimi anni. La più larga 
parte data al lavoro manuale, e alle nozioni riguardanti i principali ritrovati della 
scienza e le loro applicazioni all'industria ed alla vita in generale, mira appunto a 
fornire i fanciulli di un primo corredo di abilità e di cognizioni utili nella vita, ossia 
& preparare i futuri operai, i futuri professionisti. Così pure l'insegnamento dell’i- 
giene, che è oggetto di maggiori enre che non per il passato, è ispirato dagli stessi 
lodevoli intenti di praticità. - 

Tutto ciò è già qualche cosa, ma non è tutto. V'è ancora una cosa di cui molto 
si parla e sì scrive, ma a cui in pratica non si dedica tutta quella cura che richie- 
derebbe. Non basta insegnare ai ragazzi ad essere padroni delle proprie mani per i 
più svariati lavori, bisogna anche insegnar loro la difficile arte di essere padroni di 
sè stessi, di emanciparsi dai desiderii, dalle impulsività che scaturiscono dal substrato 
animale della nostra natura. Si parla tanto di libertà ai nostri giorni, ma si pensa 
in generale a educare degli uomini veramente liberi, cioò non schiavi di sè stessi f 
V'ha di più: poichè l'uomo vive in mezzo ai suoi simili, sarà più importante inse- 
gnargli l'arte di trattar la penna, l’ago,o che so io, oppure quella di trattare... gli uomini ? 

Di questa deficienza della scuola italiana non g'ha alcuna intenzione di fare un 
capo d'accusa agli insegnanti. Molti argomenti essi potrebbero addurre aloro discolpa: 
i programmi mastodontici, che assorbono ln massima, parte del tempo disponibile ; la 











iva organizzazione scolastica, che li mette di fronte a scolaresche di 50 e più 
CONE foponento così un grave ostacolo a quest'azione educatrice; l'istruzione 
insufficiente, o almeno non abbastanza pratica, ricevuta nelle scuole di abilitazione 
all'insegnamento, ecc., ecc. Fra le altre scuse essi potrebbero addurre la scarsità 
dei libri d’educazione veramente buoni e pratici in Italia, Per lo più i libri di questo 
genere si limitano ad esporre precetti in forma più o meno dogmatica, i quali pur 
troppo lasciano il tempo che trovano; alcuni cercano anche di dare un fondamento 
razionale ai precetti stessi, ma non si occupano di una cosa importantissima: inse- 
gnare il modo di metterli in pratica. Ecco il grave scoglio contro cui vanno a nau- 
fragare molti buoni proponimenti. Sovente riconosciamo in noi stessi un difetto, una 
cattiva abitudine, ne siamo dolenti, e tuttavia ‘non sappiamo che strada pigliare per 
emendarci. Come in tali casi giungerebbe a noi gradito un libro che, come un buon 
amico, c’insegnasse questa via, i passi difficili ch’essa presenta, e il modo di superarli | 

Ebbene, un tal libro ora in Italia l'abbiamo: è Il Vangelo della Vita, di W. FoER- 
STER, che, pubblicato dalla Società Tipografico-Editrice Nazionale di Torino sul finire 
del 1907, dopo nerameno un anno doveva ripresentarsi al pubblico, in una seconda 
edizione accuratamente rifatta e notevolmente accresciuta, L'autore, che è professore 
a Zurigo (Svizzera), sì rese già celebre per le sue conferenze sull’educazione della 
gioventù; delle quali conferenze questo libro è, per così dire, il compendio. Con 
ragione il volume è dedicato « Ai grandi perchè insegnino, ai piccini perchè impa- 
rino»; tutti infatti, grandi e piccini, non potranno ritrarre che giovamento da questa 
lettura. Anzi, si potrebbe aggiungere che i grandi vi potranno imparare molte cose 
non solo per educare gli altri, ma anche per educare sè stessi. Non deve essere 
infatti la vita umana tutta intera una continua educazione? L'uomo che si mantiene 
sempre uguale, che coll'andar degli anni non migliora sè stesso, ridiscende al livello 
dei bruti. 

La volontà, l’amore, ecco le due grandi forze dell'anima umana, che questo libro 
tutto quanto mira a educare, a sprigionare dai ceppi dell’egoismo, dell’animalità; 
forze dalla cui intera esplicazione, assai più che dai progressi scientifici, dipende il 
benessere sia individuale come collettivo. b 

La materia è divisa in capitoli dai titoli felici ed attraenti ; l'esposizione dei 
precetti morali è sempre corredata da esempi pratici, o da graziosi racconti, che 
tolgono al libro ogni aridità. Tutti gli, affetti, tutte le passioni che agitano il 
cuore dei fanciulli sono qui oggetto di un analisi paziente e geniale, che ne mette 
in luce i lati buoni e cattivi, ciò che è da Teprimere e ciò che invece deve essere 
sviluppato con amorosa cura. Il fanciullo viene iniziato a quella conoscenza di sè 
stesso che è la base indispensabile di ogni perfezionamento individuale. Abbiamo 
detto è fanciullo; ma quanti adulti non Sì sono mai curati di acquistare questo 
rimo fattore del progresso morale! A tutti costoro diciamo; Leggete, levgete questo 
fibro, che vi rivelerà a voi stessi; quando lo chiuderete, vi sentirete soddisfatti 5 
migliori, e avrete acquistato una visione più serena ed alta della vita. 

onchiudendo, questo Vangelo della Vita è un’opera veramente degna del suo titolo 
noi la raccomandiamo caldamente ai maestri e ai padri di famiglia a cui pot Si 
essere un valido aiuto nell'educazione dei fanciulli; la raccomandiamo infine Aa 
a quanti aspirano a Sviluppare in sè l’uomo e a liberarlo dalle scorie della 
natura bruta ed E, si > i d 

La S.T.E.N., giovandosi della partizione logica con cui fa co Ì Tn 
libro — una prima parte riferendosi all'auto-educazione, l’al a i QuI so 
nostro prossimo —, ha pubblicato la nuova edizione del Vangelo della Vita Du 
volumi, l’uno avente per sottotitolo: La mia educazione, l’altro : Il nos in due 

Per questo, ciare ehe Des DS corde RO dell'intero testo tu NOI 
ne sarà grato, poichè il be. TO po Taccogliere se i È a 
done aetoro 3 da SuEnIaIe ; fa mpre più grande popolarità, 

Diamo qui il sommario dell'intera opera. il più bel ti È I 
per la na, valevole meglio di qualunque TEO Meolo di raccomandazione 

OLUME I°. — « Attività personale. — Padronanza di sò. — La lott 
« étomaco, — Abitudini. — (Conoscenza di sè Stesso. — Scoperte otta contro lo 
« dell’infinitamente piccolo. — La società umana. — Responsabilità, - 1 La potenza 

VoLume II°. — « Salvezza. — Genitori e figli, — Come ci rendosi x Indiy È 
« — Il nostro lavoro. — Il forte e il debole. — Amor del Sn o le nostre azioni, 
« di canto. — La oe conEO la pa — Umiltà », P 0. — Dalla lezione 

Facciamo seguire alcuni giudizi della Stampa, preme Rat A 
RR giornali dei più diversi indirizzi Hofer to she cu Salo libro riscosse 
al socialisti. Fra questi ultimi alcuni pubblicarono ripetutamente cal cattolici fino 
libro; nel campo cattolico poi non mancarono sacerdoti che Tea © brani interi del 
getto di prediche! ecero oggetto e go g- 


GIUDIZI DELLA STAMPA ITALIANA: 





Dall'Osserratore Cattolico, Milano : 
il libro è la illustrazione piana, convincente delle principali verità che regnano 
educatore, che nella lunga permanenza 


gli istinti, le energie, e dirigerle 


nella vita... È la parola calda e colorita di un 
coi giovani ha avuto modo di studiarno il carattere, 
secondo principii indiscutibili di moralità. 


Dalla Vita, Roma: 
. questo libro è davvero un acquisto prezioso per l’Italia. 
E. BARZILAI-GENTILLI. 


Dal Momento, Torino : 
vi sono consigli e paragoni che hanno il profumo di una grande delicatezza e 

di una poesia gentile... Non vi è nell’autore nessun sussiego, nessuna pretesa di dire 
in ogni contingenza della vita il consiglio che potrebbe 


delle cose originali... trova i 
dare solo un amico dal cuore mite e prudente... facciamolo leggere ai nostri ragazzi 
per la loro educazione: avranno trovato quel buon amico che vale un tesoro. 


Dalla Rivista di Psicologia, Bologna: 
ti che anche quest'anno sia stato offerto alla coltura nazionale un 


me di conversazioni è infatti un capolavoro della didattica... 
se stata troppo sciupata, si potrebbe dire che questo è un libro 
fra i più « suggestivi », che onorino una letteratura... Io vorrei che leggessero questo 
libro tutti coloro che debbono o vogliono esercitare un'influenza su altri, perchè tutti 
vi troveranno molto da apprendere. Lo ritengo poi indispensabile per tutti gli inse- 
specialmente delle ultime classi elementari, che sostituiranno 
i lettura che il Governo consiglia, avranno bene 


... siamo lie 
capolavoro. Questo volu 
Se la parola non fc 








gnanti. E quei maestri, 
questo a molti degli stolidi libri d 
meritato del loro paese. 

G. C. FERRARI. 


Dalla Rivista Filosofica, Pavia: 
... ha il pregio di presentare con garbo ed efficacia singolari, e quasi con sapore 


di novità, puranco i precetti più comuni... 


Dalla Scuola Cattolica, Milano: =: 

... volume a cui l’antore volle saggiamente imporre il titolo di Vangelo della vita. 
Sono 120 lezioncine, che hanno il merito preziosissimo, atteso l’uditorio a cui sono 
rivolte, di prescindere da ogni disquisizione filosofica e di prendere occasione invece 
dalle minute circostanze della vita quotidiana o da qualche episodio ben noto della 
‘vi sopra l'insegnamento morale... Il libro riesce così miniera preziosa 


storia per tessel 
per la predicazione popolare, e sopratutto per chi trovasi a contatto con la gioventù. 
C. ORSENIGO. 


Dal Popolo Romano, Roma 
volume efficacemente utile, scritto con frase semplice e senza pedanteria... si 


esprime con concetti persuasivi, pieni di senno e di bontà evangelica. 


Dalla Vita Internazionale, Milano: 
.. a tutti, ma particolarmente ai deboli di volontà, agli incerti, questo libro può 
portare conforto vero e di tutti essere, nel più largo senso della frase, un duon 


amico. 
C. L. GUELFI. 


Dalla Flora Moderna, Roma: 
... è un gioiello pel contenuto morale. È uno di quei rarì libri che possono beneficare 


la società. 
MARCUS DE RUBRIS. 


Dalla Tribuna Scolastica, Milano: 

... dobbiamo riconoscere pregi rari di forma e di metodo e una grande conoscenza 
della funzione educativa e del modo di sviluppo della psiche umana. E sopratutto 
un grande alito di bontà. Una bontà persuasiva, elevatrice; una bontà che spira da 
ogni pagina, quasi da ogui poriodo, e che scende nel cuore del lettore avvincendolo... 
La forma è agile; i racconti scelti a illustrazione 0 ad esposizione delle massime 
educative scorrono flnidi e attraenti, la lingua viva e tersa. E per tutto una cultura 
non accademica, ‘nò stucchevole; richiami di storia, di scienza, di arte, di vita cor- 


rente, opportuni e squisitamente efficaci, 





Dal Coenobium, Lugano: 
I grandi, quanto e più forse dei piccoli, leggeranno con profitto le semplici, belle 


€ buone pagine del bravo educatore svizzero. 


Dalla Cordolia, Firenze: 

cr ogni madre, ogni educatrice, ogni savia giovane dovrebbe accoglierlo tra i snoi 
libri. 5 

Dalla Donna, Torino : 

Nel Vangelo della vita è la base di un grande edificio sociale di pace, di tolleranza, 
di facile equità e di valore morale... M. C. ABATE ARCOSTANZO. 


Dalla Rivista popolare, Roma: 

... il libro è così pieno di aneddoti, così ricco d’immagini, così parlato, così vissuto, 
che credo debba piacere ai ragazzi ed al popolo come un libro di fiabe e di leggende : 
ma con l’effetto finale d’averli, senza parere, largamente istrniti e profondamente 
educati, e non, come quello, sbalorditi e distratti inutilmente dalla vita reale, 

Prof. MARIO Pro, 

Dalle Pagine libere, Lugano: 

... è un libro che vorremmo fosse letto da tutti coloro che s'interessano della edu- 


cazione della gioventù... 
Dalle Battaglie d’oggi, Napoli: 
Dopo la lettura di questo libro ci sentiamo rifatti... epperò il bisogno di consigliare, 
di raccomandare, di diffondere per tutto, nelle famiglie e trai giovani segnatamente, 
questo libro d’oro, che non sappiamo abbastanza raccomandare. 


GIUDIZI ESTERI: 


Il Rev.mo Monsignor Keppler, vescovo di Rottenburg, così si esprime riguardo 
all'autore del Vangelo della Vita : 

... Egli non è dei nostri, e in molte cose non possiamo esser a accorao con lui, 
Ma egli ha una così chiara intuizione de. difetti della moderna civiltà, dei danni e 
della miseria della moderna pseudo-educazione, àell'eccessiva importanza attribuita 
alla cultura puramente intellettuale e scientifica, ed ha una sua maniera così efficace 
di predicare la necessità dell'educazione della volontà e del carattere, l'umiltà e 
l'impero sopra sò stessi, che noi non possiamo che rallegrarci di cuore d'avere un 
alleato del suo valore. 

Dall'Obercesterreichischer Landeslehrerverein : 

Se ogni fanciullo, nel lasciar le nostre souole, potesse portar con sè questo libro 
come una guida morale nella vita, io credo che questo gioverebbe mille volte più di 
tutte le massime morali astratte imparate a memoria! 

Dal Theologisch-praktische Monatsschrift di Passau : 

Un libro più bello di questo, per ragazzi dai 10 ai 15 anni, difficilmente si può 
trovare. Peccato che non sia possibile dimostrare quest’asserzione citando qualche 
passo del libro: non si saprebbe dove cominciare nè dove finire, si vorrebbe citarlo 


tutto intero! 

Dalla Schweizer paedagogische Zeitsohrift : 

Si dovrebbe dare questo libro come fido consigliere a tutti i fanciulli e fanciulle, 
che sono in procinto di lasciar la scuola per entrare nella vita. 


Dai Dokumente des Sozialismus: 

Che l’A. abbia il dono della narrazione piena di vita, ch'egli sappia dai fatti della 
vita quotidiana trarre appiglio ad osservazioni interessanti e adatte all'anima infaztile, 
è dimostrato da un gran numero di capitoli veramente attraenti di questo libro... 


Dallo Schweizer Franenheim: 

... Questo libro è una vera miniera di sapienza della vita... sarò per mille e mille 
una saggia guida, un serio ammonitore, un fedele amico. 

Dal Zeit: 

L'intonazione di questo libro è così schiettamente eletta e nel tempo stesso infantile, 
l'umorismo così piacevole, la descrizione della vita così vera, gli esempi così perspicni, 
e così profonda la conoscenza dell'anima infantile, che tutti vi troveranno molto da 
imparare per sè e per la giovane generazione, 


G. AVOLIO. 











Dello stesso autore. 


NOVITÀ |! 





Il problema sessuale 


nella Morale e nella Pedagogia 


Versione italiana del Prof. L. E. BONGIORNNI. 





Con questo libro viene ad essere soddisfatto l’ardente desi- 
derio di tutti quei ben pensanti, che in questi ultimi tempi i 
hanno visto con crescente inquietudine di ondersi in mezzo % 
alla Società moderna le più perniciose teorie sessuali. 


Un bel volume 19x13 di pagine 232 — Lire 2,50. 


Indice dell'Opera. 


Prefazione. Il Traduttore. 
Una pregiudiziale. 


Etica sessuale: Padronanza della natura e padronanza di sè — Inseparabilità 
della pedagogia sessuale dall’etica sessuale — Monogamia e personalità — La nuova 
«morale» — Vivificazione dell'amore per opera del Cristianesimo — Monogamia 
© protezione della madre — Le donne e l'etica antica — Differenza essenziale fra 
l'etica antica e la moderna — Importanza pedagogica della monogamia — L'essenza | 
del concetto cristiano di natura e Spirito — I moderni schiavi della natura. | 


Pedagogia sessuale: Dell’esagerata importanza attribuita all’«istruzione. SO8- 
suale» — L'educazione della volontà — Due parole di critica alla teoria del libero 


Appendice; Esempi pratici per i genitori e per gli educatori : Come 
possano le madri istruiro i loro figlinoli intorno alla vita sessuale : a) Tra madre e 
figlio; b) Tra madre e figlia — L'etica sessuale e la salute — Conversazioni coi 
giovani: 1. I sentimento cavalleresco ; 2. Carattere; 3. Il Dio e la baiadera; 
4. IMusioni; 5. Il libero vivere ; 6. Castità; 7. Matrimonio precoce ? 


GIUDIZI DELLA STAMPA ITALIANA : 


Dalla Vita internazionale, Milano: 


Lode quindi alla S. T. E. N. di aver pubblicata la traduzione del denso libro 
del prof. Forster... Denso libro, e agile e trasparente anche..... 


MICHELE MASTROPAOLO. 
Dalla stessa : 


«. A questa causa la monografia del prof. Forster di Zuri 
illuminato contributo, e î suoi editori vanno considerati come 
meriti della cultura italiana per averla fatta tradurre e cono 
ligente, sereno ed imparziale del nostro paese. 


go è un possente ed 
cospicuamente bene- 
scere al pubblico intel- 
ANGELO CRESPI. 


Daula Rivista popolare, Roma: 


ato egregiamente tradotto, il libro, serio, organico, ispirato a concetti ed a fini 
ben chiari e precisi, fila dritto dalla prima all'ultima pagina, e si legge con sensi 
tranquilli e con spirito sereno: esso predica la disciplina del proprio io, l'energia 


del carattere, il dominio della ragione, e mira a fare della gente seria, diritta e 
OLO... 


Prof. MARIO PILO. 
Dalla Rivista di pedagogia correttiva, Torino: 


È un libro proprio preziosissimo per gli educatori. 
Dal Buon senso, Salerno: 


E lodi davvero sentite bisogna dare all'illustre pedagogista per avere in questo 
suo aureo libro così bene additati i veri rimedi cui fa duopo ricorrere per impedire 
l'incessante aumento della corruzione, specie tra i giovani; genitori ed educatori 
debbono essergliene non poco riconoscenti. 


ARTURO CAPONE. 
Dalla Rivista di psicologia applicata, Bologna: 

L'autore del Vangelo della vita, che ha incontrato una così meritata fortuna, oi 
offre queste pagine destinate a favorire la confidenza che dovrebbe esistere fra genitori 
© figliuoli, attirichè sia possibile a questi ricevere dai primi tutte le spiegazioni circa 
i «misteri» della vita sessuale. Il bel libro è nella linea che la Rivista ha battuto 
più volte... quindi la nostra lode è incondizionata, 

E non soltanto per la sostanza, ma anche per la forma, perchè, p. e., l’autore dà 
l'esempio dei dialoghi che le mamme possono avviare a questo fine coi loro figliuoli 
e questo sopratutto approviamo pienamente. 


, G. C. FERRARI. 
Dal Nuovo Giornale, Firenze: 


Il Forster ci dà in fondo al volume degli esempi bellissimi del come una madre 
possa istruire i figli intorno alla vita sessuale senza affatto turbarne il pudore. Questa 
6 senza dubbio la parte migliore e la più pratica del libro. 

Dall’ Unione, Milano : 


Il Forster rivendica con magnifiche parole il valore della vecchia morale religiosa..; 
La trattazione del gravissimo tema è fatta sotto il punto di vista pedagogico e no! 


ci congratuliamo con lui che abbia saputo dire tante verità mantenendo la più grande 
riservatezza nei termini. 


Dalla Gazzetta del Popolo, Torino: 


Mi pare che nessun libro possa riuscir più prezioso di questo a chi ha cura di 
anime giovanili, come valida e giudiziosa guida in una questione così ardua e delicata. 
Perchè niuno meglio di questo libro ha attirato la loro attenzione sul punto cen- 
trale e l’unico veramente importante della questione: che cioè l'educazione sessnale 


deve integrarsi nell'educazione generale e ricevere da questa suggello di forti 
di nobiltà. 
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N ; PAOLA LOMBROSO. 
Dalle Battaglie d'oggi, Napoli : 


L'illustre autore di Vangelo della Vita fa un'opera buona, con questo sno nuovo 
libro, che può andar nelle mani di tutti, che dovrebbe essere largamente diffuso tra 
ì piovani, tra i genitori, tra i sacerdoti e gli educatori tutti... Mandiamo un plauso 
alla benemerita Casa editrice, che ha procurato all'Italia un altro libro importante 


dell’illustre Autore, ed' anche al valoroso prof. Bongioanni, per la chiara ed elegante 
traduzione. 


Dalla Civiltà cattolica, Roma: 


È uno studio veramente magistrale intorno alla questione più delicata della morale 
e della pedagogia. 


GIUDIZI DELLA STAMPA ESTERA: 


Il prof. ERIEDRICH PAULSEN (dell'Università di Berlino) così giudicava nel giornale 
Die Woche di Berlino (30 novembre 1907): « ...In tempi como questi è una vera conso- 
lazione l'imbattersi in un libro come quello testò pubblicato dal dott. Forster. Si 
prova un senso di sollievo, come all’udire la voce di un uomo assennato in mezzo 
ad un coro d’ubbriachi. Forster ha il coraggio di difendere semnlicemente e pura- 














mente la causa della vecchia morale contro tutti gli esaltati, i pazzi e i traviati. 
Egli parla con serietà ed energia, senza assumere mai il tono untuoso di un predi- 
catore di morale; egli spiega la ragion d'essere della santità dei costumi, dimo- 
strandone la necessità per la stessa conservazione di un'esistenza umana spirituale... ». 


E nel Supplemento Letterario della Aussburger Postz:itung del 22 novembre 1907, 
il dott. ALois WuRMm di Monaco scriveva: « Con questo libro viene ad essere sod- 
disfatto l'ardente desiderio di tutti quei ben pensanti, che in questi ultimi tempi 
hanno visto con crescente inquietudine diffondersi in mezzo alla società moderna, 
e specialmente fra i giovani d’ambo i Sessi, le più perniciose teorie sessuali. 

..- Qui parla uno spirito, che ha realmente meditato a lungo quelle moderne teorie. 
riuscendo alfine a riportar vittoria sopra di esse ; uno spirito, che con ardore giovanile 
abbatte la moderna filosofia della passione, valendosi dei migliori elementi spirituali 
della stessa vita presente; uno spirito, dalla cui integrità morale, e dal cui caval: 
leresco coraggio delle proprie convinzioni spira un alito vivificatore e purificatore. 

... Non posso finire senza esprimere di tutto cuore l'angurio, che da parte nostra 
le persone cui spetta facciano tutto il possibile per dare la massima diffusione a 
questo libro, sopratutto in mezzo alla gioventù studiosa. Si può in tal modo arrecare 
un immenso benefizio, e innumerevoli anime în lotta possono essere aiutate, inco- 
raggiate, fortificate e corazzate in mezzo al dilagare dell'odierna letteratura sessuale. 

All'autore i nostri più sentiti ringraziamenti per questo bellissimo libro! ». 

È anche il M. R. Padre Franz Krus, S. J., Innsbruck, nella Zeltschrift fiir 
Entholische Theolegie, così giudicava: 

«.. Questo libro merita una larga diffusione... Nei cuori cristiani esso desterà un 
vero giubilo ». Conchiudendo, dopo un esteso riassunto dell’opera; « Ho ferma spe- 
ranza che il libro del Forster acquisti una larga notorietà, e che gli uomini di buona 
volontà ne vengano spronati a propagare e a difendere con gioia i prinvipii della 
morale cristiana ». 
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IL VANGELO DELLA VITA - 2a edizione ‘italiana; vol. I, La mia 
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CRISTIANESIMO E LOTTA DI CLASSE, L. 4. 


ALLE SOGLIE DELLA VIRILITÀ, libro per la gioventù che s’avvia 
alle lotte. della vita, 
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